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cipe di prefcntarmi , e di diftoglier- 
la un momento folo da quelle più 
ferie occupazioni , che formano Tog- 
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getto delle fue luminofe fatiche , e 
dei fuoi nobili {ludi, fé ciò non fot- 
te , per offerirle un'Opera, che del 
tutto conforme al fuo genio, mi è 
fembrata atta ficcome ad incontrare 
il fuo gradimento , così a rinovarle 
la memoria di quelle cognizioni, 
delle quali fi è la fua mente dovi- 
ziofamente arricchita . Fra tutti gli 
ftudi non vi ha forfè nè il piti dilet- 
tevole , nè il più vantaggiofò di 
quello delle Controverfie . La Storia 
ci fomminiflrra il metodo più facile, 
e più ficuro per acquiftarne una idea 
perfetta . Le queftioni più difficili , 
che fi fono agitate nella Chiefa , e 
nella Repubblica trattate dai Con- 
troverfifti non fi vedono , per così 
dire, che per metà . Ogni Scrittore 
vi fa per ordinario le parti di avvo- 
cato , e non fa riferire , che quelle 
autorità, e quei fatti , che favori- 
feono la fua caufa . Ma quando an- 
cora tratti alcuno la materia in aria 

di 
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di maeflro , la fpiegazione dei fat- 
ti , e l'interpretazione di molte ef- 
preflìoni non fi potrebbe ritrarre, 
che dalla Ifloria , la quale riferifce 
l'origine , le ragioni , e le confe- 
guenze dei fatti , e le occafioni , e 

lo fcopo delle propofizioni. Ella » 

ben fa , Eminentissimo Principe , 
quante volte negli aftàri , che na- 
fcono tutto giorno , fi ha ricorfo 
alla Ifloria , per apprendere da e£ 
fo lo fpirito della Chiefa , nei dati 
ftabilimenti di disciplina, e la ma- 
niera colla quale fi fono regolati i 
noflri Padri in fimili circoflanze_, . 
Per tutte quefle ragioni non vi è 
forfè in tutta l'Ecclefiaflica Ifloria 
alcun' Epoca , o alcun periodo di 
tempo , che tanto intereflì , quanto 
quello , che viene comprefò in que- 
llo Tomo , che mi fono fatto ardi- 
to di prefentare a Vostra Eminen- 
za . Non appartiene a me il farne 
un dettaglio . Quando Ella intende, 

che 
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che in eflò fi leggono defcritte le_> 
gefta del gloriofo Pontefice s. Gre- 
gorio VII. di Vittore III. e di Ur- 
bano II. ella ha comprefa tutta l'im- 
portanza della materia. 

Ella nella fua più tenera gioven- 
tù fu educata fotto la difciplina-j 
del gloriofo fuo Zio il Signor Car- 
dinale Niccolò Antonelli . E che 
altro poteva apprendere fotto unu, 
tanto Maeftro, che le mafltme più 
fode del Vangelo , che i doveri del- 
la Religi one , ch e l'ecclefiaftica eru- 
di zione^^ cHST^materie facre j che 
gFintereffi, che i. dogmi , che la_, 
difciplina , che le leggi , che i dirit- 
ti della Chiefa? Egli era l'ammira- 
zione dei fuoi tempi : Egli era un_. 
Oceano profondo , ed inefaufto di 
erudizione : Egli tutti conofceva i 
diritti della giuftizia , ed aveva il 
coraggio di foftencrli . La fua faen- 
za, la fua pietà, il fuo fpirito , ed 
il fuo zelo fi trasfufe in Vostra Emi- 
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nenza, che mantenendone inaltera- 
bili nel cuore i fentimenti di affètto > 
di ftima, e di gratitudine, ne ha_# 
voluto confervare la memoria , e 
coir ergergli un fuperbo Maufoleo, 
e coi prefentarcene nelle fue azioni 
una copia la piti perfetta . Potrei 
qui diffondermi negli elogj de' fin- 
golari meriti di Vostra Eminenza fe 
la fua invincibile modeftia non me 
ne faceflè un rigorofo divieto . Ma 
non poflò per altro trattenermi dal 
rammentare il Angolare onore, onde 
Ella fu decorato da quel Pontefice 
PIO VI. felicemente regnante , il cui 
nome porto impreflb nella più nobil 
parte della mente , e del cuore , men- 
tre Egli volle , che Ella foffe la_, 
fua prima Creatura, e volle anco- 
ra , che foffè annoverata nelle più 
gravi , e infigni Congregazioni per 
impiegare i fuoi talenti , e fervirfi 
dell'opera fua nella fpedizione de* 
più importanti affari della Sede A- 
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poftolica . Badando ciò per ogni 
motivo di lode , non mi refta , che 
a rendere grazie a Vostra Eminen- 
za , per eflerfi compiaciuta di ac- 
cettare quefta mia otìèrta , ed a__r 
pregarla del fuo patrocinio , e favo- 
re fopra que(F Opera , e (òpra chi 
pieno di venerazione , e di ofTequio 
fi prefenta umilmente al bacio del* 
la Sacra Porpora. 

« 

Di Vostra Emine nza 



V&o 9 Devfa* ed Obblttio Strvitm 
Paolo Giunchi, 



NO* 
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NOS FR. JOANNES THOMAS 

T I T. S. X Y S T I 
S. R. E. PRESB. CARDINALIS 

DE BOXADORS 

Vnhcrji Ordinh FF. Prtdìcatorum humìlU Magijìet 
Generali! , & Servus . 

HArum ferie , noftrique aucìoritate Officii Iicentiam 
concedimus, quantum in Nobis eft , R.A.P.M. Phi- 
lippo Angelico Becchetti Provinci* noftne utriufque Lom- 
bardi* Bibliothecae Cafanatenfi Praefecìo typis vulgandi 
Opus , cui titulus 3 Della IJloria Ecclefiajl'tca &c. Toma 
tJono — dummodo a duobus Sac. Theologi* Profeflforibus 
Ordinis noftri probetur , ac ferventur ccetera de jure fer- 
vanda. In nomine Patris,.& Filli, & Spiritus Sancii. Amen. 
In quorum fidem &c. Datum Rom* in Conventu noftro 
S. Mari* fupra Min«rv«u» dw 7 - Augufti A».i 77 6. 

F.joannu Thomas Card, de Boxadors . 

* 

Loco * Sigilli . 



tr. DùminUus rintenttut Maria Bertucci 
Mag. Trovinaalis Daà* t & Sociu s 
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APPROVAZIONE. 

PER ordine dell' Eminentiflìmo , c Reverendifllmo 
Signor Cardinale F. Gio: Tommafo de Boxadors , 
Maeftro Generale dell' Ordine de* Predicatori , abbiamo 
Ietto il Tomo IX. della Continuazione della Iftoria Ec- 
clefiaftfca dell' Eminentiflìmo Cardinal Orfi j ed in etfo 
non folo non abbiamo ritrovata cofa alcuna contraria alla 
Cattolica Religione > ficcome nè pure ai buoni coftumi; 
che anzi Tempre più degno riconofeiamo 1' Autore di 
quella eftimazione , e lode , onde viene celebrato dal- 
la Repubblica Letteraria per gli altri Volumi di quefta 
fletta Storia da etto lui di già prodotti ; continuandola—» 
con lo fteflb ftile puro , con la medefima efattezza nel- 
la verità de' fatti riferiti , e con eguale giudiziofa criti- 
ca , dando a cadauno avvenimento quel grado di cer- 
tezza , che fi merita. Quefta è la reftimonianza , cho 
a buona equità giudichiamo eflergli dovuta , onde polla 
pubblicare quello Volume aucora colle ftampe . 
Roma 4. Aprile 1777, 

F. Giacinto Maria 'Buon figlio rteir Ordine 
de' Predicatori, Cattedratico Cafanatenfe . 

F. 'Bruno Toma dell' Ordine de' Predicatori, 
Qualificatore della Suprema Inquifizione 
del S. Qffic. 



Im frisi atu* , 
Si vidcbitur Rmo Patri Magiftro Sacri Palatii Apoftolici. 
F. A» Marciteci Epfc» Month-Alti Vicefg, 



APPROVAZIONE. 

NEH* più faufta circoftanza dell' inclito Ordine de* 
Predicatori efee alla luce quefto Tomo IX. della 
Continuazione delia Iftoria Ecclefiaftica felicemente^ 
condotta dall' anno 1073. all'anno 100S. dalla dotta 
penna del benemerito P. Maeftro Filippo Angelico Bec- 
chetti , poiché eflèndo flato in quefti giorni appunto elet- 
to a Maeftro Generale del medefimo religiofiflìmo Or* 
dine il Revercndiflìmo P. Baldaflare Quinnones , ed aven- 
do quefti favorito mai Tempre i facri ftudi , come quel- 
li , ne* quali grandemente è verfato, «ha l'Autore di che 
co mpiacerli per la fiducia , che nella fuprema Prelatu- 
ra di luì le utili Tue ratTCne" goa"rantìo~trrtjnet!a grazia- -, 
e p atrocinio . ct»c ^là ebbero fotto il degniflìmo prede- 
cc flore rEminentiffimo Boxadors . 11 Tomo fuddetto , 
da me efaminato per commiflìone del Revercndiflìmo 
P. Ricchini Maeftro del Sacro Palazzo Apoftolico , non 
foto non ha cofa , che ne pofla impedire la Stampa a 
tenore della legge dell'ultimo generale Concilio Late- 
ranenfe fotto Leone X. e delle regole dell'Indice di Cle- 
mente Vili. , che anzi fono ficuro, che dai Letterati 
rifeuoterà quella giufta lode , che Opera cosi eccellente 
a ragione fi merita. Roma dalla Propaganda 25. Mag- 
gio fefta dell' adorabile Trinità 1777. 

Stefano forgia Secretorio della Sac£ongreg. 
di Propaganda Fide . 
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APPROVAZIONE. 

NEI preferite Volumc.o fia Tomo IX. della Continua* 
zione dell'IftoriaEcciefiafiica dell'Emo Card. Orfi, 
avendolo io feorfo diligentemente,e colla dovuta attenzio* 
ne,per ordiiie,c commiflìone del Rmo P.M.del S.P.Tomafo 
A godi no Ricchini,niunacofa ho oflervato,che ai facri Do- 
gmi di Chiefa fanta fi opponga.o che intieramente non con- 
venga colledottrine de*Tcologi,c facri Dottori.Si contiene 
in eflb Tlftoria di quanto nellaChiefa è accaduto fotto i Pon- 
tificati di s.Gregorio VII. Vittore III. ed Urbano II. tutto fi 
deduce da fonti i più autentici. Le lettere de* nominati tre 
fommi Pontefici; i Scrittocene ne tempi loro fiorirono,ne 
fono come tante limpidiflìme forgenti.La fodezza,e gravità 
nel penfare del eh. P. Becchetti, la ingenuità, e candore del 
fuo fpirito, la fua avvedutezza nello fcanfare le prevenzio- 
ni, da per tutto rifplende.Di qucfto una riprova traile molte 
rifeontrar fi puote nelle pag. 192. e 193. ove dopo averla 
fatta il dotto Autoie nelle vertenze tra s.Gregorio VII. e 
l'Imperatore Enrico I V.da Iftorico fincero.confcflTando non 
efiere fuo affare fa /regnare di ciafeun fatto la ragione , in 
po che righe acc ffffri % per quali tTiVtlVTr^-^^yy^ji 1 1 o di 
autorità il fanto Padre s'inducefte a punire nella maniera,e 
forma ben uotaquel malconfigliato Principe, infedele nelle 
promette fatte a Dio, ai Grandi dell' Impero e Corpo Ger- 
manico, al Vicario di Grillo . Per lo che nulla eficndo nel 
prefeute IX.Tomo della bella Continuazione, e molto,anzi 
quanto può defiderarfi , che ne efiga a comune vantaggio» 
ed utilità la pubblicazione , non dubito afierire, cflcre per 
ogni titolo degno della Stampa . Roma* Di s. Sii vedrò 
a Monte Cavallo li itf.Maggio 1777. 

Antonio Francefco VezzofiC.R.ProfeJpjre di Storia 
Ecclefiaftica nelV Ar Chigi nnafio della Sapienza. 



Imprimatur, 
Fr. Thomas Auguftiuus RicchininsOrd. Prxd. Sac. Palatii 
Apoftolici Magiftcr. 
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IN D ICE 

DEGLI ARGOMENTI. 

I. TP Lezione di s. Gregorio VII» II. Sati fentimenii 
tjj di umiltà . III. Maneggi de' Simoniaci contro 
del mede fimo . IV. Pjggg applaudito dai buoni . V. Sua 
con/aerazione . VI» Suoi primi Jentimenti . Spedizione, 
contro i Saraceni dì Spagna . VII. Lettere del Janto 
Padre . Vili. Suo zelo per le cbiefe Orientali . IX. Dà 
Tinvcflitura della Puglia ai Normanni . X. Suoi finti- 
menti in favore di Enrico IV. XI. Lettera di Enrico 
al medefimo. XII. CbieJe delT Affrica . XML Pruden - 
te condotta di Gregorio VI I- col Re della Mauritania. 
XIV. Ricupera i diritti della fanta Sede fopra Tifila 
di Sardegna . XV. Affari delle cbiefe di Francia . XVI. 
Di/ordini della Sajfòfiia , che fi ribella ad Enrico. XV1L 
Sinodo di Roma. XVIII» Cauja della cbiefa dJOlmutz. 
XIX. legazione della Janta Sede in Germania. XX. 
Lettera del janto Padre per gli affari della Germania . 
XXI. Propone una Crociata contro t burchi . XXII. Ofli- 
nazione in opporji alle leggi della continenza . XXIII. 
Sinodo di Rouen . XXIV. Vmiltà di s. Gregorio VII. 
XXV. Di f ordini della Francia. XXV i. Zelo del fanto 
Padre per T onore della cbie/a di Grado . XXVII. Vi - 
cende della cafa reale di Danimarca , uno de cui Prin- 
cipi è chiamato in Italia . XXVIII. Vicende del regno 
d'Vngana . XXIX. Ricorjo dì Demetrio di Aiofcouia al 
fanto Padre - XXX. Sinodo di Roma . XXXI. Caufa 
di Ermanno di *Bamberga . XXXII. Sono condannate le 
Invefliture . XXXlII. Sinodo di Magonza, XXXW. Di- 
jpofizioni favorevoli del Re Enrico per la pace . XXXV. 
Tedaldo intrufo nella cbiefa di Milano. XXXVI. En- 
rico fi dichiara contro il janto Padre. XXXVII. Che è 
arre/iato in Roma da Cencio. XXXVIII. Stato dell'In- 
ghilterra. Sinodo di Londra . XXXIX. Edi Wince/ìer» 
XL. Lettera del fanto Padre ad Enrico . XIX AfTem* 
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blea , e Conciliabolo di Worms contro it fanto Padre • 
XL1I. Sinodo dì Roì/ia . XL1U. Enciclica del fanto Pa- 
dre . XLIV. JMortc di Guglielmo d Utrecht , e di Gof 
/redo il Gobbo . XLV. E della Dighe [fu "Beatrice. XLVL 
Scìjma della Lombardia . XI. VII. Cojianza del J unto Pa- 
dre* XLVLll. Sue lettere Ju i di/ordini prejenti. XL1X* 
Enrico abbandonato da molti Signori delta Germania . 
L. Nuova legazione del [unto Padre in Germania* LI* 
AJfemblea di Tributi . ili. Altre lettere del fanto Pa - 
dre Ju gli affari della Germania. LUI. Enrico IV. in 
Italia. LIV. // Janto Padre a Canoffa ajòlve molti ve 
Jcovi della Germania. LV. Penitenza , ed aJJol'izioncL-* 
di Enrico IV. LVl. Perfìdia de Signori della Lombar - 
dia . Nuova caduta di Enrico. 1.VÌJ. ConfuJìone dti due 
regni di Germania , e d'Italia . 1VIII. Affemblea dì 
Eorcheim. LIX. Elezione di Rodolfo Re di Germania . 
LX. Donazione della Conte/fa Aìatilde. LX1. CauJ'c del» 
la brettagna, e della "Borgogna . IX II. Sinodi celebrati 
mila trancia . LXliì. Di/ordini nelle chiej e di Fran - 
cia * LX1V. Lettere del Janto Padre Jìt gli affari deJTa 
Germania» LXV. Lagnanze dei Ve/covi, e Signori del - 
la UermmmrxoJ Janto Padre. LXVtr ^ Ji < Jj Dalma ' 
zia pre/la giuramento di fedeltà alla fanta Sede.ìJXVW- 
Lettere del Re a" Inghilterra al Janto Padre . LXV11I. 
Sinodi della Spagna. LXIX. Diritti della /anta Sede* 
Jopra Vi/ola di Corjìca. LXX. Enrico Patriarca d'Aqui- 
leja. LXX1. Lettere del fanto Padre alla Repubblica di 
Venezia. LXX1I. E ad Vdonedi Treveri. LXXJII. Si- 
nodo di Roma» LXXIV. Morte di Vdone di Tr everi . 
Egilberto è intrufo in fuo luogo. J XXV. Sinodo di Poi* 
tiers- LXX VI. Clemenza , e J everità del Janto Padre • 
LXXVII. Afflizioni del fuo Jftrito. LXXV11I. Lettera 
del fanto Padre a Manaffe dì Rems. IXXiX. Seguita- 
no i\dij ordini nella Germania» LXXX- Sinodo di Roma, 
LXX XI. Depofzione di Adicbele Duca: gli f ut tede Ni" 
ce foro Cotoniate» LXX XII. E* f comunicato dui Janto Pa- 
dre . Suo pubblico Jcandolo* 1 XXXIII. Decreti del fanto 
Padre, LXXXIV. Lettera del fanto Padre ad Olao Re 



XV 

di Norvegia. LXXXV. Ritiro ài vari Principi nei mo~ 
najlerU LXXXV1. Sinodo ài Roma. LXXXV1I. Fino 
ài ^Berengario . LXXXVIII. Altre gefla àeì Sinodo ài 
Roma. I X XXIX. Confi delle Cbiefe ài Francia. XC. 
Zelo àel fanto Padre per le cbiefe à> Inghilterra . XCI. 
Martirio di s. Stanislao. XCII. O/lilità dei àue Re En- 
rico , e Roàolfo . XClIi. Sentenza contro Enrico Re ài 
Germania. XC1V. Sentenze proferite nel Sinoào ài Ro- 
ma. XCV. Lettere àel f anto Paàre ai Re di Danimar- 
ca 3 e £ Inghilterra. XCVI. Sollecitudine del fanto Padre 
per le cbieje dì Sinnada. XCVII. Roberto Guifcardo è 
affilato , e prejla il giuramento di vajfallaggio alla fan* 
Sa Sede ' XCV 111. Sacrileghi tentativi d'alcuni ve/covi 
àella Germania. XCIX. G uiberto è eletto Antipapa. C. 
Coraggio àel fanto Paàre . Medita una Jpedizione con* 
tro Ravenna. CI. Morte ài Roàolfo Re ài Germania . 
CU. Vittorie ài Enrico contro la Conteffa Matilde . CHI. 
Zelo del Janto Padre per la chiefa di Ravenna . CI V. 
Sinodo di Lillebonne. CV. Lettere di Lanfranco /opra il 
prefente fcijma: WY.^EnrJcalVlJhenàe in Italia. CVII. 
Lettere del Janto Padre fu leprefenti coniroverfte.CVlll. 
Clemenza àel Janto Padre coi vefeovi àetla Normandia . 
CIX. Sua lettera aà Alforfo ài Caviglia. CX. Suajhlle- 
cituàine per il nuovo Re ài Germania. CXI. Eper la pa- 
té àel? Italia. CXI1. Sinoào ài Roma. CXUh Vano ten- 
tativo ài Enrico contro Roma. CXIV. // Guij cardo dichia- 
ra la guerra contro il Greco Augujlo. CXV. Depo/izione 
ài Nicefbro fotomat a, Gli Jucceàe AleJJio Comneno . CX VI. 
Fa la pace coi Turchi , ed è battuto dai Normanni. CXVH. 
Si collega con Enrtco IV. CXVULSua religio fa pietà, 
CXIX. Di S.Arnolfo di Soiffons. CXX. Nuovi tentativi di 
Enrico contro Ruma, e contro la Contejfa Matilde. CXXI. 
In pàté di Enrico contro Roma , e contro il Janto Padre . 
CXX 1 1 . Adelaide di Sujafi fa mediatrice ài pace.C XXIII. 
E Defiderio ài Monte Ca fino. CXXIV. Sinoào ài Roma- 
CXXV. Intronizzazione àclV Antipapa Clemente III. Co- 
ronazione di Enrico IV. CXX VI. Egilberto di Tr everi t 
e Lamberto di Ternana intruji. CXX VII. Robert* G ri- 
far- 
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/cardo Ubera Roma* t il fanto Padre* CXXVIII. Muo- 
vo Sinodo di Roma, CXXIX. Celebre vittoria di Matil- 
de contro Enrico, QXXX.Affemblea di Germania. CXXXI. 
Sinodo di Quedlinburg* C XX XII . AJfemblea di Magen- 
ta. CXXX1H. Conciliabolo di Umberto. CXXXIV. Zela 
ài s. Gregorio. CXXXV. Sua morte. CXXXVI. Sua Ca- 
nonizzazione. CXXXVII. Suo Elogio* 

LIBRO SESSANTESIMO QUARTO . 

I. ~ fjT Icende iella Germania . e delV Italia* IL Ete- 
V zione di Vittore HI. III. Morte di s. Anf elmo 
di Lucca . Sue Opere. IV. Con/aerazione di Vittore III. 
V. òcijma di Vgone di Lione . VI. Vittore III, e la 
Conte/fa Matilde a Roma. VÌI. Sinodo di Benevento . 
Spedizione nell' Africa. Vili, Traslazione di s. Nicola 
di Mari- IX. Mtrte di Pittore III. X. Morte di Gu- 
glielmo I. d % Inghilterra . Sua ultima allocuzione . Xf. 
Sue leggi. XII. Stato della Danimarca . Martirio di 
s. Canuto. XIII. Vrbano II. è creato Papa. XIV* Sue 
prime gefla . Trattato col Greco Auguflo . XV. Riconci- 
liazione' di Anjelmo di Mìlanu: e ai Enrico di Soiflòns. 
XVI. Conquijla di Toledo . XVII. Vernar do ve/covo di 
Toledo. XVIII. Sinodo di Hu/illos . XIX. Prima~to~di 
Toledo * XX. Calamita del fanto Padre- XXI. Nuove 
vicende della Germania. XXII. Matrimonio di Guelfo, 
e di Matilde. XXIII. Martirio di Bonìzone. Sue Opere. 

XXIV. Sinodo di Roma . Decreto Jopra gli /comunicati . 

XXV. Privilegio della chieja di Rems. Giovanni Gaetano 
Cancelliere della /anta Sede- XXVI, Morte di Lah fran- 
co diCantuaria. XXVII. Calamth deW Inghilterra, XX - 
Vili. Sinodo di Melfi. XXIX. Elia di Bari è con/ucrato 
dal fanto Padre. XXX. Di s. Urtinone , e de ir ijtitutodei 
Certo jini. XXXI. Sue opere. XXX II- Di Bernardo abate 
di Farfa. XXXIII. Di s. Vdalrico. XXXIV. Statuti , e 
Covlnétudini Cluniacen/ì . XXXV. Sinodo di Sur degna . 
XXXVI. Morte di vari illttliri per fo). aggi della Gè* ma- 
nia. XXX VII. Lettere di Walbramo di "Magdeburgo , e ' 

di 
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ài Ludovico di Yuringta. XXXVIII. E dì "Bernardo di 
Cojlanza. XXXIX. Enrico in Italia . Decretale diVrba- 
no II. XL. Zelo ài Vrbano IL per rijìabilire la città di 
Tarragona. XLI- E per altre caufe della Spagna, XL1I. 
Tarragona dichiarata nuovamente Metropoli. XLilI. *SV- 
ttodo di Leon . XLIV. E di "Benevento . XLV. Vicende 
degli Scamatici. XLVI. Progrejjò della Religione in Ger' 
mania. XLVI1. Riftabilimcnto delle chieje di Sicilia. 
XLVI1I. Fifa dichiarata Metropoli della Corfica. XLIX. 
S. Ivone è dichiarato ve/covo di Chartres. L. Di/lurbi che 
f offre À ai fuoi nemici. LI. Vfurpazione dei beni ecclejiajìici 
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E STATA , fi 

nel prcceden 



ccome abbiamo cfpolìo ^ 
me Libro , vacante la N, J°7J» 



ira 

del glcriofo Pontefice AlelTand: 
e divenuta vedova del luo legitti- 
mo fpofo e pallore laChicla , avreb- 
be potuto dubitarli , che non an- 
dafiero in un momento folo a pe- 
rire con elTo ouelle molte fatiche , e quei copiofi fu- 
dori , che egli aveva fparfi , per ifradicare quegli abufì, 
che per una lunga ferie di anni foftenuti da tutta la 
fòrza delle umane paflìoni avevano gettate le più pro- 
fonde radici , fe la divina Previdenza impegnata al van- 
taggio della Chiefa , e dei Fedeli non avelie opportuna- 
mente proveduto a quefla deplorabile perdita, e non-j 
gli avelie con una elezione la più nobile foftituito nel- 
la cattedra di s. Pietro un perfonaggio il più commen- 
devole per la Tua pietà , e pel fuo zelo , e il più ido- 
neo a condurre al defidcrato fine la cominciata glerofa 
Conti». T.IX* A im pre- 



Eiezione di 

s.GrtgorioVII. 
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2 Istoria Ecclbsia stic a 

Am imprefa . Abbiamo gii parlato più volte del Cardinale i 

' 7J# ed Arcidiacono della Chicfa Romana Ildebrando . Era 
quefti nato nella città di Soana nella Tofcana . Nella 
mancanza di antichi documenti non ci farebbe che trop- 
po difficile il rilevare la condizione de' fuoi natali , e 
il decidere , fé il fno genitore profeflafle l'arte di fab- 
bro, come ha creduto il Padre degli Ecclefiaftici An- 
nali , o fe ficcome con uguale , e forfè anche minor 
fondamento ha pretefo il P. Petrucci , egli fia nato di 
una famiglia, nelle cui vene feorrefle il fanguedeiRe 
Longobardi , e Carolingi , e che quindi afiunfe il nome 
degli Aldobrandini . Ma checche ne fia di ciò: Ildebran- 
do condotto nella fua tenera età in Roma , ed ivi edu- 
cato fotto la difciplina di un fuo zio abate del mona- 
ftero dedicato alla B. Vergine fui monte Aventino , era 
ftato quindi deftinato a condurre in Germania il fom- 
mo Pontefice Gregorio VI. e dopo di e Acre ftato al- 
cun tempo nella corte di Arrigo 111. fi crede , che-» 
paffaffe nel celebre mori attero di Clugny , e che vi foflc 
deftinato ad occupare la dignità di Priore . Neil* anno 
1048. ritrovato a Worms da s. Leone IX. che veniva 
in Italia per eflèrri collocato fuiu cattedra di s. Pie- 
tro , ed aveudo fatto ammirare la fua virtù , ed il fuo 
zelo , fu da citò ricondotto a Roma , ove fu impe- 
gnato a confacrare in avvenire tutte le fue fatiche , 
e tutti i fuoi fudori al vantaggio dei Fedeli, e della— » 
Chicfa . Nei precedenti Volumi fi è già parlato delle 
principali fue gefta, e fi è veduto lo zelo ,il coraggio , 
e la coftanza , colla quale fi era in ogni incontro oppo- 
fto qual muro impenetrabile a tutti gli sforzi , che fi 
erano fatti , o per alterare la pace della Chicfa , o per- 
chè a difpetto della ragione, e della giuftizia trionfaf- 
fe l'iniquità . I fommi Pontefici lo avevano in qucfto 
frattempo impiegato negli affari più difficili . La Aia lu- 
minofa virtù aveva meritato , che il clero , e il popolo 
di Roma affidafle al fuo difeernimento la fcelta di chi 
doveva clcggerfi in Capo vifibilc della Chicfa , e s. Pier 

Da- 
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Damiano avea potuto dire con eftro poetico , edèro Ah. 107J* 
egli il foftegno del Pontificato , e come padrone del 
cuore di Aleflaudro li. Siccome adunque per una lun- 
ga efperienza era il fuo fenno , la fua attività , il fuo 
2eIo , e la grandezza del fuo animo fuperiore ad ogni 
fentimento d'invidia, e non fapeva che richiamare Ia_i 
comune ammirazione , cosi appena refiata vacante la 
fama Sede per la morte del d cibino Pontefice , gli elet- 
tori non credettero di dover curare un folo momento 
nella fcclta del fucceflore , e rapiti dallo fplendore del 
fuo merito nel giorno feguente , cioè ai 22. di Aprile 
di cjucft* anno 1073. con unanime confenfo lo eleflero 
ad occupare quella cattedra , e quella dignità , che a-» 
loro giudizio non avrebbe potuto eflcre con più deco- 
ro , e con maggiore zelo fofienuta in quefti difficilifli- 
mi tempi della Chiefa . Si conferva tuttavia 1* atto au- 
tentico di quella elezione , ed è concepito nei feguenti 
termini . = A' 22. d'Aprile giorno , in cui è fiata data 
fepoltura al corpo del defonto Pontefice nella chiefa di 
s. Pietro in Vincola . Noi Cardinali della fanta Chiefa 
Romana , cattolica , ed apofiolica , cherici , acoliti , fud- 
diaconi , diaconi , c preti alla prefenza dei venerabili 
vefeovi , e abati col confenfo dei cherici , e dei mona- 
ci , e colle acclamazioni di tutto il popolo ci eleggia- 
mo in pafiore , e in fommo Pontefice l'Arcidiacono Il- 
debrando perfonaggio rifpettabile per la fua religione , 
perla Aia feienza , e pel fuo amore della giufiizia , pie- 
no di coti anza nella avverfa fortuna , e di moderazio- 
ne nelle prosperità , cafio , fobrio , amante della ofpi- 
talità j pieno di prudenza , e di faviezza , ed allevato 
fino dalla fua infanzia nel feno di quefia Chiefa , e in- 
fume vogliamo, ed acconfentiamo , che fia nominato 
Gregorio VII. 1 . 3 nome che o egli fletto richicfe,o 4 tv»Xu. 
fecondo la confuetudinc di quefti tempi gli fu importo cw./^aj* 
a riguardo di Gregorio VI. già da eflo accompaguato 
in Germania • 

In mezzo alle comuni acclamazioni di alltgrez- Suei ,"; inìcai 

A 2 Za udì umilia. 
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Àn. 1073* 2a ^' un I ,0 P 0 ' 0 ' nt ' cr0 » cfìe efultava nel vedere pre- 
miata la virtù d'Ildebrando , e per la conceputa fperan- 
za di un Pontificato il più gloriofo , egli folo oppredb 
da un profondo fcntimcnto di dolore , ed atterrito ali* 
afpetto di quel pefo, onde volevafi aggravarlo , non ri- 
trovava ripofo , e confolazionc , nè fapcva indurli a_-. 
fottoporvi le fpallc. Ma perchè l'univerfal confenfo de- 
gli Elettori , non permetteva alla fua umiltà di trionfa- 
re della violenza , che fe gli voleva ufare , pensò a_» 
fottrarfì da quello pefo per mezzo di Enrico Re di Ger- 
mania . Il perchè quantunque in occaOone della elezione 
del fuo predeceffore Alettandro II.fi fotte già convenuto, 
che non era altrimenti neceflario a queft' atto il confenfo 
di elfo Enrico , ed avefTc s.Pier Damiano dimoftrato non 
potervi quefto principe aver parte , che come patrizio , 
o fia come primo cittadino di Roma : con tutto ciò 
egli Ildebrando occupato dal folo penfiero di rinunziare 
a quefta dignità , non (blamente non volle edere confa- 
crato Pontefice prima di dar parte a quefto principe.* 
della fua elezione , e di riceverne rifpofta , ma nella 
lettera , che a tale effetto gli fcriftè il giorno fu (Te- 
gnente alla fua elezione , lo pregò colla maggiore iftan- 
za ad opporfi a queft* atto ; volendo verifìmilmente ave- 
re in tal maniera , almeno un colorito pretefto , onde 
rinunziare a quefta dignità , o fia a quefto pefo : e fe 
fi dovette predai fede a Lamberto Scafnaburgeufe , ciò 
egli volle fare a tale effetto con efpreflìoni ancora si 
forti , che meritamente ci rendono fofpetta la verità 

1 Lamh.Scha- fe\ f att0 relativamente a quefta circoftanza 1 . Ma co» 
' munque ciò fia , nello (tetto giorno egli fcrittc altro 
lettere , che fpirano ugualmente fentimenti di umiltà , 
e di dolore , e che ci rapprefentano un uomo incon- 
folabile , e caduto nel profondo della confufione , t Una 
di quefte è fcritta al Cardinale Defidcrio abate di Mon- 
te Cafino : non polliamo difpenfarci dal darne un det- 
taglio , perchè ci rapprefenta co' più vivi colori i fen- 
timenti del fuo cuore . Sappiate , egli dice , che ò mor- 
to 
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to Papa Aleflandro , c il lutto della fua morte è verni- Ak. 1073. 
lo a conturbare le mie vifeerc . Nel giorno del fuo 
traofito il popolo di quella città non dimoftrò contro il 
fuo folito alcun fentimento di commozione , ed eflfcn- 
dofi ognuno rimetto a quanto io avrei determinato , fi 
deliberò di pattare tre giorni in digiuni , e in orazione , 
c quindi trattare della elezione del futuro Pontefice . 
Quando ecco mentre fiamo occupati a fepelire il de- 
fonto Alettàndro , fi alza un improvvifo tumulto, 
fremito del popolo : fono prefo di mira : mi ritrovo in 
mezzo ai vortici di una orribile tempefla , alzo le gri- 
da , e mi lì rendono fiacche le fauci , ed opprefso dal 
timore , e dallo fpavento mi veggo ncll* ofeuro delle 
più caliginofe tenebre* . L'opprefTione dello fpirito , che 
mi obbliga al Ietto, m'irapedifee di parlare più a lun- 
go : non pofso adunque , che pregarvi pel Dio onnipo- 
tente ad impetrarmi le orazioni di codetta comunità , 
ed a venire a Roma in perlbna , fapendo quanto la__» 
Chiefa Romana in quello frangente abbia bifogno del 
voftro foccortb 1 . Dello ftcfso tenore è una lettera ferir- « Tem.xn. 
ta a Gifulfo principe di Salerno , in fine della quale Io Core ' P*g'*is- 
prega fimilmentc a venire a Roma , e ad ottenergli il 
foccorfo delle altrui orazioni . Cinque giorni dopo fcrif- 
fe Ildebrando a Guiberto arcivefeovo di Ravenna, efpo- 
nendogli con uguali fentimenti di dolore la fua elezio-, 
ne , e la violenza , che fe gli era perciò ufata , c-» 
pregandolo si delle fue orazioni , che di quelle de' fuoi 
furfraganei in quello urgentiflTimo bifogno, ed a confo- 
larlo colle fue lettere » e colla fpedizione de* fuoi Le- 
gati * . A' z8. dello ftefso mefe di Aprile fpedì fimile a ibi.p.iit. 
lettera a Beatrice Duchcfsa di Tofcana , e madre del- 
la Contefsa Matilde , ad Ugone abate di Clugny , a^, 
Manafse Arcivefeovo di Rems , al Re di Danimarca , 
e all'abate di Marfiglia , efponendo a ciafeuno di que- 
lli la gravezza del fuo dolore , e Scongiurandogli ad 
avere pietà della fua infelice forte , e ad offerire pref- 
fo a Dio continue preghiere . 

Ma 
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An.io7J. Ma mentre tutta la città di Roma era nella mag- 
li i giorc allegrezza per quella elezione , e mentre qucftc_* 

Silwfd tL Icltcrc dcl1, clctt0 Pontcfi " nello fpargerne la fama 
troii u H 4cfi. per tutto r Occidente davano un atteftato il più cvi- 
m ° • dente della Tua virtù , e riempivano di con Colazione i buo- 

ni nel far loro fperare un e Uro il più felice del Ponti- 
ficato di una s a fona manifeftamente da Dio chiamata 
a quefta dignità , i malvagi, e coloro , che rei di al- 
cuno di quei due vizi , che fi erano rcnduti più uni- 
versali , e che dal nuovo Pontefice fi volevano com- 
battere con maggior forza , conofeevano quanto dove- 
vano da cflb temere , furono colpiti come da uno im- 
provvifo fulmine alla nuova di quefta elezione , e non 
penfarono , che a' mezzi di opporfele t e di renderla 
vana . Abbiamo veduto a quale eccello d'impudenza fof- 
fe giunta una gran parte de* vefeovi, e degli abati fpe- 
cialmente della Germania , nel commettere la fimonia , 
e come facevano , per così dire , un pubblico traffico 
dei benefìzi ccclcfiaftici : abbiamo ancora veduto in qual 
maniera fi era renduto noto in quelle parti lo zelo » 
col quale l'eletto Pontefice aveva imprefo a combatte- 
re quefto vino : non altro adunque fi poteva attendere 
fc non che quei vefeovi fi opponeflero con tutto l'im- 
pegno alla fua elezione? Tanto per l'appunto accadde . 
Appena giunfe alla corte di Germania la lettera dell* 
eletto Gregorio VII. qoei vefeovi della Lombardia , e 
della Germania, che vi fi ritrovavano , pretefero d'im- 
pegnare il Re Enrico , a dichiarar nulla la feguita ele- 
zione , e mentre gli dipinfero co* più neri colori la per- 
fona dell'eletto, rapprefentandolo come un uomo pie- 
no di fuoco , e difpofto a prendetela direttamente con- 
tro di elfo Enrico , lo ind urterò a fofpendere il fuo af- 
fènfo, ed a fpedire a Roma il Conte Ebcrardo , affin- 
chè efaminade maturamente l'affare , e vedefie il mo- 
tivo , pel quale fi era fatta quefta elezione con tanta 
follecitudine , e fenza coniultarlo , fecondo che prescri- 
veva l'antica confuctudinc , c quando non ottcneife 

una 



Libro Shssantbsimo terzo, 



una debita rifpofta a queftc foe ricerche , cornandafle la As 1073. 
dcpoflzionc dell'eletto 1 . 1 LamkScha- 

Se Enrico non fi determinò per fc medefimo a qne- A*«««7* 
fio cfpediente, è verifimile , che gli forte foggerito da Viene appim- 
quelle perfone più favie , che fi ritrovavano alla Tua cor- di . to dai buo " 
te, e alle quali era fiata di fommo piacere la feguita m * 
elezione. Guglielmo abate di S.Arnolfo di Metz, il 
quale ne fenfle immediatamente ad eflb Gregorio , per 
congratularfi della dignità , che gli veniva conferita , 
ci addita baftantemente quella divifione di pareri nella 
corte • Chiunque , egli dice in quella lettera , non è ani- 
mato da fentimcnti d* invidia , conofee nella voftra ele- 
zione la mano di quel Dio, che vi ha voluto colloca- 
re fu quella cattedra , dalla quale fi feorge in tutto il 
mondo la luce della verità, e alla quale tendono tutte le 
linee come al loro centro . La forprendente unanimità, 
che fi è veduta nella voftra elezione , non può edere , 
che un effetto della divina Providenza • Pertanto non 
può opporli alla medefima , fe non chi pretende di 
dichiararli efclufo della cclefte patria , o teme la fen- 
tenza di un giudice fevero contro le fue colpe • Tale 
è Gregorio di Vercelli : tali fono i fuoi complici : elfi 
paventano quello zelo , col quale fei folito di accenderti 
contro i nemici della Chicfa , e che fi rende perciò più 
grato alle perfone dabbene . Indi profeguc nella lettera 
ad efortarlo a mantenere coraggiofamente quello fuo . 
zelo , ed accenderli contro gli Amaleciti, e i Madianiti , 
che infettano gli accampamenti del Signore : ed a fguai- 
nare quella fpada , che dee divorare i nemici del me- 
defimo Signore , e termina la lettera con e (porgli la 
fua rifoluzioue di rinunziare la badia di s. Remigio di 
Rcms , che gli era fiata conferita contro fua voglia, 
ed i cui monaci difperava di poter richiamare alla an- 
tica oflcrvanza * . a Mah '>i- 

Il regio miniftro fpeditoaRoma da Enrico di Ger- /£a^T' '* 
mania , quando giunfc in quefta città potè conofeere , v - 
che non fi erano altrimenti ingannati quelli Spettabili 4 

per- 
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^n. 1073* personaggi , che avevano applaudito alla elezione di 
Gregorio VII. Egli volendo efaminare il fatto , e rile- 
varne con autentica certezza il merito , interrogò lo 
fteflb Gregorio VII. ed avendo intefo 5 che efib non_> 
folamcnte non aveva giammai ambito quello onore, ma 
eflcndofegli ufata violenza , perchè fottoponefle le fpal- 
le al grave pefo , che fc gli voleva imporre , del go- 
verno della Chiefa , non aveva giammai potuto eflcre 
indotto , a premettere di eflTere confacrato fino a tan- 
to , che non gli coftafie , che la fua elezione fotte gra- 
ta ad Enrico , e ai principi della Germania , ficcome di 
fatto era ancora ruolino di differire la fua confacrazio- 
i Lamb.Scha- ne finché non gli giugneffe quella rifpofta * pienamen- 
te , certificato della verità di quefto fatto, fc ne ritornò 
nella Germania , e fattane una efatta relazione ad En- 
rico , fu da quello principe deftinato a portarfi a__* 
Roma il mentovato Gregorio di Vercelli fuo Cancellie- 
re pel regno d'Italia , per afiìflere alla confacraziono 
del fanto Padre , la quale fi fece di fatto nel giorno 
dedicato alla folenne memoria dei fanti Apolidi Pietro , 
e Paolo . Fu s. Gregorio , come ofTerva il Pagi , l'ulti- 
mo Pontefice , *Ha cai confacrazione fi attendeflrro le 
rifpofte di alcun Principe . Le circoltanze , nelle quali 
egli fi ritrovava commendano abbaftanza la fua pruden- 
za nell'aver voluto differire quella fua confacrazione per 
lo fpazio di ben due mefi , nel qual tempo fi era man- 
tenuto Collante nella fua rifoluzione di piuttoflo rinun- 
ziare quella dignità , che vedere efpofta la Chiefa alle 
funefte confeguenze di un Juttuofo feifma . 
Suoi 'primi Nel decorfo di quello tempo egli avea con tutto 

feimmenti. ciò dovuto confacrare le Aie applicazioni al governo 
della Chiefa, e a quegli affari , che richiedevano un—* 
pronto r medio. Fra Je fue lettere ne abbiamo alcune, 
che ppparttngoro appunto a quei due mefi , e nelle qua- 
li egli non fi chiama che col titolo di eletto Pontefi- 
ce . Una di quelle è diretta a Ranieri di Firenze , eia 
ella li vuole > che una certa ftmina , che fi era con- 
giunta 
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giunta in matrimonio con un fuo parente , e da cflb ^n. 107J. 
oltre la dote , avea avuto ancora un legato , veng;u 
fpogliata di quelli beni , ed anzi die pattare ad altre 
nozze , penfì a iodi sfare alla divina g milizia per le coni- 
mefle colpe 1 . Pochi giorni dopo la data di quella lette- 1 EriJt.s-U.u 
ra dovendo rifpondere alle congratulazioni di Gotifredo 
il Gobbo , Duca di Lorena ,%hc ficcomc marito del- 
la Contcfla Matilde efercitava alcun atto di giurifdizio- 
ne altresì nella Tofcana , gli figniflca la gravezza del 
fuo dolore nel vederfi alfunto al governo della Chiefaj 
in un tempo fpecialmente , nel quale gli fteffi prelati 
erano involti nelle più gravi colpe , e confidando nella 
fua pietà, ed afliftenza * quanto al Re di Germania egli 
dice Tappiate, che nefluno più dime defidera la fua fe- 
licità prefente , e futura. Alla prima occafione , che ci 
fi prefenterà , noi gli efporremo con amore- di padro 
ciò che appartiene al vantaggio della Chiefa , e al fuo 
decoro. Se egli profitterà delle noflre ammonizioni , la 
fua fallite ci farà tanto grata , quanto la noftra . Mjl> 
Ce non vorrà predarli alle noftre infiouazioni n'amo ri- 
foluti di non volere che cada fopra di noi quella ma- 
ledizione minacciata da Dio per mezzo del Profeta a 
chiunque non tinge di fangue la fua fpada * . Imperoc- 2 jertm.+i. 
chè non è in noftro arbitrio P anteporre il rifpetto de- 
gli uomini alla divina legge! . Simili fentimcnti fono K pi j 9 M.u 
cfprelfi dal fanto Padre in un altra lettera da elfo fcrit- 
ta pochi giorni dopo alla DuchelTa Beatrice , e alla fua 
figliuola la Cornelia Matilde . In elfa egli condanna al- 
tamente la temerità di coloro , che avevano impolle 
le mani , e consacrato arcivefeovo di Milano Gotifredo 
reo di nmonia: fi lagna della maggior parte de' vefeo- 
vi della Lombardia , che fi erano collimiti rei di que- 
fta colpa: eforta quelle principefle a favorire l'elezione 
del nuovo veftovo di Lucca , e finalmente riguardo al 
Re Enrico di Germania dice : che gli fpedirà una Le- 
gazione per indurlo ad amare , ed ubbidire alla Chie- 
fa , e che quando ciò non fi voglia da etfo fare , che 
Contini \IX. B è di- 
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An, 1073. è difpofto a combattere , e a fpargere tutto il fangue 
piuttofto , che andare con erto a cagione di una iinpor- 
1 Epijt. ti. tuna condefcendenza a perire eternamente 1 . L'accen- 
nata caufa della chiefa di Milano funeftamcnte lacera- 
ta dallo fcifma di Gotifredo , da noi altrove efpofto , 
viene ancora in un'altra lettera raccomandata dal Tan- 
to Padre a Guglielmo dl^Pavia , al quale ingiunge a_> 
tal effetto di fecondare con tutto il fervore del fuo fpi- 
rito quello zete , che deve animare ogni vefcovo a fa- 

ùb.u * vore della giuftizia , e della Chiefa 1 . Con uguale for- 
za fu fcritta in qucfto medefimo tempo dallo ftefso fan- 
to Padre a Guidone d'Imola , non meno per intendere 
da erto la verità di una accufa prcfentatagli contro Gui- 
berto di Ravenna , nella quale fi diceva , che egli ten- 
. tava di obbligare gì* Imolefi a fcioglierfi da quel giu- 
ramento di fedeltà , che per altro egli fteflb avea pre- 
dato alla Chiefa Romana , quanto per obbligarlo in ca- 
fo che fulfiftefiè l' accufa a mantenere il fuo popolo 
collante nella efatta olTervanza di quello loro dovere-» 

3 Epijt. sMò.i. di fedeltà * . 

vi. Abbiamo parimente due lettere , che appartengono 

Spedizione con. agli affari della Spagna, e che portano fimilmcnte una 

d?s aen» CeuÌ data anteriorc al giorno della confacrazione del fanto 
p ' Padre , quantunque dal Ferreras nella lftoria di quel re- 
gno da elfo ftefa con gran diligenza , e criterio fiano 
credute appartenere air anno feguente 1074.' La prima 
è indirizzata a Gerardo di Oftia , e al fuddiacono Raim- 
baldo , e la feconda a tutti i Signori , che avevano ab. 
bracciata una fpedizione militare contro i Saraceni del- 
la Spagna . 11 fuddetto Gherardo di Oftia fofteneva da 
alcun tempo il carattere di Legato apoftolico in quelle 
Provincie della Spagna , ed ancora in alcune della Fran- 
cia , ove avea depofto dalla chiefa di Die il vefcovo 
Lancellino reo di fimonia , ed avea prefeduto alla ele- 
zione di queir Ugone , che fu pofeia confacrato nella 
Quarefima dell'anno feguente » e del quale avremo oc- 
cafionc di parlare più volte nel profeguimcnto di quelta 

Irto- 
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Iftoria . Abbiamo altrove osservato , che fi erano già An. i 07J. 
cominciate le fuddette militari fpedizioni , e- che colo- 
ro , che vi fi erano arruolati , fi prendevano la barbara 
libertà di mettere a morte quanti Giudei Capevano in- 
contrare . Sarebbe defidcrabile , che fi averte un' ugua- 
le contezza del tempo , della maniera , e delle perfone , 
che avevano fatto quello invito a tutti i Principi , e Si- 
gnori dell' Occidente di prender partito nella guerra^ 
contro i Saraceni della Spagna , e delle condizioni, colle 
quali fi dovevano regolare in quella fpedizione . Nella 
incertezza di quefti l'atti , che foli potrebbono forum ni- 
fìrare un lume fufìkicnte , per interpretare alcune cf- 
preflìoni del Tanto Padre , non polliamo che femplice- 
mente efporrc quel tanto , che in cfle lettere fi dice . 
Pertanto fcrivendoal mentovato Legato apoftolico Ghe- 
rardo di Oftia , e al Aio Collega il fuddiacono Raimbal- 
do , dopo d'aver dato loro contezza della morte del fuo 
predecelTore Aleflandro li. e della fua elezione , efpo- 
ne loro e la fommiffione , che avea predata alla fama 
Sede il Cardinale Ugone candido , e il carattere, che—» 
gli era flato imporlo di Legato apoftolico , e perciò in- 
giunge ad ambedue di impegnarti per riftabilire la con- 
cordia , e la pace fra eflò, e Ugone abate di Clugny, 
ed i religiofi di quefto monaftero . Indi venendo il fati- # 
to Padre alla fpedizione militare della Spagna , ligni- 
fica loro , eflere fua mente , che sì eflì , che Ugone di 
Clugny predino il loro foccorfo ad Ebolo Conte di Roc- 
cio , e facendo uopo di ciò , fpedifeano nella Spagna il 
Cardinale Ugone il bianco , onde fi efeguifeano quelle 
convenzioni fatte in i ferino col mentovato Conte di Roc- 
cio riguardo a quelle provincie di Spagna da conquiftar- 
fi , e vi fpedifeano perfone atte a correggere gli erro- 
ri di quei Criftiani , che in erte fi ritrovano , e ad efig- 
gere , quando la fpedizione abbia un efito felice, i diritti 
di s.Pietro , e lo fteflò fi faccia cogli altri Signori an- 
cora , che ama fiero d' impegnarli in quefta (\ edizione» 
Finalmente termina il famo Padre la lettera coningiun- 

B i *gtre 
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Aw. 1075. g«re ad ambedue i Legati di ritornarfene follccitamcn- 
1 Efìji. tf, ic a Roma 1 . Nell'altra lettera , che fu indirizzata-» 
ai Principi della Spagna , parla il Tanto Padre più chia- 
ramente , ed efpone loro con ugual premura , ed cfR- 
2 Epijt.-j.ibL cacia gli fletti Tuoi fentimenti * . 

vir. Tutte le efpofte lettere furono dal fanto Padre-» 

ÌTSc* 1 * 3 " 1 fcr ' tte P rima de,la fi» folenne confacrazione . Se egli 
ftriveva con tanto fpirito , e zelo allora quando noro 
peilfava , per così dire , che ai mezzi , onde privare 
di effetto la fua elezione , era ben credibile , che avreb- 
be confervata una uguale fermezza di fpirito , mentre 
fi credeva deftinato da Dio a parlare , e ad operare , 
e temeva quella fentenza di dannazione , che farebbe 
fiata la giuda pena del fuo fìlcnzio. ManalTc arcivefeo- 
vo di Rems fu il primo a provare le fue minacce iru» 
una lettera, che gli fu fcritta dallo fleiìò fanto Padre 
nel giorno medefimo della fua confacrazione . Abbiamo 
già accennato a\cr elfo conferita la badia di s. Remi- 
gio di Rems a Guglielmo abate di s. Arnolfo di Metz. 
Un uomo di confumata virtù non poteva godere lungo 
tempo l'amicizia di un vefeovo troppo facile a cedere 
ad ogni moto delle fue paftìoni. Si è veduto come egli 
Guglielmo ritornalo a Mei 2 , appena Uitcfa la nuova_* 
della promozione di Gregorio VII. nello fcrivergli per 
fcco congratularfi , lo aveva iftamemente pregato ad ac- 
cettare la fua rinunzia di quella badia . In queflo frat- 
tempo Manalfe , che già in una pubblica adunanza avea 
dato ad elfo Guglielmo V obbrobriofo titolo di ftolido , 
ed infenfato , e che dopo la fua partenza gli avea ri- 
chiefto per lettera quel paftorale confegnatogli nel con- 
ferirgli la badìa , volendo , che lì approvale dal fanto 
Padre queflo paffo , col quale veniva a deporre un aba- 
te di tanto merito, gli aveva ferirla una lettera, nel- 
la quale gli fignificava , efserfi ciò da efTo fatto , perchè 
effondo Guglielmo un uomo quieto , pacifico , umile , 
ed applicato allo Audio , non potevano i coflumi del 
raedeumo conformarli ai fuoi , e a quelli di tutta la 

na- 
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nazione 1 . Il fanto Padre, che da principio aveva ri- AfJ< 107? . 
metto nell'arbitrio di Guglielmo il rinunziare quella—. , A^uet. r». 
badia, poiché intefe, che emendo erta reftata vacante, ufH*w & 
ManaflTe non folamente non penfava a provederla di un Jm ' 
nuovo abate, ma ne dilapidava ancora i beni, profanilo 
che non poteva fenza pericolo della fua cofcìenza tra» 
feurare alcuno dei doveri del fuo apoftolico rainiftero, 
gli fcrille la mentovata lettera dettata da uno fpirito 
di dolcezza infieme , e di feverità , mentre dopo di aver- 
lo pateticamente ammonito a defiftere dalle venazioni , 
che faceva fottì i re gravifTime a quei poveri monaci , 
gli fa fapere , che fe non fi emenderà prontamente , gli 
farà provare la gravezza delle apoftoliche cenfure * . Quc- » g^jt. i S . 
fta lettera doveva cfsere trafmefsa aManafse da Ugone 
abate di Clugny , al cui zelo raccomandò il fanto Pa- 
dre l'cfito di qucfto affare , e la protezione di quei mo- 
naci di s. Remigio 3 • 5 Épift.i*. 

Nel primo giorno del feguentc mete di Luglio egli 
fcrifse due lettere, una diretta ai popoli di Lombardia , 
affine di notificar Joro la feomnnica già fulminata con- 
tro l'ufurpatore della chiefa di Milano Gotifredo , e di 
indurgli a difendere contro di efso la caufa della giufti- 
zia ^ , e l'altra al più volte nominato Gherardo vefeo- 4 Epijt.it. 
vo d' Olbia , lamentandoli altamente con ei'so del fuo 
filenzio , e della fua negligenza Dell' omettere di dar- 
gli contezza delle rifoluzioni prefe in un Sinodo da efso 
celebrato in lfpagna , mentre avendo ricevuti i lamenti / 
ed i ricorfi di varj vefeovi , che o erano flati deporti , 
o fi lagnavano di cfsere ftati da efso aggravati , noro 
fapeva che rifpondere alle loro ragioni , e il non dar lo- 
ro una follecita rifpofta, fembrava una troppa noncu- 
ranza * . 5 Sfijt.lt. 

Non fappiamo quanti giorni egli fi fermò ancora 
in Roma dopo la data di quefta lettera . Ma cfsendofi 
mefso in viaggio alla volta della Puglia , fi ritrovò agli 
otto di Luglio a Laurento città in oggi diftrutta fra_j 
porto d'Anzo ed Oftia fei miglia dittante da Civita La- 
vinia , 
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Ah, 1703' vinia , ed ivi fcrifsc una lettera al Duca di Boemia Una* 
tislao. Appena eletto Pontefice egli aveva fpedito a Pra- 
ga due fuoi Legati Bernardo , e Gregorio non tanto per 
dar parte al mentovato Duca della Tua elezione , quan- 
to per efaminare lo flato di quella chiefa . O che Jaro« 
miro di Praga fi ritrovafse reo di gravi colpe , onde-» 
temefse la prefenza del giudice, o che per avventura la 
novità della cofa eccitafse nel fuo animo qualche appren- 
dane , è ceno, che quanto il Duca Uratislao fi dimoftrò ' 
impegnato di far conofeere ai fuddetti Legati l'alta di- 
ma ,onde era penetrato pel loro carattere , altrettanto lì 
videro trattati con difprezzo da Jaromiro . Pertanto il 
fanto Fadre nello fcrivere a quel Principe dopodiefserfi 
con efso congratulalo per le nobili virtù , onde era ar- 
ricchito il fuo bel cuore , gli ingiugne di avvertire de' 
fuoi doveri il fuddetto Jiromiro , altrimenti gli ligni- 
fica la difpofizione , nella quale fi ritrovava non fola- 
mente di confermare la fentenza di fofpenfione già ful- 
minata dai fuoi Legati , ma di procedere ancora contro 
di efso ad altrui terrore alla ulteriore fentenza di feo- 
munica . 

VIn 11 Regiftro delle lettere di quefto Prìncipe è un_» 

Suo zelo per te teforo di ecclefiaftica erudizione, e ficcome ci fom mi- 
chicle Oricn- n ift r a i più bei documenti , per ifcriverc la Storia di 
quelli anni , cosi ci dà una idea la più vantaggiofa del 
fuo Pontificato . Sembrò , che la divina Previdenza-* 
• avefse deftinato , che in quello tempo alle Provincie del 
noftro Occidente, fi un ifsero quelle ancora dell'Orien- 
te a tributargli omaggio di ftima , e di venerazione . 
Durante quefto fuo viaggio gli giunfe una lettera di Mi- 
chele Duca , che due anni prima col titolo d'imperado- 
re era flato afsunto al trono di Coftantinopoli , nella quale 
gli dimoftrava il fuo defiderio di riunire alla faina Sede 
quelle ch ele dell'Oriente , che con un luttuofo feifma 
fe n'erano già feparate, e gli lignificava, che fu di ciò 
avrebbe meglio intefi i fuoi fentimeuti da due monaci 
Tommafo, e Niccolò defluiaii a prefentargli il luo fo- 
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glio. Gregorio VII. non poteva afcoltare una nuova di ^ l0? ^ 
maggior confolazione. Abbracciando adunque quefta fa- 
vorevole occafione , di riftabilire la defiderata pace , 
poiché non fi veniva nella lettera dell* Augufto ad al- 
cuna propolizione particolare , egli deftinò immediata- 
mente a portarli a Coftantinopoli col carattere di Lega- 
to apoftolico Domenico di Grado , perfonaggio verifi- 
milmente noto a quella corte , e gli confegnò una let- 
tera ferina da Albano ai nove di Luglio , e indirizzata 
all'Imperatore, nella quale fi dimoftrò animato da uu 
defidcrio il più vivo di reftituirc la pace non (blamen- 
te alla chiefa di Coftantinopoli , ma a tutti i Fedeli an- 
cora , per procurare loro quei vantaggi , che ne fono 
le felici confeguenze « . 1 

Il tanto Padre , parlava co* più finceri fentimenti D ìiWftir U . 
di un cuore penetrato da un vivo amore della pace . ndcllaPuglb 
Noi vedremo tra poco lo zelo, col quale s'impegnò non aiNornuuui. 
folamente a procurare , ma a condurre egli ftelTo in per- 
dona quel forte fu (lìdio di truppe , onde abbifoguava-» 
l'Impero Orientale contro i Turchi divenuti i fuoi più 
terribili nemici . Dalle fu e pie follecitudiiìi , e dalla at- 
tività del fuo zelo fi dee per avventura riconofeere an- 
cora quel trattato , che in quello tempo il medefimo 
Michele Duca fece coi Normanni della Puglia , per ren- 
dere la pace a quei pochi fudditi > che gli Tettavano an- 
cora in quefta parte . Il Padre degli ecclefiaftici Anna- 
li parlando di quello viaggio intraprefo da s. Grego- 
rio VII. è di opinione efierfi cimentato agli incomodi 
del medefimo , per renderli appunto favorevole quello 
popolo, e per farli predare dai loro Principi il dovuto 
giuramento di fedeltà . Egli ottenne di fatto in parte il 
fuo intento , poiché quantunque il Duca Roberto Gui- 
fcardo negalTe di ciò fare , abbiamo la copia di quel 
giuramento , che gli fu predato a Benevento da Lan- 
dolfo Principe di quefta città , nel quale etto Landolfo 
fi dichiarava pronto a decadere dal fuo feudo , che ri- 
conofeeva immediatamente dalla fanta Sede nel cafo, 

clic 
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Av> 107J. cne ave ^ c mancato alla fedeltà dovuta a d etto Grego- 
rio VII. e a* fuoi fucceflori , o avtfle di propria auto- 
rità conferita alcuna inveftitura , o pregiudicato ai van- 
taggi , e alle leggi dello Stato . Fu fottoferitto queflo 
giuramento dai tre vefeovi di Porto , di Tufcelo , e di 

i Tom. xil. paleftrina , e da due Cardinali della Chiefa Romana 1 . 

Conc.fag.i4»- jj n fj m jj e giuramento fu predato Umilmente al fanto 
Padre da Ricardo 1. Principe di Capoa , ed in etto di- 
chiarandoti quefto principe , di riconofccrc il fuo domi- 
nio dalla Chiefa Romana , fi obbliga ad impegnarci per- 
chè reftino inviolabili tutti i diritti della medefimaj , 
ed a predare il giuramento di fedeltà ad Enrico Re di 
Germania, quando elfo Gregorio VII. giudicato oppor* 
tuno , e ciò falva Tempre la fedeltà dovuta principale 

z uiptg.isz- mente alla fanta Sede 1 . 

Suoifemimen- Fu ftcfo <) llc fio atto ai 24. di Settembre nella cit- 
tì in favore di tà di Capoa , ove il fanto Padre fi trattenne circa tre 
Enrico IV. mc fj f cm pre ugualmente occupato a trattare gli affari 
più rilevanti della Chiefa . Egli ricevè in quella ciuà 
una lettera di Rodolfo Duca di Svevia , nella quale ve- 
niva efortato a concepire fentimcnti di amore verfo 
il Re di Germania Enrico . 11 perchè nel rifppnder- 
gli .quantunque avefTe già in altre occafioni dimoftrato 
di amare quefto Principe con un amore tanto più lin- 
cerò , quanto che riguardava- i fuoi veri interdli , e la 
fua gloria , di inoltrandoli fcmpre più penetrato dà_* 
un vivo defiderio di ftabilire una perfetta concordia fra 
il Sacerdozio , e l'Impero .giacché con quefto folo mez- 
zo fi farebbono procurati ad ambedue i più lumino!! 
vantaggi , noi foggiunfe amiamo quefto Principe per più 
ragioni : perchè fiamo concorfi nella fua elezione in Re 
d' Italia : perchè il fuo genitore Enrico 111. ci ha dati 
i maggiori atteftati di benevolenza : e finalmente per- 
chè quefti lo raccomandò fpecialmcnte alla protezione 
della fanta Sede . Ma perchè in quefto noftro amore, 
c in quella concordia non dee ritrovarfi alcuna finzio- 
ne , è ncceflario che fi mettano in chiaro raohecofe. 

A tale 
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A tale effetto dichiara il fanto Padre il fuo defiderio ^n, 1075. 
di trattare con eflb 9 colla Imperadrice Agnefe , colla 
ConteiTa Beatrice , e con altre perfone , e ci dà il più 
luminofo atteftato della fua docilità , mentre termina la 
lettera con dire: fé voi troverete giufte le noftre ra- 
gioni , converrete meco, ficcomc io converrò con voi, 
fe tali faranno le voftre x • Che il fanto Padre parlaf- xEpiJk.i* 
fe in quefta lettera con tutta la fincerità del fuo cuore, 
Io dimoftra un' altra lettera icritta in quello medefimo 
giorno a Rainaldo di Como , per efortarlo a venire a 
Roma per queflo motivo col mentovato Rodolfo di Sve- 
via . In erta lettera egli dice: fe fumo tenuti ad ama- 
re tutti i Fedeli , quanto più fiamo tenuti a ciò fare_# 
verfo di uno, che è capo de 1 laici , che è Re di Ger- 
mania , e d'Italia, e che farà Imperadore ? Se defide- 
riamo che tutti fiano buoni , quanto è maggiore que- 
fto defiderio verfo la fua perfona ? Ma ciò non può fuc- 
cedere , fe egli non isfugge i configli dei malvagi , 
e fe non aderitfe a quanto gli viene fuggerito dalle per- 
fone di pietà , e di faviezza a • » Epijt- *o. 

Da una lettera , che fu fcritta dal fanto Padre in 
quefto medefimo primo giorno di Settembre ad Anfelmo 
eletto vefeovo dì Lucca , rileviamo , che egli fi dichia- 
rava fpecialmente offefo della condotta di quefto Prin- 
cipe per la libertà, che quelli fi prendeva di aver com- 
mercio còlle perfone efclufe dalla comunione dei Fedeli . 
Potendo ogni fuperiore trattare fecondo le ftefie leegi 
della Chiefa con quei fudditi ancora , che fono innoda- 
ti da cenfure ecclefiaftiche , fa d'uopo credere , che il 
commercio, che egli Enrico avea con coftoro, confiftef- 
fc non già negli affari politici , ma si bene in quelle 
colpe appunto , per le quali fi erano effi meritata la fud- 
detta pena . 11 fanto Padre diede parte di ciò al mentova- 
to Anfelmo, ed efprefTamente gli proibì di ricevere da 
ef!o rinveftitura della fua chiefa fino a tanto , che non 
aveffe per quefte colpe data una piena foddisfazione ì . % e^.h.ih. 
Ma c/Tendo Anfelmo venuto a Roma , per elTcrvi confa- 
. Contin.TJX, C crato 
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A*. 107J. crato dal fanto Padre nel mefe di Decembre di quello 
medefimo anno 1073. i Legati di Stinco , che fi ritro- 
vavano profetiti, ne impedirono la funzione , la quale 
di fatto non potò eiTerc efeguita , che dopo d'aver egli 
Anfelmo ricevuta la conftieta inveftitura . Le circoftan» 
ze de' tempi quando non fi era per anche ciò efprertTa- 
mcnte proibito > giuftifiearono quella fua condefeenden- 
za, della quale per altro ne provò egli quindi un si gran 
difpiacere , .che fi farebbe reuduio monaco a Clugny , 
per ottenerne coi rigori di un* afpra penitenza il per- 
dono dalla divina mif-ricordia , fe* non folfe (lato obbli- 
gato dal fanto Padre a riaflumere il governo della fua 
chiefa , ciò che egli efegui foltanto dopo di avere ri- 
metto nelle mani del medefimo queir anello, e quel parto- 
iCkrox.Fla*i'n. f ale, che aveva in quella occalione ricevuto da Enrico 1 • 
vn. AnfAmi . Frattanto le molte lettere del fanto Padre , e le 

Letrerfdl En. ra PP rc ^ cn tiiwe di vari perfonaggi , del cui zelo aveu' 
rio» ai medeiì- creduto di doverfi prevalere , per infìnuare nell'animo 
* aa * del giovane Enrico fentimcnti di pietà, e di Religione , 

avevano già cominciato a far breccia nel fuo cuore , 
ed a produrre il loro effetto . In una lettera ferina dal 
fanto Padre in Capoa a* 14, di S-ttcm'ìre a Brunone di 
Verona gli dice , che venendo a lloiaa conofeerà quan- 
to fia l'amore , che egli porta ad Enrico , e quanto fin- 
ceramente fia impegnato, per renderlo un principe il più 
iEpi/t-iA» gloriofo * . Ma fcrivendo quindi tre giorni dopo al più 
volte mentovato Erlambaldo Cotta , uno de* più illuftri 
cittadini di Milano , gli fignifica d'aver ricevuta una_> 
lettera di Enrico, che fpirava tali fentimenti di dolcez- 
za , e di fommifTione , che nell'uno potea ricordarfi ef- 
ferne giammai fiata ferina una limile ai Romani Pon- 
a8. te fi c i da alcuno dei precedenti Sovrani * . Si conferva 
tuttavia quefta lettera , che per verità non faprebbe cf- 
ferc dettata con maggior fentimento di Religione . Egli 
comincia con olTer vare , che l' Impero -> e il Sacerdo- 
zio hanno bifogno di darli fcambicvolm^nte la mino , 
perchè in tal maniera fi mantiene la carità , la pace , 
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la concordia, e la Religione. Indi corifena di non ave* Ak, iOy*j. 
re finora pretta to al Sacerdozio queir onore , che fe gli 
conveniva , nè d'efferfi fcrvito contro i rei di quella fpa- 
da ,che a tale effetto portava , e penetrato da un vivo 
fentimento di dolore , coiifefla la fua colpa paffata , e 
ne implora il perdono dal fanto Padre . Quella parte-* 
della fua lettera , non può edere più tenera : fedotto , 
egli dice , parte dalle lufinghe di una età troppo teuera, 
parte dall' ambizione di far ufo di una poteftù afloluta , 
e parte ingannato dai configli de' malvagi , abbiamo 
peccato nel cielo , e avanti a voi , nè iìamo degni di 
effere chiamati voftri figliuoli , dopo di avere ufurpati 
i beni delle chiefe , e diftribuite fimoniacamentc , e coa- 
tro le difpofizioni de'-facri canoni le ccclefiaftiche di- 
gnità . Pentiti adunque , egli foggiugne , non portiamo 
da noi foli , e fenza il voftro foccorfo riparare quel ma- 
le , e quei difordini , che da noi foli abbiamo commef- 
fì . Perciò termina la lettera con pregare il fanto Pa- 
dre a correggere tutti quefti difordini , cominciando dal- 
la chiefa di Milano , e prjofeguendo alle altre tutte , e 
dichiarandoli pronto a predargli la mano in tutto ciò, 
che occorrere , dice , che il reftante de' fuoi fenti- 
menti gli faranno noti da altre lettere , che a tale.* 
effetto gli faranno da effo ferine in avvenire « . 

Una fimile lettera non poteva che riempiere di con- é^JJSJJ 
folazione l'animo di un Pontefice , il quale non altro 
per l'appunto cercava , che la converfione di quefto gio- 
vane principe . Quando egli fende una feconda lettera 
al mentovato Brlambaldo a' nove del feguente mefe di 
Ottobre , manteneva ancora viva lajfperaoza di veder- 
lo perfettamente riconciliato alla Chiefa per opera fpe- 
cialmeute delle due principeffe Beatrice , e Matilde , e 
perciò neir ordinargli di riconciliare alla Chiefa tutti 
coloro, the abbaodonavano lo icifma di Gottifredo , li 
iofinua di procacciarti" la benevolenza di Gregorio di 
Vercelli , il quale mentre fi dichiarava oHèquiofo a* fuoi 
comandi , poteva in gran parte contribuire a quefla fofpi- 

C x rata 
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Am. 1073. rata concordia 1 . La faina della convcrfione del gio- 
1 Epift.iojbi. vanc E nr ico avca vcrifimilmentc contribyito a moltipli- 
-cafele mentovate converfioni: onde rileviamo da due let- 
tere fcritte in quello fteflò tempo dal fauto Padre , che 
i due vefeovi Guglielmo di Pavia , e Alberto di Aqui 
li erano feoflì alle voci del Tuo zelo , ed avevano eflì 
pure alzata la voce contro la firaonia , e fi dimostra- 
vano pieni di zelo , per riparare lo fcandoio graviamo 
dello (ci fina di Milano , quantunque il fecondo fi t'ode 
per favanti renduto gravemente fofpetto di averne fa- 
ìEptf.xj.ù voriti gli autori*. 

**■ La divina Providenza andava io tal maniera cotn- 

Chiefc deir Af- penfando con nuove coniazioni quello zelo, quelle fa- 
w«. tiene , e quei fudori , the fi fpargevano dal famo Pa- 

dre per la riforma della ecclefiaftica difciplina , e per 
la convcrfione dei peccatori . L'Affrica , che dopo la fua 
funefta caduta gemendo fotto il giogo de' Saraceui , non 
ci aveva fomminiftrate che fcarfìflìme notizie delle fue 
chiefe , prefentò in quello Hello tempo materia di 
confolazione al fanto Padre , mandandogli un ricorfo , 
col quale nella dura fua forte (tendendo le inani al pa- 
dre comune dei Fedeli , dimoftrava la dovuta fua fu- 
bordinazionea quella chiefa , che è di tutte la madre »• 
* _ e la maeftra . 1 Criftiani della città di Cartagine in mez- 

zo a quelle calamità , che dovevano rendergli mi- 
gliori , avevano avuta la temerità di accufare il loro 
vefeovo Ciriaco al governatore Mu fui mano , dal quale 
era quindi (lato trattato come un mafnadiere , e con- 
dannato ad efiere flagellato fu la nuda pelle . il fanto 
Padre avvifato di .quello fatto , e infieme delle miferie, 
che foffrivano quegli infelici Criftiani , fcrilTe loro una 
lettera con uno ftile il più patetico , efortandogli primie- 
ramente a foffrire con pazienza quelle pene , che più 
gli rendevano fìmili a Gesù Crifto, che fu l'uomo dei 
dolori , e quindi rapprefentando la gravezza della col- 
pa da eflì commetta contro l'unto del Signore , e con- 
tro il loro yefeovo , onde avevano chiamata fopra fe_> 
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ftcflì una nota obbrobriofa d'infamia , dovrò foggìugnc An. 1073. 
tacere , dovrò gridare , o dovrò piangere ? Ma fe tac- 
cio il voftro fangue fi ricercherà dalle mie mani : e-» 
perciò termina la lettera , con ammonirgli a corregge- 
re colla penitenza il loro pattato delitto , e minaccia.» 
loro l'anatema in calo di ottiuazione 1 . Egli fcriffe an- x E fl yt, 2it 
cora allo fletto Ciriaco per confolarlo nelle fue afflizio- 
ni , e per incoraggirlo maggiormente alla pugna , fa- 
cendogli riflettere la gloria del trionfo , che egli avreb- 
be riportato , fe annunciando la fede di Gesù Crifto a 
quel barbaro principe , ne avelie riportata una fentenza 
di morte , che lo coftituiffe martire della Chiefa . Da 
quefta lettera rileviamo il motivo della perfecuzionc , 
che fi era eccitata contro quefto prelato , td era ftato 
quefto la fua coftanza , e il fuo zelo in ricufare di pro- 
muovere agli ordini facri alcune perfonc , che dai facri 
Canoni venivano dichiarate irregolari 2 . Lo zelo del fan- X £ f ^ % Xi , 
to Padre non fi dichiarò foddisfatto per avere rivolte 
le fue pattorali cure alle chiefe dell' Affrica in quefta 
caufa particolare, ma riflettendo tjf infelice condizione 
di quelle provincie , nelle quali la criftiana Religione 
era già ftata nel maggior fiore, ed avendo intefo , che 
non vi fi ritrovavano , che due foli vefeovi etto Ciria- 
co , ed un altro , che era ftato da etto non guari pri- 
ma confacrato in Roma , ingiuHfe al medefimo Ciria- 
co nel mefe di Giugno dell'anno 1075. di fpedirgli una 
perfona meritevole del carattere episcopale , affinchè 
fi potettero quindi da citi confacrare altri vefeovi per le 
città dell'Affrica , onde fi veniife a ristabilire in effe 
la criftiana Religione * . ifyt MI 

Quelvefcovo cui il fanto Padre dice di avere con- XIH. 3 * 
facrato per una delle chiefe dell' Affrica era forfè quel SjJ^gJ 
Secondo, che a tale effetto gli era ftato fpedito da An- goriovù. cTi 
zir Re della Mauritania, e che da effo era ftato prò- ^ edcl ^Mau- 
moffo alla chiefa d' Ippona « . La fola faira della vir- + £p!U.M mì . 
tù , e dei meriti affatto Angolari del fanto Padre, po 
teva avere indotto quello Principe ad avere ad elio ri- 
cor- 
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An.io 7 j. < orr °> ^ > procurare il vantaggio della CrMian a Re- 
ligione . Dalla lettera che il faoto Padre gli fende ve- 
diamo, che egli comecché, barbaro , e Maomettano di 
prolc/Hone , fi d.moflrava pieno di clemenza verfo i 
Fedeli , ed a Tua richiefta ne avea liberati alcuni dalla 

: Kì tU ' ? fa " va fpcrarc ad a,Iri P« r * U ftefla era- 
zia . Non faprebbe che troppo commendarli quefta let- 
tera, nel a quale tutta rifplende la faviczza di una gran 
mente nel trattare , e ncll'acquillarfi la benevolenza 
di un Principe Infedele. Dopo di avergli rendute diftin- 
te grazie per la liberazione degli fchiavi , Iddio gli di- 
ce, fenza del quale non polliamo neppur formare alcua 
buon penfiero , ha ifpirati nel vofho cuore quefti fen- 
irnienti di clemenza. Egli che vuole la falvezza di tue* 
ti , non può che troppo gradire, che dopo di elfo amia- 
mo i noftri fimili , nè facciamo ad altri ciò , the fat- 
to a noi ci recherebbe moleftia . Voi nel liberare que- 
gli fchiavi vi fiete acquiftata la benevolenza , e la fti- 
ma dei primi Signori di Roma, fra i quali due noftri 
famigliari Alberico, e Cencio vi fped ifeono per tal mo- 
tivo un ambalciata, driìderofi di contrarre la voftrt-. 
amicizia, e fervitii. Noi dunque ri Tacconi sodiamo quei 

, 2>.uj» y or ° ram ' ft " , ed imploriamo ardentemente fopra di voi 
xiv. la divina mifencordia 1 . 

SS?a 5 ftS: J? n ° mc di mì PoDtcficc non crebbe certame* 
u Sede fopra tc rifwooato con tanta gloria nelle più remote provin- 
rifai. di s*r- eie, e apprefiò gli Retti Principi Infedeli, fcle fuege- 
fta non Io averterò renduto fuperiore al comune degli 
iromiui, efe il fuo zelo non fi fo/Tc eftefo a tutte le 
parti del Mondo conofeiuto . Quelle poche fue lettere, 
delle quali abbiamo finora dato contezza , ce lo rappre- 
femano certamente come un Poniefice il più vigilante, 
e il più attivo. Mentre egli era applicato, e per cosi 
dire opprelìo dalla mole degli eccleliaftici affari , non fi 
dimenticava degli intereffi , e dei diritti temporali del- 
la fua chiefa di Roma. Abbiamo gii veduto a fuo luo- 
go , come r Ifola di Sardegna avea luogo tra le prò* 

vin- 
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vincle donate da Carlo Magno , e da Lodovico Pio alla a*. 1075- 
Tanta Sede , ed abbiamo ancora efpofta l'inveftitura con- 
feritane dal fommo Pontefice Benedetto Vili, ai Pifani 
dopo che ne furono cacciati i Saraceni . La fcarfezza 
de' monumenti 1 fiorici appartenenti ai fatti accaduti nel 
giro di quelli anni, ci priva del piacere di rilevare il 
motivo, onde i Pifani ne perdettero quindi il dominio 
utile , e ne prefero il comando divertì governatori col 
titolo di Re di alcuna di quelle città, o Provincie , nel- 
le quali ella era divifa . Ma comunque Ha di quefti tat- 
ti : il finto Padre ne* primi meli del fuo Pontificato ri* 
volfe le fue cure a quei popoli ancora , ed avendo de- 
terminato di fpedir loro- un fuo Legato con le opportu- 
ne iftruzioni , per riftabilire le cofe nel fuo antico fi- 
ftema , ieri ile una lettera a quei Principi , o giudici dell' 
Ifola , ed efponendo loro il fuo defiderio di veder ria- 
bilita quella carità, e devozione verfo lachiefa Roma- 
na , che per la negligenza de' fuoi predcceifori fi era 
in gran parte raffreddata , lignifica loro la commifiìone 
data al fuo Legato, dal quale dovranno perciò inten- 
dere i fuoi fent intenti 1 . 

Il fatuo Padre avea già conferita u n gran parte hò - 1 - 
di quefti fuoi fentimenti a Coftantino da elfo consacra- 
to arcivefeovo di Torre , cattedra che fu quindi unita 
a quella di Sa (Tari . Non avendo riportata alcuna rifpo- 
fta , ed avendogli ferino il Duca di Cagliari Orzocor 
per ottenere la permiflìone di venire a Roma , volen- 
do per avventura trattare in perfona quefti affari , nel 
concedergli qoefta facoltà, gli feriffe con maggior rifo- 
lutezza , e gli ordinò di tenere follecitamente configlio 
cogli alti giudici , o Magiftrati dell' Ifola, e di notifi- 
cargli la rifoluzione , che fi farebbe da elfi prefa , men- 
tre egli avea determinato , nel cafo che elfi dentro ii gi- 
ro di quell'anno non ave (fero pre Co un giufto partito ,di 
non gli richiedere più di alcuna rifpofta , e infieme di non 
abbandonare i diritti di s. Pietro 1 . Quella lettera por- 
ta la data dei 10". di Gemiamo dell'anno 1074. Da que- 
llo 
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(lo tempo fino ai tre di Ottobre dell' auno 1080. non 

n. 1073. abbiamo alcuna altra lettera del fanio Padre relativa a 
quello affare . Pertanto da quella , che nel fuddetto gior- 
no tu da eflb fcritta al mede/imo Orzocor giudice di ^ 
Cagliari polliamo rilevare ,elTere {lata quella caufa fof- 
pefa per alcun tempo: che frattanto erTendofì fparfa la 
fama , che egli Gregorio VII. ofFefo dalla difubbidien- 
za dei governatori dell* Ifola , voleva conferirne ad al- 
cun Principe Y inveftitura , gli erano ftate prefentato 
molte iftanze dai Signori più ragguardevoli non folamcii- 
te fra i Normanni , i Tofcani , e i Longobardi , ma 
ancora fra gli Oltramontani, ciafeuno de* quali chie- 
deva di eflere preferito in quella inveftitura con con- 
dizioni le più favorevoli alla fanta Sede: e che final- 
mente il fuo Legato Apoftolico il vefeovo di Populonia , 
era flato ricevuto con tutti gli onori dovuti al fuo ca- 
rattere , e che o tutti i governatori dell* Ifola, o per 
lo meno elfo Orzocor glv avea predato il dovuto giu- 
ramento di fedeltà . Nel fine di quella lettera il fatuo 
Padre difende il comando da elfo già fatto a Giacomo 
arcivefeovo cH Cagliari di raderli la barba , per unifor- 
r F/MO.//Ì.8. marfi all' ufo collante della chiefa Latina 1 . 

xv. . Frattanto avendo il fanto Padre terminati quegli 
chiedi Fri"! affa"» c hc richiedevano la fua prefenza di Canoa , fi 
eia. rimile in viaggio alla volta di Roma, e prefo il cami- 

no verfo s. Germano pretto Monte Calino , pafsò ad Ar- 
genta terra lituata vicino a Trajetto , indi a Terracina, 
a Piperno , e a Sezza , e giunfe a Roma yerfo la me- 
tà del mefe diDecembre. Dalhcittà di Piperno ai quat- 
tro di Decembre egli fcrilfe quelle fue prime lei- 
tere , che riguardano il Re di Francia Filippo . Que- 
2 Hift. Eai. fto p r i nc ipe , dice il Fleury 2 , era in un grandiflimo 
• digredito per le continue iìmonie , che commetteva 
Gregorio VII. aveva intefa con tanto maggior difpiace- 
re la relazione di quelle fue colpe, quanto era maggiore 
la fperanza , che egli avea fondata fopra un Regno , 
il quale ftecome per le fue forze era flato il più po-, 



Digitized by Google 



> 



Libro Sessantesimo terzo. _____ 
tente, cosi per Ja prudenza, c per la Religione di chi A**. i072' 
gii ne ledeva al governo era flato il più devoto verfo 
la chiefa Romana . Eflendo reftata vacante nell' anno 
precedente per la morte del fuo vefeovo Drogone la_* 
chiefa di Macon , Landrico arcidiacono d" Autun era 
flato eletto con unanime confenfo del clero , e del popo- 
lo di quella chiefa a fucccdergli, e lo fteflò Re Filippo 
avea quindi preftato il fuo confenfo a quefta elezione, 
quantunque avefse negato pofeia di dargliene V invefti- 
tura , quando non gli forte sborfata una determinata—» 
fomma di danaro . Pertanto eflendo venuto in quello 
frattempo a prefentarfi al fanto Padre un certo Albe- 
rico familiare, o Ciamberlano di quefto Principe, elfo 
' gli rappreftniò la gravezza di quefta colpa , che fi com- 
metteva dal fuo Sovrano , e in mezzo alle più forti ri- 
moftranze fi fece intendere , di eflere .dUpoflo a far ufo 
delle apofloliche cenfure , quando egli non fi determi- 
nane ad emendarfi . Alberico reftò commoflb dalle fue 
prole , e promife a nome del Principe una pronta pe- 
nitenza , e correzione . Con tutto ciò non contento 
^Gregorio delle fue parole , fcrirTe ancora a Rocleno di 
Chalous , e dopo di avergli dato ragguaglio di qucfto 
fatio , fe Filippo , foggiugne , non vorrà emendarfi , 
fappia , che noj non fotfriremo quefto difordine nella Chie- 
fa , che anzi colla autorità degli Apoiioli Pietro , c-* 
Paolo puniremo la foa oftinatacoutumacia. Imperocché 
o il Sovrano depofìo ogni fpirito di fimonia , permet- 
terà che vengano promofiì alle chiefe idonei foggetti > 
o i Franztfi fottopoièi ad un generale anatema ricufe» 
ranno dì ubbidii gli , quando pure non vogliano rinunzia- 
re alla fede di GcsùCnflo. Termina fina Unente la let- 
tera con dichiararli di r porre tutta la fua fperanza di 
un ciito felice di quefto affare nella prudenza , e neU 
lo zelo di etto Rocleno , la cui perfona gli era ben no- 
to elitre accetta a quel Principe 1 . Mapofcià temen- xBf.%i.Ub.x\ 
do che quefta lettera non piooucelle il fuo effetto , cj 
.volendo the nella collazione delle ccclefiaftichc dignità 
QntbuTJX* D li of- 
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An. 107?. fi ofiervaflero onninamente le leggi della Chiefa , ferii*- 
fe nello fteflò tempo al Metro(x>litano Umberto di Lio- 
ne , al qnale apparteneva la confacrazione dell* eletto 
Landrico di Macon , e gli comandò con apoftolica au- 
torità , di procedere o per fe , o per mezzo dei fuoi 
funragauei allafuddetta confacrazione, quando pure non 
vi oftarte alcuna legge canonica , e nel cafo ancora , che 
non folamente il Sovrano ricufaffe di predarvi iì fuo 
affioro , ma che lo lteffo eletto Landrico fi oppouefTc 

z Ef. j*. ibi. a queft' atto « • 

Non ottante quefte follecitodìni del fanto Padre, l'af- 
fare non fu terminato con quella foliccitudhie , che il 
fuo zelo gli faceva defiderare . Sembra che in quefto) 
frattempo il Re Filippo fi piegarte alle rapprefentanze 
del fanto Padre . Qucfti certamente in una lettera da 
cflfo fcrittagli a' ij. d'Aprile di queft'anno 1074. fi 
confola con eflfo pel felice annunzio , che gli avea fpe- 
dito, di voler ubbidire alPApoftolo s. Pietro , e di vo- 
lere afcoltare le fue ammonizioni in tutti gli affari , che 
appartengono alla Religione : e perciò fpera che rifer- 
cirà i danni da elfo cagionati alla chiefa di Beauvais • 
Indigli cfponc la gloria, eia grandezza , alla quale era- 
no (aliti quei fuoi anteceflòri , che fi erano applicati a 
dilatare la Religione, e a difeHdere la Chiefa, e come 
fi era quindi diminuita fa gloria di quefto Regno a pro- 
porzione , che fi erano cominciati a trafeurarc gli uma- 
ni , e i divini diritti . Finalmente termina la lettera con of- 
fervare: che il carattere, cui foftiene nella Chiefa lo 
obbliga a fcrivergli fpeflò , ed alcuna volta ancora con 
afprezza , e ciò con tanto più d' impegno , quanto ef- 
fendo maggiore la dignità , che egli Filippo foftiene , è 
più nccefTario al vantaggio dei Fedeli il fuo efempio * . 
» Ep- li< tàt. Non fi par j a in g^fo i ettera di Landrico di Macon » 

che in quefto frattempo doveva edere venuto a Roma , 
ma in una lettera fcritta dal medefimo fanto Padre non 
più che due giorni dopo al mentovato Umberto di Lio- 
ne , gli dà avvifo di averlo confacrato , ed inviandolo 

alla 
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alla Aia chicfa , Io raccomanda al fuo zelo , affinchè pof- Àn. 1073. 
fa efercitare pienamente i doveri del fuo carattere cpi- 

fcopale 1 . Vedremo tra non molto altre lettere , che x£>. 
furono ferine dal Tanto Padre fu gli affari della Francia . 

Appena ritornato a Roma, fu coftretto a rivolge- 5^ 

, '* .. J, • . ~ . *?: Difordini dei- 

fé le fue paterne cure agli affari della Germania , che 1» SdEmfe , 

richiamavano tutto il fervore del fuo zelo. Enrico im- che fi . ribil1 * 
pegnato a difpetio di tutte le ragioni di giuftizia a com- * dEotlC0 ' 
battere contro i popoli della Saflonia , aveva inafprici 
per tal maniera i loro animi, che non vedendoli alcu- 
na fperanza di pace , non fi poteva temere che una lun. 
ga lunetta ferie di calamità . Formatali una lega della 
maggior parte dei Principi , e dei Signori di quelle prò* 
Brincie , pretefero cflì dismettere le leggi in mano del me* 
defimo , e gli propofero le condizioni , colle quali av* 
rebbono fatta la pace. Egli fi dimoftrò da principio af- 
fatto indolente e alla loro temerità , e al pericolone! 
quale fi ritrovava. Ma non guari dopo fi vide nella ne- 
ceflità di dover fuggire da Goslar , per non eiTervi da 
coloro forprefo, ed a/Tediato. Gregorio VII. appena eb- 
be contezza di quelli tumulti , e di quefti difordini , 
confederando il £uo carattere di padre comune dei Fe- 
deli , e defiderefo perciò di reftituire la pace a quelle, 
Provincie , pregò immediatamente Eurico a fofpendere 
ogni oftilità fino a tanto , che aveffe fpedito in quelle 
parti alcuni (boi Legati , i quali cfaminate le caufe del* 
Je difeordic , procuraflcro di riftabilirvi la pace . Nel- 
lo (ledo tempo fpedì ancora nna lettera a Guoztlino 
di Magdeburgo , a Burcardc d' AJberftat , al Marchefe 
Letonc, e agir altri Signori, e Principi della SaiTonia, 
e dato principio alla medefima coli' efporre nuovamen- 
te la gravezza di qnel dolore , che egli avea provato* 
nel vederli attirato alla cattedra di s. Pietro , per l'ob- 
bligo fpecialmente , che gli veniva impofto d' invigila- 
re alla falveZza del gregge di Crifto , infinua loro fen- 
irnienti di pace gli ammonifee ad attendere l'arrivo de* 
fuddetti fitoi Legati*, e promette loro di elkrc |*rde- 
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A„ I0 cidere le loro controvcrfic fcnza alcun umano rifletto ; 
i Ep- i9.tiì\'. e fecondo le regole della pura giuftizia 1 . 

Quefti Legati Apoftolici non furono in iftato di 
portarli in Germania , che nell' anno feguente 1074. 
Frattanto profegueudo i SafToni la loro ribellione , de- 
molirono tutte quelle fortezze , che da elio Enrico , o dal 
fuo genitore erano fiate edificate nelle loro Provincie , e 
tratterò nel loro partito quel Duca Regingero , che era 
uno dei più confidenti di Enrico. Coftui non contento di 
elVerfi ribellato al fuo Sovrano, con una nera calunnia 
fece intendere ai Duchi di Svevia , e di Carintia Ro- 
dolfo , e Bertoldo d' edere incorfo nella difgrazia del 
medefimo , per avere coftantemente ricufato di efeguire 
un comando datogli, di mettere a morte ambedue . Alla 
voce del fappofto sì nero tradimento crebbero maggior* 
mente le nemiftà , e fu creduto efpedicnte di tenere 
a tale effetto un' aflèmblea ad Oppenheim. Enrico ri- 
cordò in ella ai Signori della Germania il giuramento 
di fedeltà, che gli avevano predato, chiefe feufa delle 
fue mancanze , accagionandone il calore della fua gio- 
ventù , e promettendone l'emenda , e gli aflicurò che in 
avvenire fi farebbe dimoftraio meritevole di quella co- 
rona , della quale Io avevano onorato . Ma con tutto 
ciò i Signori dell' attemblea giudicarono , che egli per 
liberarli dalla accufa importagli da Reginero , dovette 
venire con elTo ad un ducilo , che di fatto fu accetta- 
to , ma non ebbe pofeia effetto * , onde feguitaro- 
no i difordini , e vedremo che egli Enrico fi vide final- 
mente ridotto alla neceflìtà di aver ricorfo al fanto Pa» 
t Lamb Schaf- dre , perchè fi faceffe mediatore della pace. 
**"' ion ' Era quefti prefentemente occupato nei preparativi 

An 1074. di un Sinodo, che aveva desinato di celebrare nella— • 
KfJdodiR» P r,ma fettimana della Quarefima di queft' anno 1074* 
0^"° 1 per provedere ai bifogni delle chiefe fpecialmente della 
Lombardia, e per ifta^ilire quelle leggi, che più pote- 
vano contribuire alla riforma degli abufi , che fi vole- 
vano cftirpare . Abbiamo quella lettera , che fu da elfo 

fcrit- 
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fcritta a Sicaroo arcivcfcovo d' Aquileja , c ai fuoi Cut- Ah". 1074. 
fraganei per fame loro l'intimazione . Si dimoftra in ella 
la neceflìtà di quella facra adunanza , perchè mentre i 
Signori di quello fccolo non penfavano , che ai loro pri- 
vati intcrtflì, ì facerdoti irafcurando i doveri del loro 
facro minuterò» anelavano foltanto dietro alla gloria, 
ed al fallo , e i popoli fi (cordavano per così dire della 
ftelìà legge che profetavano " . Quella lettera fu fcrit- 1 
la ai ventiquattro di Gennajo , e nel feguente giorno, 
ne fende il fanto Padre una limile ai fuffraganei della 
chiefa di Milano , nella quale comandò a tutti gli aba- 
ti dei monafleri fituati nelle loro diocefi d' intervenire 
al Sinodo generale , che fecondo il collume della fati- 
la Sede fi farebbe da elfo celebrato nella prima fettima- 
na di Quarefima » . »W4J« 

In feguito adunque del pontificio comando efTen- 
àofi trasferiti a Roma molti vefeovi dell' Italia , e fpe- 
cialmente della Lombardia , vi fu dal fanto Padre te- 
nuto il mentovato Sinodo . Siccome le circofl3iize de' 
tempi richiedevano , che lì rivolgclTe immediatamente 
l' applicazione , ad eftirpare quei due intollerabili abufi, 
che cagionavano maggiori difordini nel clero , cioè la 
fimonia , e rincontinenza s , cosi nei Canoni di quello ^ J ^'J!£* 
Sinodo fu ordinato , che coloro , i quali erano rei di ' 
avere ottenuta per mezzo della fimonia qualche chiefa , 
o la facra ordinazione , pcrdeilero la chiefa , o fodero 
onninamente depofti. dagli ordini , che avevano irrego- 
larmente ricevuti , e fu proibito agli ecclefiaflici rei d'in- 
continenza il miniftrarc al facro altare , e l'cfercitare^. 
alcuna funzione dei loro- ordini , e quando averterò la 
temerità di ciò fare, fu proibito a* laici di affiftervi, 
affinchè coloro , che non fapevano efeguirc i loro do- 
veri per motivi fuperiori fodero , almeno obbligati da 
un umano rifpetto , e dalla vergogna a rientrare in fe 
ficlTi * . La perdita degli atti originali di queflo Sino* 4 r^mk Sch a f. 
do ci priva del piacere di efporre minutamente quan- Gr»^,. .** 
to in erto fu decifo dal fanto Padre relativamente alle °" 0 «-c»!ft'*< 

al- 
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Aw. 1074. aI . tre Sraviflìme caufc , che pendevano dal Aio fupremo 
giudizio . Sappiamo , che egli vi fottopofe alla feomu- 
nica Roberto Guifcardo Duca della Puglia , di Cala- 
bria , e della Sicilia > e tutti coloro , che fecondavano 
i fuoi attentati contro i beni della fama Sede fino a.» 

1 Tom. Xtu tanto , che non fi foflero emendati della loro colpa 1 . 

Conc.w.2fr Dalle lettere del fanto Padre rileviamo ancora , che_> 
erano flati chiamati a quefto Sinodo diverti vefeovi del- 
la Francia , e quelli fpccialmente contro i quali era fia- 
ta portata alcuna accufa alla fanta Sede . Uno di quelli 
era flato Gozelino di Eourdeaux , contro il quale a ri- 
chiefta dei Canonici di Poitiers fu decifo : che quan» 
do il vefeovo , e il clero di quefla città fi portavano 
prece /rionalmente alla chiefa di s. Ilario nelle due fo» 
lennità di tutti i Santi, e di s. Ilario, non appartenere 
già di cantare la Metta ad alcun Canonico della Colle- 
giata di s. Ilario , ma sì bene al vefeovo , o al deca- 

*i>. no, o ad alcuna altra dignità della chiefa di Poitiers *. 

Guglielmo di Beauvais , che impedito da altre cure non 
avea potuto trasferirli a queflo Sinodo , vi aveva fpedi- 
ta una fupplica , nella quale pregava il fanto Padre ad 
aflblvere il fuo popolo da quella femenza di feomuni- 
ca 9 che era flata fulminata contro di tifi a cagione^ 
della facrilega temerità , colla quale avevano ofato ca- 
ricare d'ingiurie etto Guglielmo loro vefeovo , e parto- 
re . Fu letta nel Sinodo la fua fupplica , e il fanto Pa- 
dre fcrifle in feguito a quel popqlo per ifcioglierlo dal- 

|J>.fW&i* la terribile fentenza $ . Sembra che in quefla occafione 
fi trasferiflero parimente a Roma alcuni vefeovi dello 
Provincie della Spagna . Per lo meno è certo , che nell* 
efpoflo Sinodo fu chiamata ad efame la caufa di Munta* 
ne , il quale lì era intrufo nella chiefa di Auch , cac- 
ciandone il leggittimo vefeovo Simeone , e fu confer- 
mata la fentenza di feomunita, che contro di eflò era 
flata fulminata dai due Legati apoiiolici Gherardo d'O- 
dia , e il fuddiacono Raimbaldo, e fu ordinato , che in 
tutte lechiefe della Spagna li aboliife il ritoMozzara- 
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bo, e vi fi riftabilifle quello della Chiefa Romana, che As. 1074. 
vi era oflervato prima della invafione dei Goti , e dei 
Saraceni . Ciò apparifee da una lettera , che dopo il Si- 
nodo fu a tale effetto ferina dal Tanto Padre ai due So- 
vrani Alfonfo di Cartiglia , e Sancio d'Aragona » . rEptf.si ù 

Non è ugualmente certo fe ncll* efpofto Sinodo di 4 xvm. 
Roma fortero trattate alcune caufe delle chiefe di Ger- uufrdeiu 
mania , delle quali parla il fanto Padre in diverfe let- d ou 

tcre ferine per l'appunto circa quello tempo , ficcome 
ancora fe vi fodero lette quelle lettere di Geifa Duca 
d'Ungaria , nelle quali quello Principe dichiarava a fu a 
Santità il fuo rifpetto , e la fua venerazione verfo la__» 
fauta Sede , ed alle quali rifpofe il fanto Padre con ugua- 
li fchtimenti di amore , e di benevolenza , dichiaran- 
doli difpofto ad aflìfterloiu tutte quelle cofe , nelle quali 
potrebbe calergli di giovamento * . Le accennate lette- %E P !fi.sUii. 
re del fanto Padre ci danno contezza, delle difeordie , 
che patfavano fra le due chiefe di Praga , e d'Olmutz 
nella Moravia , Noi abbiamo a fuo luogo efpofta la—» 
fondazione , e l'origine d' ambedue . Prima che i due 
fanti fratelli MctodiQ , e Cirillo confacralTero le loro 
fatiche , e i loro fudori alla converfione degli Sciavi , 
Arnone di Saltzburg aveva ordinato vefeovo dei popoli 
della Moravia un certo Teodoro * , al quale era fuc- 3 Ka. 
ceduto Ottone , e quindi Ufvado . Quelli tre prelati T^Y^fit 
avevano governata quella provincia in qualità di fenili- 
ci vefeovi furfraganei della Metropoli di Saltzburg . San 
Metodio era flato il primo ad cflere decorato di quel 
carattere di Arcivefcovo , che fu portato dal fuo fuc» 
ceilore Giovanni , il quale fu allumo a quella cattedra 
l'anno 809. 0 il feguente 900. e quindi da Silveflro, 
che eflcudogli fucceduto l'anno 91 6, relTe quella chie- 
fa fino al 955. Non fi fa per qual motivo dopo la mor- 
te di quello vefeovo non lì procedefle alla elezione del fuc- 
ceflorc , e fotte unita quella chiefa d'Olmutz alla cat- 
tedra di Ratisbona. Sappiamo foltanto, che durò quella 
unione per lo fpazio di trcotacnique anni , cioè fino al 

970. 
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An. 1074. 97°' c cne eftendofì quindi unita la provincia di Mo* 
ravia alla diqcefi di Praga , i vcfcovi di quella chiefo 
governarono la Moravia pel giro di ben 02. anni cioè 
tino a tanto , che nel 1063. fu di nuovo dal defonto 
Pontefice Aleflandro II. a richieda di Uratislao, e col 
couftnfo di Severo di Praga eretta la chiefa di Olmutz 
ildTom.tP. in cattedra cpifcopale 1 . Giovanni fu il primo adei 7 e- 
*' ( ' F i,n ' * 4 ' re collocato in quella nuova ferie di vefeovi . Ma aven- 
do non guari dopo cetfato di vivere il vefeovo di Pra- 
ga Severo , mentre Giovanni poteva avere un maggior 
motivo , per lulingarfi di un governo tranquillo , eifendo 
divenuto lo ftello Uratislao Duca di Boemia , ed all'un- 
to alla chiefa di Praga il fuo fratello Jaromiro , fi vi- 
de motta una guerra la più oftinata . Jaromiro che non 
aveva allumo l'abito ecclefiaftico in qucfta occafione, 
che per motivo di ambizione, e d' interelle , e che era 
flato promoflb a difpetto del fuo fletto fratello il Du- 
ca Uratislao , il quale ben lo conofeeva , e fapeva per- 
ciò la fua aflòluta inabilità a reggere una chiefa , ap- 
pena fu confacrato dall* arcivefeovo di Magonza , che 
gli mutò il nome di Jaromiro in. quello di Gerardo , 
prctefe di entrare in poflTcffo della chiefa di Olmutz , 
adduccndone per ragione , che non avea Severo avuto d'ir 
ritto di fmembrare una parte della fua diocefi , e di pri- 
vare i fucceiTbri d'una parte delle loro rendite . Gli 
Scr'ttori delle cofe di Boemia, e di Polonia riferisco- 
no diverfe circoftanze di qucfta controversa : ma noi 
ci atterremo a quel tanto , che fi rileva dalle lettere 
del fanto Padre. Abbiamo già veduto come egli in fui 
bel principio del fuo Pontificato fpedì in Boemia due—» 
Legati Apoftolici Bernardo, e Gregorio, e come que- 
lli quanto furono bene accolti dal Duca Uratislao, al- 
trettanto furono indegnamente trattati dal vcltovo Ja- 
romiro . Poiché in feguito della coftui contumacia i 
due fuddetti Legati procedettero contro di eifo alla feu- 
tenza di fofpcnfione , e gli comandarono di portarfi in- 
ficine eoa Giovanili di Olmuu a Roma , per intende- 
re 
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re dal fanro Padre la dccifiva fentcnza della loro cau- An. 1074. 
fa, Gregorio VII. con una lettera fcritta nell'ultimo 
giorno di Gennajo di queft* anno 1074. gli reftitul le ren- 
dite della fua chiefa , per facilitargli quefto viaggio , 
e gli comandò di ritrovarli aflòlutamente in Roma nel- 
la Domenica delle Palme , e infiem&gli lignificò di ave- 
re dato ordine al Duca Uratislao di fpedire fimilmen- 
te a Roma Giovanni di Olmutz , ed alcuni fuoi Lega- 
ti , per efaminarc con eflTi la caufa 1 . t Fp'fi. 44. 9 

Furono cfeguiti i comandi del fanto Padre , e fu 45 Lib ' 1 ' 
di cornuti confeiUo determinato , che le cofe rcftaflcro 
fu quel piede, nel quale fi ritrovavano, e che Giovan- 
ni di Olmutz feguitaflc a godere le rendite di quei be- 
ni , che erano fiati applicati alla fua chiefa fino al fu- • '•' 
turo Sinodo. Jaromiro fi obbligò con folenne giuramen- 
to di oflcrvarc quefta convenzione : ma ritornato in Boe- 
mia , per via di fatto occupò un cartello dipendente-» 
dalla chiefa di Olmutz , facendoti intendere d'averne 
avuta la permiflìone dal fanto Padre , e per far onta 
al Aio fratello il Duca Uratislao , fulminò una irreeolar 
fentenza di (comunica contro diverfi fuoi fudditi. Gre- 
gorio fu incontanente avvertito di quefti fuoi attentati, 
e nel mefc di Settembre gli fcritTe una lettera aflai for- 
te , rilevando la fua temerità: minacciandolo della" dc- 
polizione , fc non correggeva quefti atti irregolari, e co- 
mandandogli di portarfi a Roma , per intendere nel prof- 
lìmo Sinodo la definitiva fua fentcnza . Il finto Padre 
diede parte ancora al vefcovo Giovanni , e al Duca_»t 
Uratislao di quefti comandi fatti a Jaromiro , e infic- 
ine inniunfe al primo di portarti fimilmente a Roma , 
e rendè grazie al fecondo per le cento marche di ar- 
gento di moneta Boemica , che egli Uratislao aveva—, 
mandate a s. Pietro a titolo di cetifo * . h* quefta la »!t/ì*-« 
prima volta, che troviamo mentovato un cenfo p..ga- ùi Liè '*' 
to dalla Boemia a s. Pietro, del quale perciò ne retta 
ignota r origine. Quanto alla caufa de due vefeovi di 
Praga , e d' Olmutz avremo occaitone di parlarne più 

Contin.T.IX. £ yol. 
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An. 1074. v0 ^ tc ne ' Pfofcguimento di quella Moria . Due altre let- 
tere erano fiate ferine fu la medclimadal fanto Padre 
nel mefe di Marzo di quell'anno 1074. La prima ad 
Ottone, e Corrado fratelli del Duca Uratislao , e del 
vefeovo Jiromiro , per ammonirli a defìllere dall' ap- 
portare ulteriori moldlie a Giovanni d'Olmutz , e l'al- 
tra a S.gefrido di Magonza , per rimproverarlo e del- 
la fua pattata negligenza , ncll* atturaere Tefamc della-» 
fuddetta caufa" allora , quando dovevano eflergli note le 
violenze ufate contro il vefeovo Giovanni fino a fotto- 
porlo a* fi igeili , e la temerità colla quale avea prete» 
io d* intraprenderne il giudizio allora , quando era que- 
*Ep'>ft.39*& ** ala avv °cata dalla fatua Sede 1 . Ma noi vedre- 
mo. Lii>. a, mo, che troppi altri motivi egli ebbe in feguitodi la- 
gnarfì di quello prelato, che in altri tempi gli avea_> 
fatte concepire le più belle fperanze della fua perfona • 
Le «rione d i Quanto abbiamo finora efpoflo di quella caufa , ci 

u s"s°iu C Gc C r- dimollra che nel mentovato Sinodo di Roma , non potè 
mani» . il fumo Padre per mancanza dei neccfTari documenti pren- 
dere fopra di eflTa alcuna determinazione . Riguardo al- 
le leggi , che furono in elfo Sinodo ftabilite per la ri- 
forma della Chiefa , e fpecialmente per togliere da eflTa 
i due intollerabili abull della fìmonia , e della inconti- 
nenza del clero , volendo s. Gregorio , che ne folte in- 
violabile in tutta la Chiefa l'autorità, terminato il Si- 
nodo ne diede parte a tutti i vefeovi, o per indurre ì 
colpevoli ad uni formarli alle mede fi me , o per eccita- 
re i buoni a promuoverne con maggior impegno V of- 
fervanza . Non contenevano certamente i fuddetti Ca- 
noni che quegli ftabiliraenti , che oltre l'effere già flati 
più volte , e col maggior rigore preferitti dalla Chie- 
fa in diverfi Sinodi, erano del tutto conformi alla ftef- 
fa ragione , ed equità naturale. Con tutto ciò fu incre- 
dibile il rumore , che quindi fi eccitò fpecialmente n el- 
la Lombardia, e nella Germania. Il fatuo Padre , che 
fino dal principio del fuo Pontificato fi era prefitta que- 
lla riforma, c chs ben conofeeva le fatiche 3 e i fudo- 

ri » 
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ti , che dovea enfiargli una limile imprefa , volle de- Aw. 1074. 
Ulnare una legazione di più rugguardevoli perfonaggi a 
portarli in Germania , per pubblicare quelle leggi , o 
prescriverne 1' olfervanza . Furono adunque da elfo ri- 
teftiti del carattere di Legati Apoftolici i vefeovi Ghe- 
rardo d* Oftia , che era gii ritornato a Roma dalla fua 
legazione di Spagna , Uberto di Paleftrina , e il vefeo- 
vo di Como , e per meglio riufeire non tanto nel fuo 
impegno , quanto nella caufa di Dio , e della Chiefa , 
volle che la ftefla Impcradricc Agnefe il fottoponeflo 
agi' incomodi di quello viaggio, per accompagnarli nel- 
la loro legazione , e difporrc 1' animo del Tuo figliuo- 
lo il Re Enrico ad emendarli , c ad impegnare la fui 
autorità per quefto effetto 1 . Quelli Legati ritrovarono t Aa c rrMgorm 
Enrico a Norimberga , e furono da elfi ricevuti colle,» rtLT»m <r. 
maggiori dimoftrazioni di onore . Le circoftanze del tem* Mml «M** 
po erano le più opportune al confeguimemo dei loro vo- 
ti • Enrico impegnato in una guerra la più opinata con* 
tro i Saflòni , vedeva che molti vefeovi altronde rei 
di fimonia avevano unite le loro forze a quelle dei ri- 
belli . Egli conobbe adunque chela maniera la più faci- 
le di fminuire il numero dei fuoi nemici , era per l'ap- 
punto di convocare un Sinodo , ed efaminata in elio la 
promozione di coloro, deporgli da quelle chiefe, nelle 
quali lì erano intrufi fimoniacamente , e in tal manie- 
ra togliere loro i mezzi di rinforzare il partito de* ri- 
belli . Pertanto condifeefe ben volentieri alla iftanza 
graziola , che gli fu fatta dai Legati di convocare-» 
un Sinodo, per estirparvi la fimonia , e per obbligarvi 
gli cctlcliairicj alle leggi della continenza . Ma poiché 
quelle fleflc ragioni , che avevano piegato quefto Prin* 
cipc ad unirli col fatuo Padre negli fteilì fentimenti , 
dovevano produrre un contrario effetto nell* animo di 
coloro per l'appunto, che fi volevano dal fanto Padre 
correggere, e da Enrico punire, i Legati Apoftolici, 
mentre lì credevano giunti al porto , li ritrovarono in 
mezzo ad una tempefta la più fiera . Quelli che tra i 

£ z vc- 
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An. 1074. vefeovi ebbero maggiore impudenza , per dichiarar fi 
apertamente in difefa di quegli ecclefiaftici , che fotto 
il pretcfto di un fnppofto matrimonio mantenevano nel* 
le loro cafe i fordidi oggetti delle loro brutali paflìo- 
ni, alzarono la voce contro quella determinazione, e 
prctefero che Y obbligare gli ecclcfiafiici alla continen- 
za , forte un pretendere di trasformargli in Angeli , ed 
un opporli a quella generale penniflìone data al genere 
umano di cong ungerli in matrimonio . Altri vefeovi 
meno arditi non volendo dimoftrarfi fautori della fimo- 
nia , o della incontinenza , credettero di poter giun- 
gere allo ftertb termine , cou dare di nullità a qucll* at' 
to , col quale fi era intimato il Sinodo dai Legati del- 
la fama Sede. Mentre adunque per una parte lì fece una 
aperta confeflìone del diritto , che godeva il fommo 
Pontefice di prefedere a qualunque SinoJo fi folle ce- 
lebrato in qualfivoglia parte del Mondo nel caio , che 
vi fi folte trovato prefente , per l'altra fi negò , che 
averte P autorità di deputare alcun Legato a prefedere 
ad un Concilio contro il diritto dei recettivi Metropo- 
litani . llFIcury nel riferire quello fatto approva quelli 
fentimenti dei vefeovi della Germania, e dichiara erte- 
re (lati deflì perfettamente conformi alla disciplina , che 
era (lata finora in vigore nella Chiefa . Ma egli primie- 
ramente non ha riflettuto , che fe il fommo Pontefice 
poteva prefedere in perfona ai fuddetti Sinodi fenza vio- 
lare i diritti dei refpettivi Metropolitani , dunque po- 
teva con ugual ragione deputare alcuno a tenervi Icl^ 
fue veci , e quindi ha dimoflrato di non avere riflettu- 
to a quei vari Sinodi ecumenici , che fi. erano finora 
celebrati nella Chiefa , a* quali i forami Pontefici ave- 
vano prefeduto non in perfona , ma per mezzo dei loro- 
Legati . Eili fi è finalmente dimenticato di quei molti 
Sinodi nazionali celebrati fino nei primi fecoli nella»-» 
Spagna , e nella Francia , ai quali avevano prefeduto quei 
vefeovi , che dalla faina Sede erauo itati decorati del 
titolo di Primati , c di Vicari Apolidi ci , c finalmente 

a quel* 
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a quelli che da s. Bonifazio , e da altri vefcovi dcco- An. 1074» 
rati come eflò del carattere di Legati Apoftolici fi era- 
no celebrati nella Germania , e nella Francia . Pertan- 
to avendo il m-nt ovato Fleury obbliati tutti quefti fat- 
ti , de' quali per altro a fuo lungo avea dato egli ftefTo 
contezza , non dobbiamo reflar forprefi della libertà > 
che fi è prela , di fare la fuddetta r.fleflìone , e di far- 
la in una occafione , nella quale doveva anzi condanna- 
re la temerità di quei vefcovi, i quali non cercavano 
che l'impunità delle loro colpe. Ma per ritornare al fi- 
lo della nofira Jftoria , i fuddetti Legati Pontificj ritro- 
v .indoli nella impoflìbilità di confeguire dalla coloro ofti- 
naziooe la defidtrata riforma , prefero la rifoluz'one di 
ritornarfenc a Roma , per darvi parte al fanto Padre dell* 
efito del loro viaggio. 

Gregorio VII. il cui zelo dovea fargli credere , xx. 
che baftatfe promu'gare una legge diretta alla riforma la*»*** 
e al decoro degli ecclefiaftici , per rifeuotcrne una uni- détu^Gonu. 
vcrfale fommilfione , non potè che elTere fenfibiliffimo ni», 
a quefta relazione . Nel mefe di Giugno egli aveva feru- 
ta una lettera patetica ad Ermanno di Bamberga , per 
clonarlo a ravederfi , e gli avea porta fotto gli occhi 
la Aia età ornai avanzata, la fua vicina morte , e il ter- 
rore di quel giudice, che Io attendeva 1 . Tre giorni «M**** 
dopo cioè a* quindici di Giugno egli ferine alla lmpc- 
radrice Agnefe, per congratularlì con efla dello zelo , 
col quale fi era impegnata a promuovere gl'intercffi del- 
la Chiefa , e dell' efito felice delle fuc fatiche nell'ave- 
re procurato, che il Re Enrico fi rettimi (Te alla comu- 
nione della medefima * . Non fappiamo quando foifc fiata z Effiis^*» 
fulminata contro di elio quefta fentenza: ma nondubi- 
tiamo, che la feguita fua affb.luzione non fotte effetto 
della legazione fpedita in Germania . In quefta fecon- 
da lettera il fanto Padre commenda ancora Io zelo , 
col quale s'impiegavano con efla Agnefe in vantaggio 
della Chiefa la Duchcrta Beatrice , e la fua figliuola la 
Cornelia Matilde . Abbiamo una lettera ferina da elfo 

a que- 
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An. XC74* a qucbc due Principefle a* id\ del fcguente mefe d'Ot- 
tobre , nella quale immaeftrato il Tanto Padre dalla evi- 
denza de" fatti , non dubitò di aflerire , che confidava 
nel loro zelo più che in quello di qualfivoglia altro Prin- 

iE f 9 .Lib.t. cipe « . 

In quefta lettera egli dà parte alle medefime prin- 
cipefle delle replicate iftanze , che gli venivano fatte 
dal Duca Roberto Guifcardo , contro il quale aveva ne* 
partati meli follccitata una fpedizione militare , per ef- 
fere riconciliato colla l'anta Sede , promettendo di ob- 
bligartele con un giuramento di fedeltà più Areno an- 
cora di quello , che fi foleva fare da qualfivoglia altro 
Principe . Ma inficine dice di avere giufte ragioni , per 
differire al medefimo quefta grazia , che di fatto vedre- 
mo eflTergli (lata conceduta foltanto nell' anno to8o. Fi- 
nalmente notifica loro di eflTcre rifanato da una grave 
infermità , nella quale era caduto dono il fuo ritorno 
a Roma . Perciò , egli foggiugne , fiamo opprtflì da un 
profondo dolore , poiché mentre l'anima noftra coil» 
tutto il fervore anelava a quella patria celcfte , nella 
quale fola potevamo ritrovare la pace , c il ripofo del- 
le molte noftre fatiche , ci vediamo riferbati a nuove » 
e prefib che infinite pene , che non ci permettono re- 
fpirare un momento folo . Beco già , per cosi dire , 
che fotto gli fteflì occhi noftri vediamo naufragare i Fe- 
deli fenza poter loro predar foccorfo , e mentre i Sa- 
raceni , ed i Pagani poffono olfervare i loro riti , e le 
loro leggi , quelli foli , che profetano una Religione , 
che promette premi eterni nel cielo , o non poffono , 
o non vogliono oflèrvame i decreti . Durante il corfo 
di queft'anno 1074. faille il fanto Padre diverfe altre 
lettere piene degli fteffi fentimenti , onde poffono di leg- 
gieri rilevarfi gli eccelli , ai quali diverfi vefeovi fi la- 
rdavano trafportare, e l'infinito danno, che perciò ne 
derivava alla Chiefa . Noi ci afteniamo ben volentieri 
dall' efporre quelli difordini , che non fi faprcbbouo ram- 
mentare fenza fentirfi oppreflo dal dolore . Avvcrtire- 
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mo foltanto, che Gregorio rifpondcndo al vefeovo d'Ai- An. 1074. 
berftad , che gli aveva fcritta una lettera di condo- 
glianza per Pefito ftinefto della legazione fpedita in Ger- 
mania , fi confala , che per lo meno i fuoi Legati noa 
avevano perciò abbandonatala caufa di Dio, e foggiu- 
gne : fc noi rmaflìmo di adulare i Principi , e i ricchi 
della terra , fe volcflìmo fecondare le loro paflìoni , c 
permettere , che conculcaffero la legge di Dio , non_» 
{blamente faremmo in polìèlìo della loro amicizia , ma 
farebbamo ancora da eflì ricolmati di Iodi , e di ono- 
ri : ma ci giova di piuttofto morire per la legge di i£ iaWi 
Dio , che di abbandonarla 1 . Fu fcritta quefta lettera nel 1 F ' 1 *' 
mefe di Ottobre. Nel feguente Novembre egli neferiife 
più altre relative agli liciii affari . Primieramente ingiun- 
fe a $. Annone di Colonia , di obbligare tutti i facerdoti- 
i diaconi , e i fuddiacoui non folamente della fua dio- 
cefi , ma di tutta altresì la fua provincia ad otfervare 
la caftità * . Quindi poiché Liemaro di Brema era flato * ******** 
quegli , che con maggior calore fi era oppodo alla ce- 
lebrazione di quel Sinodo , che fi voleva celebrare iti 
Germania dai fuoi Legati , ed aveva violato il precet- 
to da efiì fattogli di ritrovare a Roma per la fefta di 
s. Andrea , gì' intimò con rigore apoilolico di venire a 
Roma, per rendervi ragione della fua condotta nel Si- 
nodo, che fi farebbe celebrato nella prima fettimana della 
Quarefima dell'anno feguente 107*. e frattanto lo fofpefc 
da ogni funzione episcopale * . Nello fteflò giorno egli %Er*Jto*JAU 
fece lo ftetfo invito di portarli a Roma a Sigefrido di 
Magonza co' fuoi fuffraganei Ottone di Coftanza , Guar- 
nerio di Strasburgo , Enrico di Spira , Ermanno di Bam- 
berga , Imbrico d'Augufta , e Adalberone di Gualtz» 
bnrgo4 . Finalmente fotto la ftefia data dei fette di De- 
cembre ferine due lettere ad Eurico di Germania . Nel- 
la prima egli fi congratula ccn efso per le preferiti fa- 
vorevoli difpofizioni del fuo cuore, di fradicare affatto dal 
fuo regno la fimonia , e l'incontinenza del clero ; gli 
rende grazie per la favorevole accoglienza fatta ai fuoi 

Le— 
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An. 1074. ^S 31 '» gl« ingiunge di fpedire a Roma alcune perfone 
prudenti , e favie , colle quali pofsa efaminsrc la caufa 
della chiefa di Milano , e ficcomc fi compromette di 
mutare quel tanto , che era flato ftabilito in detti Si- 
nodi di Roma , quando vi fiano tali ragioni, che l'ob- 
blighino a ciò fare , cosi nel contrario cafo prega efso 
Eurico a fottoporre la Tua aurorità a Gesù Crifto , ed 
a fervirfenc in difefa della Chiefa , e delia giuftizia , e 
finalmente gli lignifica l'intimazione fatta a Sigefrido di 
Magonza di venire a Roma ; e quando non fi pofsa da 
efsb ciò fare , Io prega di obbligare i vefeovi di Bam- 
berga , di Strasburgo , e di Spira a portarvi»* onnina- 

w£fifi.lo.Ut. mente, per rendervi ragione della loro condotta 1 . 
P.*?ncuna La feconda àttera , che dal fante Padre fu fcritta 

Crociaca rcn- 

nello ftefso giorno al medefimo principe il Re Enrico , 
uoiTurchi.. c j fomminiftra una prova la più convincente della gran- 
dezza d'animo, e dei nobili fentimenti , che animavano 
quello Pontefice . Abbiamo già parlato delia legazio- 
ne, che nel principio del fuo Pontificatogli fu fpcdita 
dall'Imperatore di Collant inopoli , ed abbiamo orferva- 
to, che crtendofi in ella trattato di ui affare aliai fe- 
creto , e gelofo , il fanto Padre avea creduto di non 
dover congegnare ad un foglio i fuoi fentimenti , ed 
aveva perciò fpedito a Coftantinopoli il patriarca di Gra- 
do Domenico , per trattare perfonalmente, ed a voce la 
ftefla caufa . Fa d'uopo credere 5 che I* affare fi folto 
già inoltrato felicemente nel principio di queft' anno , 
e che fi folte quafi rifòluta una Crociata , o fia una—» 
fpedizione contro i Turchi , i cui rapidi progreffi face- 
vano già temere imminente la caduta dell' Impero Orien- 
tale . Scrivendo egli Gregorio a' quattro di F j bbrajo a 
Guglielmo Duca di Borgogna , lo prega a fpedirgli il 
prometto fuflldio di truppe contro i Normanni non per 
ifpargere il loro faugue , ma per indurgli con quello 
timore a fottoporù* alle ragioni della giuftizia , e fog- 
gitene : le truppe che abbiamo a noftri comandi fono 
Efficienti a quell'opera: ma noi (periamo di portarci 

quin- 
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quindi a Coftantinopoli in aiuto di quei Criftiani , che An. 1074. 
(offrono il giogo troppo grave dei Saraceni , e perciò 
abbiamo bifogno di nuraerofe truppe 1 . Nel principio t Epjk, 4C. 
del mefe di Marzo era già detcrminato l'affare , e fif- Li ' 1 ' 
fato il giorno . Pertanto il fanto Padre non pensò , che 
ad invitare tutti i Fedeli ad arruolarfi a quefta fpedi- 
zionc , e fcriflfe loro un' Enciclica , nella quale efpofte 
le oftilità di quei barbari , che erano giunti fino fotto 
le mura di Coftantinopoli , ed avevano fatta una ftrage 
orribile di una moltitudine immenu di Criftiani non ba- 
fìa , dice 1 che noi piangiamo fopra quefte calamità: 
ma fe abbiamo lenti mentì di carità dobbiamo impegna- 
re le noftre forze, per foccorrere quefti infelici , che 
ci fono fratelli , ed impedire la caduta di un Impero 
già tanto rifpettabile . Fu confegnata quefta lettera ad 
uno , che venuto dall' Oriente era teftimonio oculare-» 
di quefte calamità , e fu ordinato : che quegli the fi 
foffero determinati a fecondare le fue infinuazioni , do- 
vettero dargliene prontamente avvifo » . Lo zelo del fan- tEptJl-wU* 
to Hadre tu mirabilmente fecondato dalla pietà dei Fe- 
deli . Nel giro di pochi me l'i egli aveva già più di cin- 
quanta mila perfette , che non attendevano, che i Tuoi 
cenni per metterli in marcia j e fu quefto il motivo, 
che Io indufìc a fcrivcre l'accennata feconda lettera dei 
fette di Detembrc al Re di Germania Enrico. .Merite- 
rebbe quefta di cflere traferitta tutta intiera per la ne* 
biltà di quei feutimenti , che non poftbno nafeere, che 
da un' anima la più bella . Se Iddio , egli comincia , vi 
face(fe vedere il mio cuore , nei sima cofa potrebbe in- 
torbidare il noliro amore. Spero con tutto ciò , che-* 
un giorno conofeerete la fincerità di queir amore , che 
vi porto , confiderando in voi e la profelfwne di Cri- 
ili ano , della quale vi pregiate , ed il carattere d'Ini» • 
peradore , al quale liete deftinato , e filialmente la di- 
gnità , onde io fono riveftito di padre, e di pallore . Nul- 
la certamente ho più a cuore , che di confervare viva 
la carità verfo ogni Criftiano , anche più miferabile., 
. Contin.TJX. F • non 
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non che verfo un Principe collocato da Dio alla teftaj 
del governo , e dal quale dipende in gran parte o la 
falvezza , o la perdita di tanti fudditi . Con tutto ciò 
molti fai fi consiglieri mofii certamente dallo fpirito ma- 
ligno , il quale lì lufinga di potere con quello mezzo 
trarre molte anime alla perdizione , non penfano che 
a feminare fra noi zizanie , e difeordie . Indi dopo di 
averlo ammonito ad allontanarti da coftoro , profegue 
la lettera » ed entra nell' affare della Crociata » Egli 
dice , che avendo fatto ad efso ricorfo quegli infelici 
Criftiani, che nell'Oriente fentono tutto il pefo della 
crudeltà dei barbari , e vedono i loro compagni flxafcU 
luti quali pecore al macello , ne ha provato un tal fep-» 
timcnto di compalfione , che datagli reiezione feerie- 
rebbe di piuttofto morire per falcargli , che divenire pa- 
drone di tutto il Mondo , e che perciò avendo invitati 
gl'Italiani, e gli Oltramontani ad intraprendere a fa- 
vore di quei miferabili una fpediaione , ha ritrovate già 
più di cinquanta mila perfone difpofte ad armarli , quan- 
do egli fi voglia fare loro capo , e loro coudot tiere , ed 
a portarli fino a Gerusalemme, per conquiftare il tanto 
fepolcro. Soggi u gii e quindi diverlì riflelfi , che lo indu- 
cevano ad accingerli a quello viaggio . Sono quelli pri- 
mieramente Kefempio di molti fuoi predecefsori , che 
fi erano trasferiti nelle prò viucie dell' Oriente , per ifta- 
bilire quei Fedeli nella vera credenza : fecondo le fpe- 
ranze fondate , che gli fomminiftravano i Greci diCo- 
ftantinopoti di riunirli alla Chiefa riguardo al dogma del- 
lo Spirito Santo , e finalmente il defidcrio degH Arme- 
ni involti nelle tenebre di molte e r elle , e degli altri 
Orientali , i quali attendono di veder decife dalla fanta 
Sede le loro controverte fopra la Fede • Finalmente,* 
termina la lettera con pregarlo iftan temente del fuo con- 
siglio in un atiarc di tanta importanza , e quando anche 
crcdefse opportuno del fuo foccorfo , mentre egli fo- 
giugne , fe mancammo verfo quelle parti dopo Iddio rac- 
,etefci* a voi la Chieia Romana, acciocché la 

culto* 
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cu (lodiate gelosamente come voftra madre incorrotta , An. 1074* 
c Tanta , e ne difendiate l'onore . Rifondetemi perchè 
ficcome amo voi più d'ogni altro , cosi fopra di voi 
«anno appoggiate le mie maggiori fperanze 1 . Il finto « E f . ji* 
Padre era talmcate impegnato in quefta imprefa , che 
prima ancora di ricevere La ri folta di quefta lettera . 
cioè Ai fedici dello fteflo roefe di Dcccmbr* ifcriflc «oa 
feconda enciclica a tutti i Fedeli a per invitarli a pren- 
dere parte follecitameate nella fu dd e tra imprefa* - Ma * *3MM" 
k circodanze dei tempo impedirono , che lotto il fiw 
pontificato fi dalle compimento ad un tale progetto» 
che fu quindi ventiquattro anni dopo efeguito . 

Frattanto nella Germania le rimostranze dei Legati 
•poftolici , e 1e replicata letsere <lcl fanto Padre aveva- oiiS£ei» 
uo feoffa la inflefnbile durezza di alcuni di quei jirela- opporli alfe* 
ti , e gli avevano indotti a mettere per lo meno «u ^^ 1 > Ucon * 
deliberazione quelle leggi , che erano fiate loro inti- 
mate dalla faina Sede . Sigefrido di M agonza era fiato 
il primo a darne loro l'efempio , e nel inefe di Otto- 
bre avendo adunato un Sinodo ad ErforJ in una forte 
allocuzione al fuo clero avea lardata- loro la elezione 
o di fcpararfi dalle loro temine, o di rinunciare al fer- 
vi zio dei facri altari . Coftoro ottinati nella colpa, an- 
zi cfae ravvederti ad una tale intimazione ufcirooo dal- 
la facra adunanza rifoluti di non più rientrarvi , ,per 
non enere coftretti ad intendere ciò, che andava 'diret- 
tamente a ferire le loro più amate paffioui . Ma quin- 
di lafctandofi trasportare più oltre dal loro cieco furo- 
re determinarono di mettere a morte io fìeilo Sigefri- 
do . Quelli ne fu fortunatamente avvertito per tempo, on- 
de gli «richiamò , e -gli perfuafe colla maggior dolcez- 
za a deporre ogni ni'entimenio , almeno fino a tanto , 
che fpediffe una lettera al Unto Padre , per indurlo a 
ritirare quella fentenza , che riufeiva loro cotanto pe- 
noia. Ma jiofcia ucJ giorno dopo , avendo egli prete- 
fo di rimettere in campo le fue antiche pretenGoni cou- 
iro i popoli della Turingia a cagiouc deljc decime , e 

F x conr 
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An. 1074. contro * a convenzione da noi altrove cfpofta , queftf ne 
concepirono un tale fdegno , che entrati nel Sinodo a 
mano armata , egli Sigcf rido appena potè falvarfi colla 
fuga , e ritiratofi ad Elcngftad , ove fi trattenne tutto 
il rimanente di queft' anno , in ciafeun giorno di fcfta-» 
Del tempo della Mefla fece pubblicare un monitorio , nel 
quale invitava a penitenza tutti coloro , che avevano 

iLamb.Scktf. erbata la pace del Sinodo 1 . Un fimitc tumulto , fe 
non maggiore ancora fi eccitò dal clero di Paifavia al- 
lora , quando il vefeovo Altmano pretefe fimilmente di 
obbligarlo alla otfervanza dei mentovati decreti del fan- 
to Padre. Alle prime opposizioni , che gli furono fatte, 
egli Altmano dimoerò di piegarfì , e fi fece intende- 
« re , che non avrebbe giammai penfato ad imporre forO 
un tal giogo, fe non ne folte ftato coftretto dalle ittan- 
ze del fommo Pontefice . Ma lafciato quindi feorrerc 
alcun tempo, mentre in un giorno di folennità fi ritro- 
vava unito nella chiefa tutto il clero colla primaria.-» 
nobiltà , egli coraggiofamente fall fai pulpito , e pub- 
blicò i mentovati Canoni del Sinodo di Roma . Il cle- 
ro nulla meno attendeva , che una si fatta forprefa . 
11 perchè ne fu talmente oflfefo , che in fui punto mife 
mano alle armi , ed avrebbe facilmente trucidato il . 
vefeovo , fe non ne forte ftato trattenuto dalla prefen- 

*Vtt.gp.Ti- za di quei Signori * . 

c»'g. t*$> *fi* Non erano quefti difordini talmente propri dell* 
Italia , e della Germania , che non fi foflero dilatati 
ancora , e rendnti comuni nelle altre Provincie dell'Occi- 
dente . A fvellere adunque fino dalle fue radici un abufo 
cotanto univerfalc nulla meno certamente vi voleva , 
che un petto dr bronzo , ed il coraggio di un Pontefi- 
ce, che animato dallo fpirito di Dio, ed avendo avanti 
f gli occhi la fola giuftizia della caufa , forte di fpofto non 
folamente a foflfrire perciò le maggiori fatiche , ed in- 
quietudini , ma quando il bifogno lo richiedefle, a tut- 
to fpargere ancora il fuo fanguc . I Canoni del Conci- 
lio di Roma erano itati fpediti ancora ai vefeovi dcllaJ 

Fran- 
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Francia, c fi era intimato loro con ugual premura di An. 1074. 
imporne al clero l* oifervanza . Si celebrò di fatto un 
Sinodo a Parigi per tal motivo. Ma appena fu in elfo 
efpofto l'ordine , ed il comando del fanto Padre , fi vi- 
de nafeere un tumulto univerfale dei vefeovi , e del 
clero , che onninamente ricufavano di fottoporfi aime- 
defimi : e fu tale il coftoro trafporto , che avendo vo- 
luto s. Gualterio abate di Pontifara alzare contro diedi 
la voce , e dimoftrare la giuftizia , e la rettitudine-» 
dei comandi poutiùcj , fu caricato di mille ingiurie , e 
percofTe , e tratto violentemente alla carcere non ne fu 
in fegnito liberato, che per la protezione di alcuni più 
potenti Signori 1 . Non dobbiamo maravigliarci fe l'odi. , M M /,s UFF t. 
nata impudenza di quegli ecclefiaftici giunfe tanf oltre «"wvIWm. 
contro lo zelo di un femplicc abate, quando fappiamo * 
che lo fteflo Giovanni di Rouen , comecché decorato 
dei carattere di arcivefeovo non ricevè un miglior trat- 
tamento dal fuo clero . Egli aveva adunato un Sinodo, 
ed avendo fimilmente in elfo pubblicato un rigorofo co- 
mando a tutti gli ecclefiaftici di fepararfi dalle loro 
concubine fotto pena di anatema , coftoro diedero di 
mano ai faffi , onde il buon vefeovo fu corretto a fug- 
girfene frettolofamente dalla Chiefa recitando ad alta 
voce il' Salmo: Signore fono venute le genti uellatua 

Quefto vefeovo aveva già tenuto in quefto mede- xxiii. 
fimo anno 1074. un altro Sinodo , che fi è fenduto più «nodo di Ro- 
celebre pe' vari Canoni , che vi erano (tati pubblicati . u<n " 
Nell'anno precedente mentre Guglielmo Re d'Ighilter- 
ra , e Duca di Normandia fi ritrovava a Mans col fud- 
detto arcivefeovo Giovanni , dovendoli ai xxiv. d' Ago- 
fio celebrare la fetta di s. Audoeno, nella quale occa- 
fione fole va il vefeovo celebrare in perfona la MelTa-» 
nel monaftero del rnedefimo Santo, egli Giovanni fece 
intendere a quei monaci , che fi farebbe trasferito fe- 
condo il folito al loro monaftero . Pertanto arrivato il 
giorno della folcnnità adi* ora prefitta alla celebrazione 

dell' 
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An. 1074. deH'ftWCWent© làcri*cio, fupooncndo qeei monaci . che 
egli dove [fé arrivare a momenti , fu cominciata la Metta, 
onde quando egli entrò in chiefa fi cantava già il G7&- 
rìd in ticcclfis . Fu quefta certamente tuia grave mancan- 
za di attenzione per parte de* monaci 1 ma fu de(7a re- 
gimata da altri (concerti ancora maggiori . Giovanni' 
credè di dovere fui punto interdire quei religiofi , 
mentre fi parava ordinò ai fuoi chierici di profeguire 
il canto della Liturgia . I monaci fi ritirarono adunque 
dalla chiefa : ma dito di elfi , o almeno un loro dome- 
stico corfe a fuonare la campana più ero (fa , e quindi 
qnal uomo prefo da fpirito di frenesìa correndo qui , e 
là per le pubbliche Arade , fece intendere al popolo , 
che Giovanni aveva rifoluto di trasferire alia cattedra- 
le il corpo di s. Audocno . Quello bafìò per mettere 
in arme tutta la città • A [T a lira la chiefa , vedendoti 
Giovanni oppreflò dalla moltitudine del popolo , e te- 
mendo fpecialmente coloro , che avevano occupata la 
parte fuperiore della chiefa , fi ritirò folto l'ombra del- 
le perfone del fuo feguito , che gli facevano ala ,e che 
dato di mano ai candelieri , ai ceri, e alle pertiche fi 
opponevano ai monaci , i quali per parte loro fapeva- 
110 ben difenderti . Gli opportuni provedimeuti del Vi* 
feonte , o Governatore della città impedirono gli ulte» 
riori progredì del tumulto : e frattanto per riparare ad 
uno fcandolo cotanto grave il Re Guglielmo ordinò , che 
fi tenete un Sinodo , nel «piale efaminato l'affare , ibf- 
fero feveramente puniti i rei di quella colpa . Quell* 
anno adunque fu celebrata nella cattedrale di Rouen una 
fòcra adunanza , o un Concilio , ed in elio quattro di 
quei monaci furono condannati alla carcere . Oltre Gio- 
vanni di Rouen fi ritrovarouo prefenti a quello Sinodo, 
al quale intervenne lo fteflo Guglielmo di Inghilterra, 
cinque vtfeovi Odone di Baycux , Ugone di Lifieux ., 
Michele d' Avranches , Gisleberto d' librun , e Robcr- 
, to di -Sens , e vi furono da eflì pubblicati quattordici 
Canoni. Viene in qoefti Canoui condannata la fimonia, 

e poi- 
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e poiché alcuni chierici fi trasferivano in altre diocefi, 1074. 
ove fenza eifere ordinati facerdoti, ne cfcrcitavano le 
funzioni» fu proibito il ricevere alcun chierico foreftie- 
re fcnza le formate, e le teftiraoniali del refpejtivo ve- 
feovo : fu proibito il promuovere al grado di abate al- 
cuno , che non fi fofle per molto tempo efercitato nel- 
la disciplina monaftica , o che Me caduto in alcun 
peccato d* impurità , il conferire tutti gli ordini iu un 
medefimo giorno, ficcomc ancora ai chierici deporti il 
portar armi , calle perfonc coniugate lofeioglierc il ma- 
trimonio lotto il pretefto di avere avuto prima di contrar- 
lo commercio con una parente della loto conforte , quan- 
do ciò non provaflcro giuridicamente 1 , Nella Colle- 
zione dei Concili vengono feguitati quedi Canoni da al- 
cuni altri , de* quali pure crediamo di dover dar contez- 
za . Nel primo di quefti a cagione dei molti errori , 
che fi fpargevano da perfonc, che ad intuito di un vile 
guadagno imprendevano ad aprire pubbliche fcuole , fi 
proibire a chiunque di ciò fare fenza la previa permif- 
iìone , ed efame del refpettivo vefeovo : nel terzo fi co- 
manda a quelli , che dovevano ricevere il fuddiaconaro, 
il diaconato, o il facerdozio di digiunare il giorno avan- 
ti in' pane , ed acqua , e fi flabilifce pel fuddiaconato 
l'età di zo. anni pel diaconato di 25. e pel facordozi© 
di 30. e quando le circoftanze , e il bifogno de' Fede* 
li richiederle , che alcuno foflè promonTo al facerdozio 
prima dì quefta età , fi vuole che l'ordinando abbia al- 
meno 25. anni : finalmente fi proibire e di conferire ai 
monaci, cioè a quei Regolari, che avevano abbandona* 
10 il Mondo , per attendere unicamente alla loro prò* 
pria falute, alcuna parrocchia *. t&.Mf ^ 

L*efito fuuefto dei due mentovati Sinodi di Pari- «vi, 

• • q , te r 1 • .lì- Umiltà di*. 

gì , e di Kouen , ne qua n li erano voluti obbligare gli Gregorio vii. 
ecclefi attici alle leggi della continenza , ci diraoftra a 
quale eccetto foriero giunti i difordini in quefte pron'n- 
cie ancora della Francia . Non fapremmo meglio efpor- 
1C il dolore , che perciò ne provava il Cinto Padre , * 

the 
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Ah, 1074. che trascrivendo una fua lettera diretta ad Ugone abate 
di Clugny . Se fapefte , così egli comincia , quante tri- 
bolazioni , ed anguftie opprimono il mio cuore , ne fa- 
rcite talmente penetrato, tfic fpargendonel cofpetto di 
Dio un torrente di lagrime , Io muoverefte a porgermi 
la mano , ed a feltrarmi da quefto tormento . Quante 
volte l'ho io pregato o a rompere il filode'miei gior- 
ni , o a rendermi utile alla Chicfa noftra Madre : ma 
nè V una , nè 1' altra grazia ho potuto finora confegui- 
re. Chi non fi fentirebbe opprettb da uno fmifurato do- 
lore , e da una profonda mitezza nell'oflervare tante 
piaghe nella Chiefa . L'Oriente ha abbandonata la cat- 
tolica Religione, e nelle Provincie dell'Occidente, del 
Mezzogiorno , e del Settentrione appena fi ritrovano 
pochi vefeovi , che fiano flati promoffi legittimamente 
alle loro dignità, e che reggano i Fedeli non per fa- 
fio di ambizione , ma per ifpirito di carità , e qualche 
Principe, che non anteponga il fuo onore a quello di 
Dio , e il fuo intereflc alla giuftizia . 1 popoli fra'quali 
abito, cioè i Romani, i Longobardi „ e i Normanni fo- 
no peggiori de* Giudei , e dei Pagani . Se poi rivolgo 
gli occhi fopra me fletto mi trovo opprettb dal pelo di 
tanti peccati , che non mi rimane altra fperanza , che 
nella fola mifericordia di Dio : il perchè fc non confi- 
daffi , che Iddio fotte per rendermi migliore , e più uti- 
le alla Chiefa , non refterei certamente in Roma , ove 
da venti anni fono coftretto ad abitare . In tal manie- 
ra agitato dal timore , e dalla fperanza mi vedo invol- 
to in una tempefta affai più dura della fletta morte , 
nè mi refta , che di alzare foventc la voce a Iddio : e 
dirgli : deh per pietà fiate follecito , liberatemi da quelle 
pene , da queftà morte , e feiogliete quei vincoli , che 
mi legano a quefto corpo. Ma poiché l'orazione nella 
bocca del peccatore non è efaudita , termina il Santo 
la lettera , con ifeongiurare etto Ugone ad obbligare i 
fìioi monaci a tenerlo raccomandato al Signore , ed in- 
* fiemc a pretendere da elfi una rigorofa efattezza nella 

re- 
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regolare oflcrvanza, e ad infegnar loro a non antepor- a h . 1074. 
re alcun umano rifpetto ai loro doveri verfo Iddio 1 . iJE>4p./f?a. 

Un Pontefice animato da tati fentimenti , circoli- dì^SSW 
dato per ogni parte dalla vifta di oggetti di amarezza latrami», 
e di dolore , e penetrato da uno zelo , e da un defidc- 
rio il più ardente di rifarcire a tanti mali , e difordi- 
ni , non poteva ufarc nelle fue parole che quel corag- 
gio 3 e quelle cfpreflìoni , che gli venivano fuggente da 
quefti atfetti del fuo cuore . L* efpofta lettera porta la 
data dei zz. di Gennajo dell* anno 107$. Ai dieci di Set- 
tembre dell'anno precedente egli aveva fcritta una bea 
lunga lettera ai tre arcivefeovi Manafle di Rems , R i- 
eberio di Sens , e Ricardo di Burgcs , e ai vefeovo di 
Chartres Aldrado . II Fleury ha creduto di dover tra- 
fcrivere tutta quefta lettera , e noi imiteremo il fuo 
efempio . In fui bel principio della medefima deplora il 
fanto Padre V infelicità di quel Regno . E' già lunga.-* 
pezza, egli dice, che il Regno di Francia una volta sì 
celebre, c si potente, è decaduto dalla fua gloria, ed 
eflendofi aperto 1* adito alla depravazione del coftume 
fono perite le virtù , lì fono abbandonate le leggi , fi 
è conculcata la giuftizia, e non folamente fi è impu- 
nemente commetta ogni fona di crudeltà , e di colpa, 
ma il vizio , e la licenza è pattata in coftume . Pochi 
anni fono allora quando la regia autorità fi era dimi- 
nuita , non v' era alcun mezzo d* impedire le ftragi , le 
rovine, e l'incendi . Rifcuoteva ciò la comune com- 
p 3 il ione : tuttavolta non era un oggetto di maraviglia • 
Prefentemente non fi fa io qual maniera i più efecran- 
di delitti abbiamo potuto pattare in coftume .. Gli fper- 
giuri, i facrilegi , gì' incelti > i tradimenti più enormi, 
e ciò fra gli fteflTi parenti , e fratelli fi commettono a 
fangue freddo , e fi cacciano in prigione i pellegrini per 
carpir loro quanto ponedono . Profcguc quindi il fanto 
Padre la lettera con efporrc i gravi peccati, de* quali 
il Re Filippo fi era rcnduto reo , di adulterj , di rapine, 
di fpergiuri , di frodi, ed ultimamente di. avere fatti 

Con ti n. TJX. G arre- 
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An. 1074. arreftare alcuni Mercanti Italiani , che lì erano portati 
colle loro mercanzie in Fraucia ad una fiera, e di ef- 
ferfi impadronito di tutto il loro bagaglio: attentato, 
come egli dice, inaudito fino a quelli tempi. Pertanto 
oflerva che eflì vefeovi , non opponendoli a quefte colpe, 
venivano col loro importuno filenzio a rendertene par- 
tecipi , e perciò colle lagrime agli occhi dice di teme- 
re , che in vece d* avere il premio dei pallori , non lia- 
no per fentire la condanna dovuta ai mercenari - t men- 
tre non poflbuo addurre alcuna ragioue di quel loro lì- 
Jenzio, e di quella loro indolenza, colla quale lafciano, 
che lo fteflò Principe vada infelicemente a perire: non 
riflettendo che più li dichiara fedele ed amico chi libe- 
ra alcuno anche contro fua voglia dal naufragio , che 
chi lo lafcia inferamente perire. Perciò gli eforta uni- 
ti infieme a provedere al loro decoro , alla loro falvez- 
za , e alla loro patria , ed a fare al Re Filippo le più 
forti rimoftranze , per indurlo a foftenere la giuftizia , 
Ja maeftà , e 1' onore del trono . Finalmente dopo di 
£ vere ciò inculcato loro , e di avergli minacciati delle 
più terribili cenfure , dichiara loro di non edere ftato in- 
dotto a fcrivere quefta lettera dalle preghiere di al- 
cuno , e molto meno da qualche promciTa , o regalo : 
ma unicamente per quell' indicibile dolore , che prova- 
va nel vedere la perdita di un Regno gii si florido , e 
$1 potente : e termina con ingiungere ai mentovati ve- 
feovi di obbligare colle cenfure un certo Lanzeliuo fal- 
dato di fieauvais , a ribaciare in libertà Fulcherio di Char* 

ìjEf. 5.1:0.2. *res , ed a reftituirgti tutto ciò, che gli avea rapito* » 
Due meli dopo la data di quefta lettera , ne feri ile—» 
Gregorio VII. una limile a Guglielmo Conte di Poitiers, 
nella quale dicendo , che era gii lungo tempo che fof- 
friva le iniquità del Re Filippo , e che riflettendo alla 
fua giovanile età , dilfimulava le ingiurie , che lì face- 
vano alia Chiefa; foggiugnechc ctfeudo quefte crefeiu- 
te a difraiCura , non poteva lanciarle impunite , quando 
anche elio Filippo avelie avuto tanta forza, quanta ne 
. . ave- 
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vano già gf Jroperadori Pagani. Pertanto eforta effo AK.1C74. 
Gulielmo ad unirti cogli altri Signori., e Grandi della 
Francia , per procurare di converti rio , di allontanarlo dai 
configli dei malvagi, d'impedirgli di confondere , e met- 
tere a foqquadro la Chiefa , e d' indurlo ad imitare V e- 
fempio di quei favi Principi , che hanno regnato nella 
Francia: efoggiugne fe ciò accadcrà , noi Io trattarcmo 
con quella carità , che dobbiamo : fe nò vi facciamo 
fapcre , che fcomu nielleremo sì eflo , che tutti coloro 
che gii predano come a Sovrano onore , ed ubbidienza, 
ed ogni giorno fopra l 'altare di s. Pietro ripeteremo 
quella terribile fentenza » . 11 Fleury dopo d' aver data 1 W**i%àèi* 
contezza di quelle lettere dice, che non fe ne vide* 
alcun effetto in Francia . Non fappiamo certamente , 
che il Re Filippo, il quale non potè ignorarne il teno- 
re , fi ecchalTe contro il fanto Padre , e ne prendelfe 
le efpreflìoni in finiftro fenfo : che anzi fappiamo , che 
gli lafciò una piena libertà di chiamare a Roma quei 
vefeovi del ino Stato , contro i quali era fiata portata 
alcuna accufa alla fama Sede , e di deporre per mez- 
zo dei fuoi Legati alcuni di eflì rei di gravi colpe • 
Pertanto non intendendo noi di oltrepalfare il dovero 
d'iftorico , e di comporre un Trattato , per entrare nel 
merito della caufa , avvertiremo foltanto ; che in quella 
lettera fi minacciava da cflb s. Gregorio la fcom unica 
al Re Filippo , e con tutto ciò fifupponeva, chefegui* 
ta(Te ad aver diritto di regnare . 

Fra le lettere ferine dal fanto Padre nel decorfo Ze **J^' p 
di quell'anno 1074. l' ultima è indirizzata al Doge, periWrtdeU 
e al popolo di Venezia , e porta la data dell* ultimo ** e h "& di 
giorno di Dicembre . Egli fu indotto a fcrivere quefta Gr * d0 * 
lettera da un fentimentodi carità, e di compaflìone ver- 
fo il vefeovo, o patriarca di Grado , la cui chiefa ef- 
fendo già Hata fpogliata delle ampie fue tenute, fi ri- 
trovava ridotta ad un eftremo grado di raiferia . Que- 
lla fventura doveva e (ferie accaduta in quelli ultimi 
tempi , mentre non ferabra verilìmile , che quel Dome- 

G 2 aico 
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An 1074 mco ^ Grado , che dopo di aver veduta decifa in Aio 
favore la caufa della Tua fede contro quella d' Aquile- 
ja , avea penfato a dame parte ai patriarchi dell' Orien- 
te , e ad intraprendere con erti un ordinato carteggio, 
ficcomc abbiamo ef t ;ofto nel precedente Tomo , forte ri- , 
dotto a tale flato . Comunque ciò fìa: lo fieno men- 
tovato Domenico fi era veduto negli ultimi giorni del- 
la fua vita ridotto in tali ftrette^ze , che avea penfato 
di rinunziare ad una dignità , che non poteva foftene» . 
re col convenevole decoro • Dopo la Aia morte accadu- 
ta fu la fine del precedente Pontificato di Alcifandro li. - 
gli fu fottìi u ilo un altro patriarca chiamato Umilmente 
Domenico , e fu quefti quegli che dal fanto Padre fu 
fpedito a Coftantinopoli col carattere di Legato Apofto- 
lieo, per trattarvi Tartare della Crociata contro i Tur- 
chi . Comincia adunque il fanto Padre V acceunata let- 
tera fcritta in Aio favore, col dichiarare al Doge , e 
al popolo di Venezia il Aio antico affetto verfo dì elfi , 
c verfo la loro libertà , e Repubblica , ed efponendo 
l'onore affatto (ingoiare , del quale a diftinzione di tut- 
ti gli altri popoli erti erano dati decorati , di avere un 
patriarca , onore che fi godeva da quattro fole chiefe , 
dice di provare un fenfibiliflimo difpiacerc nel vedere, 
che erti fe ne dimoftrino si poco curanti , che lafcino 
languire nella, miferia quella perfona , che lo fofticne . In- 
di accennati i fentimenti del defonto patriarca , il qua- 
le per quefto motivo fi era determinato a rinunziare 
alla fua dignità , poiché si erto Doge , che la maggior 
parte de' fuoi fi di inoltravano propesili a rimediare a_* 
quefto inconveniente , termina la lettera con ingiugner 
loro, di lignificargli follecitamente le determinazioni , 
che prenderanno affine o di congratularti con elfi , e-» 
goderne , o per prendere effo le opportune rifoluzioni 
non potendo foffrirc , che fi avvilifca per la loro non 

i Ep. is>.m.t. curanza quel titolo, ed onore 1 . 

r Quelle difeordie , che fino dal principio del Aio 

Ah. ic75« pontificato erano patiate tra cflo, e Roberto Guifcardo, 

e che 
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e che lo avevano corretto a fulminare contro quello Ai*. 107.7. 
principe feudatario la temenza di feomunica , fembra XXVii. 

* , , i* , f • . •. . Vicende della 

che per rendere più protonde quelle ferite , che già trop- reale di 
po efacerbavano il fuo bel cuore , prendeflero nel prin- Danimarca , 
cipio di queir anno 107 - . maggior forza , onde pen- ^ ncì ^ \ CU1 
falTe il fanto Padre di fagliarlo alla per fine di quel chiamatola i- 
feudo , che avea ricevuto dalla fanta Sede , e di con- uha ■ 
ferirne ad altri Tinveftitura . lìgli avea per tal motivo 
fidati gli occhi fopra alcuno di quei molti figliuoli , che 
erano nati a Svenone Re di Danimarca . 11 perchè nel 
rifpedire alcuni Legati di quello principe , che erano fla- 
ti indirizzati a Roma al fuo predeceflorc AleiVandro II. 
gli fcritte una lettera fotto la data dei a 5. di Genna- 
io , e in cfla primieramente fi lagna del fuo filenzio , 
che gli era troppo fenfibile , sì per riguardo alla ami- 
cizia , che era paffata fra elfi , c sì per la fperanza , 
che avea conceputa della fua perfona , fapendo quanto 
egli fi diftinguelfc fopra gli altri tutti e nella prudenza , 
e nel fapere : quindi dopo di avergli dati alcuni criftia- 
ni avvenimenti , gli lignifica di avergli già fpedm al* 
enni Legati apoftolici , per trattare con e(To della ere- 
zione di una Metropoli nella Danimarca , e di altri af- 
fari gii da elfo propolli ad Alefl'andro li. e che quelli 
Legati a cagione dei tumulti della Germania avevano 
dovuto ritornarfene a Roma , e perciò lo prega a fpc- 
dire alcune perfone , colle quali li polla il tutto con- 
chiudere . Finalmente termina la lettera con efplorare 
le difpofizioni del fuo animo nel cafo , che fi trovante 
bifognofo di truppe , e gli lignifica eflerc vicino a Ro- 
ma una provincia affai ricca fiutata lungo le fpiagge^» 
del mare , e che eflendo prefentemente potteduta da gen- 
te vile , ed eretica , egli ne darebbe forfè l'invertitimi 
ad alcuno de' Tuoi figliuoli , quando veni (Te a prender- 
ne portello feortato da un buon numero di foldatefche 1 r 5 
Abbiamo ancora una feconda lettera feri tta dal fantó Pa- 
dre allo fteflo Principe fotto i diciaffette di Aprile , per 
dargli avvifo della nuova legazione, che glifpcdiva, e 

per 



Digitized by Google 



$4 Istoria Ecclesiastica 



Aw« io7<. l ìcr congratularfi con etto , ed animarlo a confettare i 
\ibi.Ep. 75- iuoi antichi fentimenti di pietà , e di religione* . Non 
Tappiamo per altro fe quefte lettere potefTcro arrivare 
nelle mani del fuddetto Principe , fembrando ad alcuni 
più verifimile l'opinioue di quegli Scrittori , che pongo- 
no la fua morte fotto Y anno 1074. Aveva egli ad 
iftanza de* Grandi del regno deftinato fuo fuccelfore nel 
trono Araldo il maggiore de* Tuoi figliuoli naturali . Ma 
avendo Canuto altro Tuo figliuolo ottenuto quafi un_> 
ugual partito apprettò la nazione , la Tua morte fu Te- 
poca funefta di quegli infiniti difordiui , che non ebbe- 
ro fine , che colla morte di Araldo , e colla introniz- 
zazione di Canuto , che accadde circa Tanno 1080. Si 
dice , che mentre Guglielmo vefeovo di Rofchild era 
occupato nel celebrare le efequie del defonto Svenone , 
ceflafTc improvvifamente di vivere , e fecondo che avea 
gid predetto , fotte con eflo fepolto • 
Vkcadkdel *- c Scende accadute nella Ungaria , e la legazìo- 
Rc^no d* Un- ne fpedita a Roma dal nuovo Re Geifa avevano in que- 
* arw * fto medefimo tempo richiamata verfo quelle parti l'ap- 

plicazione del fanto Padre. Fino dall'anno 10^4. fi era 
fatta una convenzione, ed un trattato di pace fra Sa- 
lomone Re d'Ungaria , e il mentovato Geifa figlinolo 
del defonto Re Bela , e fecondo quella convenzione fi 
era si quetti , che il fuo fratello Ladislao contentato del 
pofleflò di un piccolo ducato dell' Ungaria . Dopo die- 
ci anni di pace Salomone divenuto gelofo della fam.u 
di probità , che fi erano acquattata quetti due fratelli , 
entrò a mano armata nelle loro terre , e gli obbligò 
ad una preci pi t ola fuga . Affiniti efiì nel loro più pr tuf- 
fante bifogno da Ottone Duca di Moravia , diedero una sì 
£cra rotta a Salomone , che mentre egli appena potè fal- 
varfi a Presbtirgo , Geifa fu da tutta la nazione dichia- 
rato loro Sovrano , e fi mantenne in poflèffò del trono 
a difpetto di queir impegno , che quindi prefero in di- 
fefa di Salomone Leopoldo Duca d'Auftria , ed Enrico 
di Germania • Abbiamo già parlato altrove dell'origi- 
ne 
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ne di quello regno, ed abbiamo veduto come s. Stefa- AsTToTT^ 
no Re , ed Apertolo dell* Ungaria ricevè dalla fanta Se- 
de il titolo , e la corona di Re . Le varie vicende ac- 
cadute in quello regno , nelle quali fi erano per avven- 
tura framifehiati i Re di Germania , avevano in quello 
frattempo coflituito il regno d' Ungaria feudatario di 
quello di Germania. 11 Tanto Padre Tcrivendo nel primo 
giorno di Novembre dclP anno feorfo al mentovato Re 
Salomone , gli efpofe le fuc doglianze , per cfTerfi indot- 
to a ricevere l'inveftitura di quel regno dalle maui di 
Enrico, ed accennatogli il dono fattone alla Chiefa Ro- 
mana dal fanto Re Stefano , e dal Tanto Imperadore Ar- 
rigo , gli lignificò non cflcre egli per permettere , che 
fi derogafTe in minima parte ai diritti di s. Pietro , e 
che egli Salomone penTaife onninamente ad emendare il 
fatto * . Poiché GeiTa fi Tu adunque impadronito di que- ify iyii>.*. 
fio reguo , il Tanto Padre in Tcguito della Tolennc am- 
bafeiata , che quelli gli Tpcdl , gli TcrifTc una lettera', 
per Teco congraiularfì delle ottime diTpofizioni del Tuo 
cuore , per fignificargli , che il regno di Ungaria , fic- 
come gii altri nobililfimi regni , doveva eflcrc in uno 
{lato di libertà , nè edere ad altri Tottopofto , che alla 
ChieTa Romana madre uaiverTale , che tratta ognuno da 
figliuolo, e non da Tchiavo, e per cTortarlo a prcnderfì 
a cuore tutti gli affari della Religione a . EfTendo non 2 
guari dopo giunta a Roma la nuova dei tentativi , che 
faceva Salomone , per rientrare in poffeffo del trono, il 
Tanto Padre nel me Te di Aprile Tcriife quindi nuovamen- 
te a GeiTa , per. farti mediatore di pace , e gli poTedt 
nuovo Totto gli occhi l'ingiuria fatta alla Tanta Sede da 
Salomone 9 nel dichiararli Feudatario del Re di Germa- 
nia , e la pena della perdita del Regno , alla quale era 
fiato perciò condannato dalla divina giuftizia i . ^ ... 

Non fi richiedeva meno che la mente di un Pon- xx\x. '* 
tefice qual era s. Gregorio, per potere applicarti nello *j, c t °[ fo d f 9* " '•*',• 
fteffo tempo ad affari ficcome <ii maffimo rilievo , così fcoJià^ s? p, "', ' - 
fommamentc diTparati fra loro. Delle lettere fcrittc-» 
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A*. 1075. da nc ^ decorfo di quelli raefi , non daremo rag- 
guaglio , che di due fole , le quali appartengono al!a_> 
Mofcovia. Delle molte Provincie, che formano quefto 
vado Impero , non lappiamo che quel poco , che abbia- 
mo altrove riferito della loro converfione alla fede , che 
fu procurata fpecialmente per opera di alcuni miffionarj 
fpediti iu quelle parti dalla regia città di Coftantinopoli : 
Nei precedenti anni fi era eccitata fra quei popoli una 
terribile follevazioue , nella quale il loro legittimo Prin- 
cipa era ftato deporto , e coftretto a falvarfi colla fu- 
ga , ed erano ftate affidate le redini del governo ad 
un fuo fratello . Demetrio tale era il nome dell' efule 
Principe, ritiratoli nella Polonia a vea richiamato fopra 
la fua infelice forte la compaflìone del Duca Boleslao, 
e lo aveva indotto a prendere le armi in fua difefa . 
Ma nato alle fventure allora quando fi credea di dover 
profittare delle fne vittorie, avea avuto il difpiacere di , 
intendere , che egli Boleslao non folamente fi appro- 
priava il portello delle Provincie conquidale , ma nega* 
va ancora di reftituirgli quella fomma di danaro , che 
gli aveva a tale effetto confegnatc. Egli ebbe allora-, 
ricorfo ad Enrico di Germania . Ma delufe ancora per 
quefta parte le fue fperanze , non feppe ritrovare altra 
maniera, onde riforgere dalla fua caduta, che gettan- 
doli fra le braccia del fan to Padre, ed implorando dal- 
la fua clemenza ajuto , e protezione . A tale effetto 
adunque fpedì a Roma quel fuo figliuolo , che gli dovea 
fuccedere nel trono, con ordine di prefentarfi alfanto 
Padre , e dì ricevere dalle fue mani la corona , c il 
Regno . Credono alcuni poterti rilevare da quefto fatto, 
che le cbièfe delia Ruflìa , quantunque fottopofte al Pa- 
triarca di Collant inopoli , non avellerò abbracciato Io 
feifma, né fi fofTero feparate dalla Chiefa . Ma noiL-» 
avendo noi altra pruova , che quefta , e i documenti 
pofteriori contentando la caduta funefta di quefta chiefa, 
non crediamo , che fi andaflc troppo lungi dal vero , fe 
fi interprctafle quello fatto in maniera appunto , che 

anzi 
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Libro Sbs santbm mo te*zó> $7 
«nzl conteftafle un* epoca anteriore di fcifma . Nella—* An. 1075. 
lettera dei fanto Padre, dalla quale abbiamo quello fat- 
to , non fi parla che di offerire il Regno di Mofcovia 
a s. Pietro , di riceverlo dalle foe mani , di otfcrvargli 
fedeltà , e di fperarne protezione , Se quelle parole fi 
doreiTero interpretare in maniera che la Mofcovia fof- 
fe coftituita un Regno feudatario della fanta Sede, fem- 
bra che fi dovette parlare ancora di qualche tributo , 
come era accaduto nelle inveftiture date dalla fanta 
Sede della Puglia, e della Calabria ai Normanni • Per- 
tanto non fapendofi ciò , crediamo che portano le fud- 
dette parole del fanto Padre , e tutto il fatto inter- 
petrarfi di una fommiUìone , che fi faceva dell' Impero 
della Ruflìa a s. Pietro, o fia alla Chicfa cattolica ,c 
Romana , feparandolo dal luttuofo fcifma de* Greci . 

Comunque ciò fia: il fanto Padre in feguito di que- , 
fio fatto fotto il dì 17. di Aprile di quell'anno 1075. 
fcrilTc al mentovato Re Demetrio una lettera , nella.» 
quale efpofta la richieda fattagli dal Aio figliuolo, eia 
fegxiita accettazione , gli lignificò la difpofizione , nella 
<juale iì ritrovava di fecondare i fuoi defidcri in tutte 
le richiede , che gli avrebbe fatte , e lo pregò a pre- 
ftarc favorevoli le orecchie a quanto gli farebbe infinua- 
to da alcuni Legati Apoftolici , che a tale effetto gli 
fpediva * . Quindi a' 15. dello fteflo mefe fcrifle un* * ******* 
altra lettera al mentovato Boleslao Duca di Polonia , 
nella quale colla maggiore iftanza io pregò a redimire 
quel danaro , che o egli Boleslao , o i fuci cortigiani 
avevano tolto al Re di Mofcovia . Fu fimilmente accom- 
pagnata quella lettera da una legazione apollo I ica , il 
cui fine era di provedere alle urgenti nectflìtà delle 
chiefe di Polonia , ove non cflendo Hata fitfata alcuna 
fede al Metropolitano , ed effendo di una troppo gran- 
de eflenfione quelle poche diocefi , che vi fi erano fta- 
bilitc , i popoli non avevano quella quantità di miniftri, 
che erano neceiTari alla loro fpiritnale falutc . Pertanto 
vuole il fanto Padre , che i fuddetti Legati prendano 

c§»fw.r./x. h 
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Ah, ic7) . Ul1 & efatta informazione dello (tato di quelle chiefe , e 
riferifcano quindi al Tuo fupremo giudizio quelle cofc , 
a Epijt.iyibi. alle quali non potranno da Te fletti rimediare * . 

xxx. Si può reftarc tanta maggiormente forprefi dello 

Sinodo di Ro- ^lo, e dell'impegno , col quale trattava il fanto Padre 
le caufe , e gli affari delle chicfc, e delle Provincie più 
remote, quando fi riflette che in quefto tempo egli era 
flato occupato in Roma a celebrare un Sinodo , che si 
pel numero de* vefeovi , che vi erano intervenuti ,e si 
per la gravità delle materie , che vi fi erano trattate, 
era flato uno dei più celebri • Egli ne aveva celebra* 
to un altro nel fine di Novembre dell' anno feorfo , cir- 
ca il qual tempo fi era da etto fatta l'intimazione del 
prefente. Le fue lettere ci dimoftrauo , che ficcome egli 
amava di terminare le caufe più gravi nelle finodali 
adunanze, ove fi mcttefTcro pienamente in chiaro le 
ragioni d'ambedue le parti y cosi aveva chiamati a que- 
fto Sinodo tutti quei vefeovi , contro i quali era fiata 
portata alcuna accula alla fanta Sede. Neil* Italia Gui- 
berrò di Ravenna , Cuniberto di Torino , e Guglielmo 
di Pavia , nella Germania Liemaro di Brema , Sigefri- 
do di M agonza co' fuoi furtraganei , Bennone d' Ofna- 
bruc , l'abate della nuova Corbia di Saflonia , ed Ugo 
di Die , e nella Francia i vefeovi della Brettagna , e 
Ifetnberto di Poitiers avevano per tal motivo avuto or- 
dine di comparire a quefto Sinodo. In feguito adunque 
delle convocatone del fanto Padre efTendofi di fatto ri- 
trovato in Roma un gran numero di arcivefeovi , di 
vefeovi , e di abati fi fece la folenne apertura del Si- 
nodo ai 24. di Gennajo, nel qual giorno cadde il Mar- 
te<H della prima fettiitana di Quatefimi , e rcftd aper- 
to fino all'ultimo giorno dello fteifo mefe . Non efitlen- 
do gli atti di quella facra adunanza , non polliamo che 
rilevare alcune di quelle caufe , che vi furono trattate* 
Sappiamo adunque , che Gamerio di Strasburg , ed fa- 
tico di Spira vi furono fofpcfì : che una fimile Cemen- 
ta tu fulminata contro Ermanno di Bamberga , fc pr*- 
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ma di Pafqua non fi portava a Roma , per rendervi ra- Ah. 1075, 
gione della fua condotta ; che Licrnaro di Brema fa 
fofpefo dalle funzioni della fua dignità , e dalla comu- 
nione dei divini mifteri : che Guglielmo di Pavia , e Cu- 
niberto di Torino furono parimente fofpefi , e Dionifio 
di Piacenza deporto dalla fua cattedra , e finalmente-» 
che fu rinovata la ienienza di fsom unica già fulmina- 
ta nell'altro Sinodo contro Roberto Guifcardo. 

Di tutti quefti vefeovi , che erano flati coudanna- «*?5 # B 

1 . - ., . . Caula di ar- 

ti alcuni avevano per avventura ricufato d intervenire nanna di 

al Sinodo fui timore appunto di quella fenten2a , che gli £*mt* r l»- 
dovea ferire . Uno certamente di quefti era flato Er- 
manno di Barnbe-rga. Lamberto Scafnaburgcnfe ci ha da- 
to un didimo ragguaglio delle colpe , e della caufa di 
quell'uomo. Fino fotto il Pontificato d> Niccolò li. egli 
era flato accufato alla Tanta Sede come reo di fimonia, 
nò avea potuto sfuggire quella pena , onde farebbe fla- 
to ferito, che mediante uno fpergiuro. fcgli adunque 
avrebbe fegukato a mantenerli in pacifico polle fio della 
fua chiefa , ed a godere il frutto della fua iniquità, Ce 
dopo di avere edificata in Bambergauna chiefa, eduna 
canonica fotto V invocazione di s.Giacomo, ed avervi 
fìabili ti venticinque canonici » non averte pennato a cac- 
ciarli , per foftituir loro nna comunità di monaci. Of- 
f eli quei chierici delia ingiuria fatta loro , ed unitili al 
clero della cattedrale, poiché fi videro chiufo ogni adi- 
to per rientrare in polfelTb della fuddetta chiefa , eb- 
bero ricorfo alla fama Sede , e prefentando le loro iflan- 
ze al trono pontificio , le accompaguarono con uu li- 
bello di accufe contro il loro vedovo Ermanno , nel 
quale veniva quefli dichiarato reodi fimonia, di {pergiu- 
ro , ed oltre molte altre colpe di topina ignoranza. Do- 
vettero cflerc quefte accufe corroborate da tali prove , 
che egli Ermanno fu fofpelb dalle funzioni dell' episco- 
pato , efclufo dalia comunione de' Fedeli , e condanna- 
to a redimire a quei canonici la chiefa di s. Giacomo. 
Per l' elocuzione di quefta fentenza furono fpediti a-« 

H * bam- 
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Ai*. 107 f . Bamberga alcuni Legati Apoftolici , i quali di fattogtf 
intimarono la pontificia condanna , e ottennero che il 
clero facilmente fi feparaflTe dalla Tira comunione . L'ap- 
poggio che egli aveva di Sigefrido di Magonza gli fe- 
ce fperare di reftarfene in pofleflò della Aia dignità : 
ma avendo quel Metropolitano ricevute preflantiflìme 
lettere dal fanto Padre , per pubblicare la fulminata fen- 
tenza , e procedere alla elezione del fuccclTore , noiu 
gli reftò altro mezzo, che di venire a Roma , ed im- 
plorare la clemenza del fanto Padre* Tanto egli fece: 
ma s'ingannò altamente , nel lufingarfi di poterla con* 
feguire coir altri mezzi che colla giuftizia della caofa, 
o colle pruove di un fincero pentimento . Era troppo 
pubblica la fua reità , per poterla nafeondere , e la fua 
oftinazione , e i fuoi raggiri condannavano la fua impe- 
nitenza: tutta volta egli ottenne di clfcrc atiblnto dal- 
la fentenza di feomunica , ma colla condizione di patta* 
re il rimanente dei fnoi giorni in un monaftero . Ri- 
tornato pofeia ia Germania, pretefe di efercitare nuova- 
mente le funzioni del fuo mimftcro , ma sì il clero , 
e i vefeovi , che lo fteflò Re Enrico fi attennero dai co • 
municare con clTo. Alla per fine ciTendofi portato que- 
fto Principe a Baraberga volle , che nei giorno di s. An- 
drea di quell'anno ior*. fi eonfacraflè in nuovo vefeo- 
vo di quefta città Ruperto prcvofto di Goslar , uomo per 
altro aM non migliori coftumi . Ermanno fi ritirò allora 
nel monaftero di Sovartz , e veftito l'abito monaftico fi 
trasferì quindi a Roma infieme col fuo abate Egbertov 
e ottenne dal fanto Padre V aflbluzione daHe cenfure , 
c la permiflìone di efercitare le funzioni del facerdozio * < 
1 Lami.Sckf. Abbiamo diverfe lettere ferittc dal fauto Padre fu quello 
adan. 1075. g rav i(f, mo affare, dalle quali fi rileva, che Ermanno, 
allora quando fi portò a Roma , per trattare la fua cau- 
fa , non entrò altrimenti in quefta città , ma arrefta* 
tofi nelle fue vicinanze , quando fi avvide di nulla po- 
ter confegutre colla frode , fe ne ritornò in Germania, 
e che Gregorio VII. non folamentc confermò le fentcn- 
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tt già fulminate contro di etto , ma fcrilTe ancora al ^n. 1075. 
clero , e al popolo di Bambcrg* , perchè fi afteneflero 
dalla fua comunione, e procedettero ad una nuova eie- t £ p . 7 s. m, 
zionc , e che lo ftettb lignificò ancora al Re Enrico 1 - x.o 1. ».*>3- 

Di tatti gli atti di quefto Sinodo di Roma , quc. 1,6 ^xxu. 
gli , che più hanno contribuito a renderne celebre la__» Sono condaa- 
memoria , fono ftate le minacce di feomunica fatte al »? te le Iuve * 
Re Filippo di Francia , fc non prometteva una ficura fluute * 
emenda a quei Legati apoftolici , che dovevano portarfi 
alla fua corte , la feomunica fulminata contro cinque 
cortigiani del Re Enrico , de 1 quali vengono nominati 
Ebrardo , e Udalrico , e finalmente la proibizione delle 
Inveftiture , che dalle perfone del fecolo fi conferivano 
delle ecclefiaftiche dignità . Nel decorfo di quefta Irto- 
ria abbiamo parlato molte volte di quefte Inveftiture , 
ed abbiamo ancora ofservato il primo efempio delle-» 
medefime : ma ci fiamo rilavati a trattarne più diffu- 
famentc in quefto luogo . Quegli autori , che sì nel mag- 
gior calore di quefta guerra , che non durò meno di 48. 
anni fra l'Impero , e il Sacerdozio , e sì ne* fufseguen- 
ti tempi hanno per l'ima , o per l'altra parte trattata 
quefta gravilfima caufa , fono convenuti nell' ammette- 
re che avevano avuta la loro origine le inveftiture da quei 
feudi , e da quelle tenute , che ampliflìme erano ftate con- 
cedute dai Principi alle chiefe dei loro flati, epofeiafe* 
condo il vario fpirito , onde fono animati , fi fono indotti o 
ad approvarne l'ufo , o a cenfurarlo ♦ E* ceno primiera- 
mente , che non tutte le badìe erano di regia fondazio- 
ne , nè tutte le chiefe erano ftate arricchite dei loro fondi 
dalla regia munificenza , onde fi dovette in quefto cafo 
cftendere univerfalmente a tutte il diritto dell' Invefti- 
ture . Ma quando ancora ciò fi rolcfse concedere , fa- 
rebbe a'uopo trattare quefta caufa a norma delle leggi 
feudali . Le regie largizioni fi pofsono dividere in due-» 
fpecie , in alcune fi riferva il Principe l'alto , e diretto 
dominio , e ne concede foltanto l'utile a qualche deter- 
minata perfona: il perchè allora quando pafla quefta al 
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An. 1077 . numero dei più , è neceflario , the il fucceflbre ne ri- 
chieda , e ne ottenga una nuova investitura . Nell'ai' 
tra fpecie di regia largizione il Principe confcrifee af- 
folutaraente quel dato fondo fenza alcuna riferva , nè 
perciò fa d'uopo , che l'erede ne fia nuovamente inve- 
flito* Sono queftì principj indubitati appretto tutti i Giu- 
reconfulti , e ficcome fono conteftati dal diritto , 
dalla perpetua , e coftante efperienza dei fatti , così non 
faprebbono metterfì in dubbio , che da chi ama ile di 
tutta mettere foflòpra la civile focietà . Ciò fuppofto : 
allora quando furono o le badie , o le chiefe arricchi- 
te di groflì fondi dalla regia munificenza , perchè Aie- 
cedendo la morte di un vefeovo , o di un abate dovef- 
fe il fuccctTorc ricevere dal Principe l'inveftitura di quei 
dati fondi , farebbe neceilario di ammettere due prin- 
cipe , primieramente , che in quefte largizioni fi fodero 
i Principi riferbato l'alto , e diretto dominio dei dati 
fondi , ed in fecondo luogo , che quelle date largizioni 
tollero fiate fatte da etti a quelle date perfone , the-* 
vengono a man care -col la morte , e non già alle chie- 
fe , che fempre foflìftono fenza alcuna interruzione* 
Quando per mancanza di documenti fi volente concede- 
re il primo di*<]uefti due principj > non crediamo , che 
alcuno fia involto in tali tenebre d'ignoranza , che non 
fappia cflere i vefeovi , e gli abati fempliei amminiitra- 
tori di quei dati fondi delle chiefe affidate alla loro cu- 
ra , ed appartenerne perciò il dominio alle ftefle chiefe , 
e a Dio . Pertanto fecondo gli fteflì principj del diritto 
ficcome di quei fondi, the fi pofledono dai Collegi, e 
dalle Università non fi concede l'inveftitura ad ugni nuo' 
vo a mini ni tiratore , ed economo, così per ugual ragio- 
ne fa d'uopo conte ilare , non doverli conferire ad ogni 
vefeovo y o abate V inveftitura delle chiefe , cui fono 
chiamati ad amminiftrare. 

Quando adunque fi voglia eflfere coerenti a fe ftef- 
iì , e ai propri principj , non potendoli ripetere l'origi- 
ne delle ittvcftiture dalie fuppofte regie largizioni , non 
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crediamo di andare troppo lungi dal vero , fc ineren- An. 107?. 
do a quanto abbiamo più volte efpofto fui fiftcma poli- 
tico introdotto dalle barbare nazioni nella noftra Euro* 
pa, ci perfuadiamo dovetti da eflb j>er l'appunto ripete- 
re la ricercata origine. Sappiamo, che nei Suddetto fi* 
(tema i vefeovi , e gli abati erano Grandi del regno, 
che avevano diritto d'intervenire alle arterablee dcllaj 
nazione , di decidere gli atfari , e le caufe più ititercf- 
fanti , e di formarvi quelle leggi , che venivano richie- 
de dalle circoftanze de' tempi , Non potendoli pertanto 
negare , che le inveftiture tffendo fiate permette per 
una lunga ferie di anni , avellerò un fondamento di ra- 
gione , non vediamo dove meglio ritrovarlo , che nell* 
accennato fifiema « Poiché adunque era ftata fatta la— > 
legittima elezione dal clero , e dal popolo , veniva dal 
Principe conferito a i vefeovi , e agli abati col mezzo 
della lnveftitura il fuddetto diritto di Grandi del regno, 
che non era clìènziale al carattere di vefeovo , ma ve- 
niva loro conferito dal fìftema della nazione . Di fatto 
come faviamente oflerva il eh. Cardinale Noris , duev 
fona fi pofTono confiklerare di inveftiture . Altre erano 
quelle , che venivano conferite dal Principe ad uu pre- 
lato , che era già flato canonicamente , e con piena 
libertà eletto dal clero , e dal popolo , e che quindi 
fi prefentava al principe , per riceverle da eno median- 
te la collazione dell' anello , e del paftorale , e pofeit 
veniva confacrato dal Metropolitano, e dai Colleghi* 
ed altre quelle, che di privato arbitrio conferiva il pria, 
cipe fenza afpettarc la libera , e canonie* elezione , t 
quindi obbligava , fìccome il clero , ed il «popolo a ri- 
cevere quel tale vefeovo , così il primate a comperar- 
lo . Supporta adunque quefta diftinzione d' Inveftiture , 
la quale è certamente fondata l'opra quei fatti incou- 
traflabili , che abbiamo finora cfpofti , mentre nelle* 
prime non fi violava la libertà delle facrc elezioni , non 
poteva certamente lo zelo uè dei fommi Pontefici , nè 
tfi quei molti intigni pcrrona^gi , che erano fioriti in 
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Att. 170** c i uc &ì tempi nella Chicfa per fama di fatuità , ?mpe- 
guarfi , perchè in fc medefime fodero onninamente abo- 
lite . Il perchè quando anche fu introdotta la feconda 
fpecie d'inveftiture , eflendofi con effe pretefo di favo* 
rire la fimonia , e di conferire le chiefe » e le badie./ 
a coloro, che più fapevano contribuire al regio erario, 
non fi pensò dai fammi Pontefici , che a mantenere la 
libertà delle facre elezioni , ed a condannare la iìmo- 
nia . Abbiamo già a fuo luogo dato contezza di quei 
vari decreti dei fammi Pontefici Leone IX. Niccolò li. 
c Alefiandro II. che tendevano a fradicare dalla Chie- 
fa ambedue quelli abufi . Gregorio VII. non fi era di% 
mofìrato finora meno di e fi! zelante . la maggior parte 
dei fuoi decreti, e delle Aie lettere, che abbiamo fino- 
ra riferite , tendevano appunto a quefto fine . Ma per- 
chè fi avvide , che tante fue folJecitudini , e fatiche^ 
non erano finora badate a togliere Tabulo , e che fat- 
to il pretefìo della Invcflitura fi feguitava a violare la 
libertà delle facre elezioni , ed a commettere impune- 
mente l'obbrobriofa colpa della fimonia , non contento 
di avere cfclufi dalla comunione della Chicfa quei cin- 
que cortigiani , che tenevano Enrico IV. impegnato nel- 
la fimonia, determinò finalmente di mettere la feure^ 
alla radice , e di venire alla proibizione delle fteife In- 
vertitore . 11 lodato Cardinale Noris dimoftra , che cuc- 
ita proibizione fu da elio pubblicata appunto nel Sino- 
do di quell'anno \cj%* del quale abbiamo dato contez- 
za . Siamo debitori ad Ugone Flaviuiacenfe , fe fi fono 
confervati quei due Canoni , ne' quali fu ftefa queita__» 

t HCknn» condanna 1 , Pertanto fi dice in cflì , che fe in avveni- 
re alcuno riceverà o un vefeovado , o una badìa dalle ' 
mani di una perfona del fecolo , non potrà aver luogo 
nè fra i vefeovi , nè fra gli abati , e farà interdetto 
dall' ingrefifo della Chicfa fino a tanto, che non abban- 
donerà quel luogo , nel quale fi è intrufa contro lev 
leggi della Chicfa per falò titolo di ambizione , c lo . 
ftefTo fi dovrà intendere delle altre dignità inferiori. 

Pan*' 
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Parimente fe alcun Imperadore , o Duca , o Con- An. 1077. 
te, o Marchefe , o qualfivoglia altra perfona del feco- 

10 coftituita in dignità pretenderà di dare r invertii tira 
di un vefeovade , o di alcun' altra dignità ccclefiafìica , 
fappia , che farà fottopofta alla flefla fentenza di feo- 
munica. Troppo poco conoscerebbe l'uomo, e le iuo 
paflloni , chi fi perfuadefie , che sì fatti decreti comec- 
ché giufli , e del tutto ragionevoli avellerò potuto ri- 
scuotere la comune approvazione , ed efler medi in efe- 
cuzione fenza alcun contrailo . Tuttavolta non fappia* 
mo , che fi mettefle immediatamente il campo a rumo- 
re , ed anzi fembra da quanto in feguito riferiremo , 
che Enrico riceve fie la nuova di quelli decreti con gran 
tranquillità, e fommiffìone di fpirito. 

Frattanto avendo il fanto Padre nello fleflò Sino- XXXm. 
do di Roma proibito con nuovi , e più feveri decreti Ma- 

11 commercio degli ecclefiaftici colle perfonc di altro * 0M *' 
feflb , fece nuove iftanze a Sigefrido , affinchè obbli- 
gale alla oflervanzafdci medclimi il Aio clero di Ma- 
gonza . Quelli che già fi era me- fio un* altra volta nell* 

anno feorfo a quella difficile imprefa , convocò nel me- 
fc di Ottobre un nuovo Sinodo a Magonza , al quale 
fra gli altri vefeo-i fi ritrovò prefente quello ancora— 
di Coirà , che fofieneva il carattere di Legato della fan- 
ta Sede. Mentre adunque fi voleva in eflò pubblicare 
la fentenza di depofizione contro quegli ccdcfiaftici , 
che non fi fonerò feparati dalle loro concubine , fa 
tale il rumore , che nuovamente vi eccitarono i chie- 
rici , che Sigefrido fe volle metterli in falvo contro le 
Joro violenze , fu cofi retto a defiftere da quello impe- 
gno , ed a rimettere la caufa al fanto Padre , affinchè 
penfafle egli tfrffò a prendere quei provvedimenti , che 
g udkartbbe più opportuni ' . Sigefrido fi era vcrifimil- i r.-».x//. 
mente mollo a convocare quello Sinodo a difpctto an- G>ac. w .s«* 
cora di quelle ragioni , t hc gli facevano temere un efi- 
to sì funelto , per una lettera , che dal fanto Padre gli 
era iUxa fcrirra folto il dì tre di Settembre , nella «ua- 
Cmw.r./X. l le 
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An. 107 5. * e '° cfortava a dimoftrare tanto maggior coraggio nel- 
la elocuzione de* Tuoi doveri , quanto erano maggiori le 
difficoltà , che fé gli opponevano , ed efpoaendogli \±j> 
differenza, che correva fra il mercenario , ed il patto, 
re , Io animava ad imitare per Io meno 1' efempio dei 
foldati , i quali nel maggior bifogno non abbandonano 
il loro porto in faccia ancora della morte , e ciò noti per 
altro fine , che per un terreno vantaggio . Qual vergo* 
gna per noi , foggiugneva , che per un premio eterno non 

tEp.A.tìh. j. imitiamo un tale efempio 1 • 
xx xiy. L a r jp e t u ta difubbidienza del clero di Masonza 

Difpofìzioni . . ••/- t /» 

favorevoli dei in IU1 punto , che pure dovea nlcuotere tutta la fom- 
Re Enrico per miflìone da chi non averte perduto ogni fentimento di 
Up * ct * oneftà , dimoftra certamente la forza di quelle frego- 
late paflìoni , che dominavanp i loro cuori , e infieme ci 
fa conofecre la gravezza di quella perfecuzione , che* 
doveva foffrire il fanto Padre , nel combattere nella Ger- 
mania , e nella Lombardia contro perfoue di si depra- 
vati cottomi . Quella parte dei vedovi , e del clero di 
quefte Provincie > che fi dichiarava pubblicamente a tut- 
to difpofta , fuoriche ad abbandonare e le loro femine , 
e il vizio della fimonia , non potendo ritrovare altro ap- 
poggio nelle loro colpe , che nella protezione di Enri- 
co , doveva perciò avere il maggiore impegno , per ec- 
citare una guerra la più funefta fra l'Impero , e il Sa- 
cerdozio . Gregorio VII. che aveva un baftantc difeer- 
nimento , per conofeere la tempefta , che fi pretendeva 
di eccitare , non il perde perciò di coraggio , e fapendo 
che non doveva rendere ragione a Dio , che delle fue 
azioni , e della efecuzione de* fuoi doveri , tanto più ven- 
ne animato a combattere in difefa della giuftizia , della 
ragione , e della Chiefa , quanto vide più gravi k op- 
pofizioni , che perciò doveva incontrare . Era tanto pub- 
blico T impegno di una gran parte dei miniftri di Enri- 
co, dei Grandi della Germania , e dell'Italia , e di molti 
vefeovi di quefte provincie , che Io fteflò Enrico noru» 
potè noo accorgervene , e fi credè io obbligo di non dif- 

fimu- 
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fimularlo . Pertanto vedendo la perfidia dei coloro con- A*. 107$. 
figli , nel mefe di Agofto fpedl occultamente al Tanto 
Padre due personaggi di ugual virtù , e nobiltà con una 
lettera , nella quale gli lignificava i maneggi, che fi fa- 
cevano dai Grandi del regno , affine di perpetuare fra 
elfi la difeordia , e la rifoJuzionc che perciò avea prc- 
fo di trattare da fe folo l'affare , e che quando fareb- 
be ritornato dalla fu a fp edizione contro i Saflòni gli 
avrebbe fpedite alcune altre perfone di maggior fua_» 
confidenza , pel cui mezzo gli avrebbe fatto conofeereei 
fuoi defideri , ed il rifpetto , che portava ad e fio Grego- 
rio , e a s.Pietro. Egli fpecialmente fi raccomandava 
fa quefta lettera , perchè redatte occulto quello trat- 
tato , non volendo che il (auto Padre lo comunicane 
che alla Ducheffa Beatrice , e alla fua figliuola la Con- 
te fla Matilde . Non guari dopo egli Enrico feri /Te ai 
fuddetti fuoi Legati , perchè non fi m aravi gliaffero, fe non 
aveva fpedita quella feconda legazione : che egli refta va 
immobile nella fua prima determinazione , e che non 
forfè loro molefto di afpettare in Roma fino a tanto» 
che forte in grado di compiere 1' affare . Quelli Tenti- 
meli ti di Enrico fembravano promettere al fanto Padre 
un miglior efito , ed una totale mutazione di quefto 
Principe , quando fpecialmente rifletteva alla mediazio- 
ne di quelle due favie Princìpefle Beatrice , e Matilde, 
le quali nulla certamente avevano più a cuore » che-» 
gì* intereffi della giuftizia , e della Religione . Ma men- 
tre fi era in quefta afpett azione , mutatoti Enrico im- 
provviTamente di penfiero, fece, intendere al fanto Pa- 
dre che non voleva altrimenti trattare quefto affare fr- 
attamente . Il perchè offcTo egli s. Gregorio non tan- 
to di quefta Tua incoftanza , quanto del pericolo , nel 
quale fi vedeva di perpetuare la difeordia, mei tre fi vo- \ 
levi formire un trattato di pace col conlìglio dr colo- 
ro , che per confezione dello fteffo Enrico non amava- 
no che la guerra , agli undici di Settembre fcriffe uni 
lettera a Beatrice , e 1 MitiJde , e lignificato loro tot- 

I % 10 
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An. 1075. tociò, che abbiamo efpofto fi fece intendere , che non 
avrebbe giammai approvato quello fecondo partito , c 
rifpondendo loro fu la richieda fattagli della maniera » 
colla quale fi dovevano diportare con quel Duca Goti' 
Credo , col quale efia Matilde fi era già congiunta in ma- 
trimonio , e che prtfentemente andava in traccia di mo- 
tivi di difeordia , dice che fe potranno fare con etto la 
pace , egli ne goderà , che fe nò , faprà opporli a qua- 

\ F.f s.tti.y lunque attentato fi volelfe da elfo commettere x . 

Fu verifìmilmente in occafione dell' arrivo a Roma 
dei fuddetti due Legati , che il fanto Padre fcritfc ad 
Enrico una lettera del terzo Libro , che non porta al- 
cuna data . Ella è diretta a congratularfi col mentova- 
to principe per quei fentimcntì di pace , che aveva con- 
ceputi . Noi defideriamo la pace egli dice , non fola- 
mente con chi è (lato collocato da Dio nel fupremo fo- 
glio , ma con ogni uomo ancora , e defideriamo di man- 
tenere indiftintamente verfo tutti una perfetta uguaglian- 
za di giustizia . Coloro che amano Iddio , la Chiefa > 
e 1* Impero unifeono a miei i loro voti , per procura- 
re quella pace , e per rifarcire la perdita della Religio- 
ne . Indi foggiugne , che avendo egli Enrico commeflb 
il felice efito dell? affare a quelle tali perfone, fperava 
col loro mezzo di poterlo Introdurre di nuovo nel feno 
della Chiefa , e riceverlo come Signore , come fratello , 
e come figliuolo , e prcftargli foccorfo ovunque avelie 
di ciò d" uopo « fenza altro pretendere da cflb , fe^* 
non che a ("coltali e le fue ammonizioni , e pretta ile al 
fuo Dio , e Creatore quell' offequio , e quell'onore che 
gli è dovuto . Termina finalmente la lettera con efor- 
tarlo a procurare , che venga follecitamente proveduta 
la chiefa di Bambergadi un legittimo pallore in luogo del 

ìtf.%Uh.i. deporto Ermanno » . Non può negarli , che non avclTe 
che troppa ragione il fanto Padre d' itlare apprcùo il 
giovane Enrico, perchè chiudente le orecchie, per noa 
afcoltare quei configlieri , che fomentavano con etto la 
difeordia , ed afcoltafle foltanto le iufinuazioui di quel- 
le 
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le poche perfone , che amavano la Chiefa , la pace , e Ah. 1C7?. 
la giuftizia . Si era talmente corrotro il coftumc , e il 
cuore della maggior parte dei Fedeli in quelle parti , 
che cflctido nel mefe di Novembre di quefto medefimo 
anno venuta a vacare la badia di Fulda , a difpetio del- 
lo zelo , e dei decreti del fauto Padre, e dell' efcmpio 
di tante perfone dcpolte ultimamente dalle loro dignità, 
un gran numero di abati , e di monaci fi prefentarono 
ad Enrico , e gli offerirono groflìlfimc Cornine , per ri- 
ceverne da elfo 1* inveftitura . La coftoro impudenza fu 
tanto sfacciata , che lo (tetto Eurico Tettatone altamen- 
te offefo , fcacciò colloro dalla fua prefenza, e con feri 
r inveftitura di quella Badìa a Ruzelino monaco di Er- 
ford, il quale fi ritrovava per avventura alla corte, per 
trattarvi alcuni affari del fuo monaltero, e che non po- 
tè eflèrc indotto che dalla altrui violenza , ad accetta- lLtmhScha ? 
re queft? onore , che fe gli voleva compartire « . \ d arl , 07 ' s . 

Quefto fatto ci dà abbattala a conofeere il me xxxv. 
tivo, pel quale fi era da Enrico mutato penfiero , cip X'Sc'S 
vece di trattare fecretamente col fanto Padre dei mez-r «U Milano, 
zi di fvcllere affatto ogni abufo dalla Chiefa , fi vole- 
va proporre T affare nella piena aficmblea . Se egli avelie 
già dichiarata un 1 aperta guerra alla fimonìa , nè tanti 
monaci , e abati avrebbono ofato di fargli ampie offerte 
di danari , per ottenere la Badia di Fulda , nè egli dopo 
i decreti della fanta Sede avrebbe prefeguito a conferire 
quelle invefliturc , che fervivano a fomentare, ed a co- 
lorire la fimonìa. Ma più apertamente fi diedero a co- 
nofeere i fuoi fentimenti nella maniera, colla quale fi 
diportò verfo le due chiefe di Milano , e di Colonia . Ab- 
biamo parlato più volte dei difordini gravilfimi , chete, 
nevano agitata per I* altrui perfìdia , ed ambizione la 
chiefa di Milano , ed abbiamo veduto lo zelo » col qua- 
le il defonto AleflTandro li. ed il regnante fommo Poiy» 
tefìce s. Gregorio VII. fi erano impegnati contro l'in- 
trufo Gotifredo, ed a favore di Atto'ie leaittimamenr 
tt .promodb a quella chiefa . Poichè fc noQ oftantc lefot- 

lcc/« 
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An. io7f. Iccitudini della fanta Sede, e Io zelo col quale il più vol- 
te Iodato Erlambaldo fofteneva la caufa della giuftizia, 
fi era mantenuto Tempre vivo lo feifma , in quefto tem- 
po Enrico IV. che fino dal principio del Tuo regno avea 
fomentata la difeordia di quel gregge , fi determinò a 
metterlo in una maggior confufione , con parne l'inve- 
ititura ad un terzo per nome Tedaldo . Giunto coftui 
a Milano feri (Te al Tanto Padre , per dargli parte di quello 
fatto , e per richiederlo della Tua amicizia . Gregorio 
nel rifondergli fi contenne colla maggiore prudenza ; 
mentre fenza entrare nel merito della caufa , gli fece 
intendere , che defiderava appunto quefta cofa , e che 
facilmente fì farebbe confeguita , quando egli Tedaldo 11 
foflè prefentato al proflìmo Sinodo , che fi doveva ce* 
lebrare in Roma, oprimi ancora , per rendervi ragio- 
ne del fuo ingreflb in quella chiefa, e quindi per faci- 
litargli quefto parto lo aflìcurò di un fai vo condotto per 
la fua perfona. Nello (tettò tempo diede ancora parte 
a tutti i vefeovi fuffraganei della chiefa di Milano di 
quefto fatto contrario , come egli dice , alle promede 
che gli erano ftate fatte da Enrico , ed efprcfla mente-» 
vietò loro di conferire al fuddetto Tedaldo alcuno de- 
gli ordini (acri, e gli efortò anzi ad ammonirlo a pro- 
Vedere i finché era io tempo alla fua pace , e alla falvez- 
za di tante anime , che altrimenti farebbono con erto 
iì>. 3. andate a perire 1 • Abbiamo ancora la lettera , che egli 
fcriffe al medefimo Tedaldo , la quale certamente non 
potrebbe e/Tcre fcritta con efpreflioni di maggior mode- 
razione. Oltre il dimoftrarfi in efTa defiderofo della fua 
amicizia , quando quefta non fi opponga alle regole del- 
la giuftizia 9 e della Chiefa, dice che ritrovandoli hv* 
Roma Attone legittimamente promoflb alla chiefa di Mi* 
iano, quando egli aveflTe ragioni, per provare invalida 
la elezione del medefimo, e legittima la fua , egli non 
avrebbe alcuna difficultà a piegarli in fuo favore , ed 
infieme lo aflìcura per parte della DucheiTa Beatrice» 
e della ContelTa Matilde di un falvo condotto per fe, 

e per 
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c per tutte le perfone del fuo feguito in maniera , che Ak. io7f~» 
nell'uno potere elìere moleftato o nel venire , o nel ri- 
tornare da Roma 1 . Ma a difpetto di una si faviacon- 1 e?;ì siti, 
dotta del fanto Padre Tedaldo, che ben conofeeva l'iti- 
giuftizia della fua caufa, e che era troppo dominato dal- 
lo fpirito di ambizione , per poter cedere alla ragione 
mantenne oftinatamentc lo feifraa in quella chiefa per 
lo fpazio di dieci anni cioè fino alla fua morte . vxxvi 

Ma per ritornare d'onde n'amo partiti, piùdecifiva g oriw fi ài. 
riguardo alle difpofizioni , ed ai fentimenti di Enrico jtt«» contro 
verfo i decreti della fanta Sede , fu la maniera , colla 14 • 
quale egli fi regolò nel provedere di un nuovo vefeovo 
la chiefa di Colonia . Avendo celiato di vivere ai quat- 
tro di Decembre di quell'anno 1075. il fuo fanto ver 
feovo Annone , ficcome abbiamo altrove efpofto , egli 
Enrico mentre lì «atteneva a Goslar nella Saflbnia, ove 
fi era trasferito , per celebrare le fette di Natale , ricevi 
i deputati del clero , e del popolo di quella città , j 
quali erano incaricati di trattare con elfo della futuri 
elezione, e come fe quefta ad etto per l'appunto appar* 
tenelTe, prefentòloro un canonico di Goslar per nome 
ldulfo , perfona lenza alcun merito , e del tutto fpre- 
gevolc, e non ottante le contrarie rimoftranze , che gli 
furono fatte , pretefe che onninamente dovelTe quelli ef- 
fcre eletto in nuovo vefeovo di quella infigne Metro- 
poli * . Dopo un tal fatto non poteva dubitarli , che egli 1 L*m&.Sch*f. 
Enrico non avene jifoluto di agire oftiltnente contro le mdann ' 107 ' 
determinazioni del fanto Padre, quantunque effe alla per 
fine non tendeflèro , che a togliere dalla Chiefa quegli 
abufi graviflìmi , che fi erano introdotti nella collazione 
delle ecclefiailiche dignità . Quando adunque s. Grego- 
rio vide fvanita ogni fperanza di ria (ìumere quel tratta- 
to , che fi era propofto dallo fletto Bnrìco , gli fpedl 
una nuova legazione , affine di non lafciare alcun mez- 
zo intentato , per richiamarlo nel retto fentiero . Do- 
vevano quefti Legati avere avuto da erto una Iftruzio- 
nc , a tenore della quale quando egli non fi fefe pie- 
gato 
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^ N gaio alle loro rimoftranze , dovevano intimargli idi prc- 

' 7 >* fentarfi al Sinodo, che fi farebbe celebrato in Roma.-, 
nella proflìma Quarcfiraa , per trattare col Tanto Padre 
fopra le note controverfic , prima che quefti procedere 
ad efercitare fopra di e db quella autorità, che da Gesù 
Crifto gli era (lata conferita di efcludere qua! fi voglia 
fedele reo di grave difubidienza dalla comunione della 
Chiefa . Eftendofi pertanto quefti Legati ritrovati a ca- 
io prefenti nella aflemblea di Goslar al fatto <f Idulfo, 
e difperando di potere per fe medefimi riftabilire le co* 
fe , efeguirono il comando del fanto Padre , ed intima- 
rono ad Enrico , di ritrovarli a Roma nella feconda fet- 
timana della proflìma Quarcfima , per difenderli da 
quelle molte accufe , che gii venivano date in materia 
di Religione . Dopo le replicate paterne ammonizioni , 
e dopo le più forti rapprefe manze del fintò Padre , t 
de' più iiluftri perfonaggi , della cui opera egli Grego- 
rio VII. fi era fervito per richiamarlo a migliormen- 
te , egli doveva riconoscere in quella intimazione un 
nuovo attediato di quell'amore di padre, che gli veni- 
va portato da un Pontefice , il quale noi) voleva effe- 
re a fe fteflb confapevole di avere ommeflò alcun parto 
prima di procedere alla condanna. Ballava adunque per 
rimettere il tutto in calma , che egli ceflàfle di com- 
mettere , e di dare ad altri occafione, ofretefto di ca- 
dere iti qualche atto di fi moni a , e riftabiliffe la liber- 
tà delle facre elezioni . fVla poiché ciò non fi voleva 
fare , egli a quefta intimazione non pensò che a pre- 
cipitare fe Ocilo, l'Impero, e la Chiefa in una confu- 
sone la più orribile , c la più funefta • Pertanto frac- 
ciati con difprezzo dalla fu a prelenza i fuddetti Legati, 
fece intendere a tutti i vefeovi »- e a tutti gli abati del 
fuo Regno , di ritrovarli nella Domenica della proflìma 
Settusgefima a Worms , per trattare con eflì della ma- 

tZm**in, mcra di dcpon-e jj f amo p aarc ( credendo che ciò ri- 

' x*'xvn. chiedere la fua falute , e quella di tutto il Regno * . 
Che è anelato Enrico nou avrebbe verifimilmcntc formato un tal 

Cencio . r cUr 
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penficro , fi non 11 foflc prima accertato della difpofi- J^~ t 
zione favorevole non (blamente di una gran parte de'vefco- 
vi , e dei Grandi della Germania , e della Lombardia, 
ma di alcuni ancora dei più ragguardevoli perfonaggi 
dell' altre provincie dell* Italia , e della ft«fla citta di 
Roma . Oltre quel Gotifrcdo Duca di Lorena , che fi 
era già cóngiunto in matrimonio colla Gomena Matilde, 
del quale abbiamo poco fopri parlato , non anderebbe 
forfè lungi dal vero chi fi daflc a credere, cheinque- 
fto numero fotte quel Cencio , die in quello tempo per 
V appunto osò commettere contro il fanto Padre uno 
dei più enormi attentati. Giliberto di Ravenna » che do- 
po il Sinodo celebrato nella Quarcfima di queft'anno fi 
era trattenuto in Roma, per tentarvi qualche novità , fa 
il prtncipal motore di quefta congiura . Egli ambiva il 
Pontificato , e per confcguirlo aveva deliberata la morte 
del fanto Padre . Cencio figliuolo di Stefano Prefetto 
di Roma giovane diflbluto nc'coftunji, reo di gravidi- 
me violenze » di omicidi , e di fpergiuri già feguace^» 
delio feifraatico Cadaloo , ed efclufo attualmente dalla 
comunione della Chiefa per vari delitti , e fpecialmen- 
te per aver dilapidati i fondi della Chiefa Romana , fu 
il principal miniftro della fua ambizione . Egli fi era-, 
collegato con Roberto Guifcardo , che umilmente per 
la fua ribellione al fanto Padre era flato fottopoftoalla 
pena della feomuoica , e nella facra notte de! Natale^ 
di queft'anno 107?. quando ebbe tutto difpofto in ma- 
niera da poter comprommetterfi un efito ficuro , die- 
de efecuzione al fuo orrendo, e facrilego misfatto. La 
dirotta pioggia, che cadde quella notte, avendo impedi- 
to al popolo di concorrere alla chiefa di s. Maria Mag- 
giore , ove il fanto Padre celebrava V incruento facrifi- 
cio , ne rendè più facile T efecuzione . Mentre adun- 
que s. Gregorio VII. flava attualmente al facro altare 
nella cappella dal Prefepio , ed aveva già comunicato il 
clero., Cencio entrò improvvifameHte nella chiefa ac- 
compagnato da una truppa di gente armata , c fu al fuo 
Comin.r.IX. K arri- 
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An. ic7?. Mffow improvvifaraeute convertito quel facro luogo in 
una piazza cT ai me . Le tarla dei micidiali mefcolatc-* 
colle grida del popolo , che percolo cercava la facez- 
ia nella Tuga, funeftavaoo le orecchie degli aitanti: gli 
occhi venivano fpa ventati al balenare delle nude fpade ; 
t tutto minacciava eccidio , e ftrage . Penetrarono fi* 
nahrtrnte coloro dentro la capella del prefepio , ed uno 
di e ili più degli altri intimano vibrò un colpo , per re* 
ridere il capo del Tanto Padre . La divina presiden- 
za non pernii fc , che gli facefTc più che una ferita fa- 
cile a rifanarfi. Fu quindi per altro prefo, e tratto a far- 
sa fuori della capella , e gli fu (Irappato di dottò il pa- 
lio , la pianeta , la dalmatica , e la tu nicol la , e reftato 
col folo camice , e colla flola fu gettato a terra , ed 
«no di quei perfidi , e federati mafnadieri Te lo ftrafei- 
nò dietro per un buon tratto di camino . Finalmente 
fu trafportato io una torre fui ponte s. Angelo , eoo 
era ftata fabbricala dallo ftefTo Cencio, per obbligare i 
paftàggieri al tributo di un palagio . Nel decarfo di que- 
lla fu netta tragedia il fanto Padre aveva con incredibi- 
le pazienza fotferti gli ftrapazzi , le ingiurie , e le per» 
corte fonia rifpondere alcuna cofa , e lenendo gli occhi 
follevati al cielo per fare a Dio un facrificio di le fletto, 
o per implorarne foccorfo nel duro cimento . Non tar- 
dò di fatto quefto a venire . Appena fi fpa rie la funefta 
nuova per la città , furono fofpefi iu tutte le chiefi: i di- 
vini uffici, fi fpogtiaroooi facri altari, e coi fuono delle 
campane il convocò il popolo, una parte del quale corfe 
frettotofamente ad aflìcnrarfi delle pone della città fui 
timore , che il fanto Padre potè He eflerc furtivamente 
trafportato altrove . Frattanto i primi lì gnor i fi aduna* 
roao in Campidoglio , per prendere alcuna deliberazione 
fui ratto, ed eiìendofi venuto in cognizione del luogo, 
nel quale il fanto Pontefice era ritenuto prigioniero » 
tutti colle armi alla mano corfero ad attediare la mento- 
vata forte-zia . Cencio fi vide allora perduto; gettatoli 
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ai piedi di Gregorio, gli chiefe umilmente perdono del Aw* i07<. 
fatto, e confettando l'enormità del Tuo delitto, ne ri- 
c Miele la penitenza , che gli fu importa con obbligarlo al 
Viaggio di Gerufalemme . 11 fanto Padre che era flato 
fino allora il bcrfaglio degli altrui improperi , e che avea 
dovuto vederti del continuo avanti gli occhi un perfido 
fatelite, che tenendo fguainato il ferro, lo minaccia- 
va di tutto immergerlo nel fbo cor]x> , dovè farli il 
mediatore della pace , ed allacciatoli ad una fmeftra della 
torre , chiefe che alcuni entra (Vero , per impedire ogni 
di lord ine . Con tutto ciò la torre fu prefa di adatto , 
ma Cencio colla Tua famiglia ebbe il comodo di fug- 
gire , e dopo d'aver commeflè diverfe violcnee nelle-* 
vicinanze di Roma, fi ritirò in Germania, per ricever- 
vi come per avventura fi Infingavi il premio del più 
enorme misfatto . Frattanto il popolo pieno di giubbi- 
lo , e d'allegrezza per avere ricuperato il loro padre , 
e pa flore , fi trasferì con elio a s. Maria Maggiore , 
ove egli Gregorio VII. ebbe il coraggio di Terminare 
con Comma tranquillità di fpirito la Metta, e di dare ai 
popolo la folenuc benedizione , e quindi fi trasferì al 
palazzo di Laterano • Cencio fu pofeia folennemente*^ 
dichiarato bandito dalla città , e fi diede il Tacco a tut- 
ti i fuoi beni ' . Goiberto di Ravenna fi ritirò alla Aia 1 Grei 
chiefa , e collegatofi pofeia con Tedaldo di Milano , col 
cardinale Ugone il Bianco , con altri vefevi fimonia- 
ci della Lombardia , con Roberto Guiscardo , e con En- 
rico di Germania fu il principale (tramenio del lottuo- 
fo feifma , die tra poco efporreroo . 

Ridotte le cole ad un tal termine , ovunque rivol- xxxvin. 
geflc il tanto Padre gli occhi fu quefta tetta , non fc Staro dell' lo- 
gli raprtfentavano che oggetti di dolore e di amarezza. iJjjf^JJ* ì^" 
Di tutte le provincie , e regni , ne' quali era di vi 10 il du. 
noftro Occidente , non vi era per avventura che la fola 
lfola d'ln$hilrttra , che ftanrc la prudenza del Re Gugliel- 
mo , e io zelo di Lanfranco non «fi fomminiarafle mo- 
tivi di afflizione. Nel mefe di Novembre del 107* 

K 1 fcri- 
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An. 107$. Scrivendo egli a Lanfranco, non dubitò di chiamare il 
fuddetto Re Guglielmo unico figliuolo della chiefa Ro- 

tEf^xj^.t. mana * . Si fpiegò aucora più chiaramente in una let- 
tera ferina allo fletto Principe nel mefe di Aprile dell' 
anno feguente . Imperocché dopo d' averlo efortato a 
non abbandonare le chiefe affidate alla fua difefa , ad 
amare la giuftizia , ed a preferire l'onore di Dio , e della 
Chiefa ad ogni umano rifpetto , ciò che fpefle volte non 
efeguito forma la dannazione delle perfone coitituite in una 
limile dignità, fra tutti i Sovrani foggiugne, crediamo 

3 Ep. 70. ibi. cne vo ' f c g u,t ' atc quelli avvertimenti * . Di fatto 
eflendofi quello Principe fatta una legge di feguitare in 
tutte le caufe appartenenti alla religione , e alle perfo- 
ne ecclefiaftichc i configli di Lanfranco di Cantuaria, 
Je chiefe dell' Inghilterra nel breve giro di pochi anni 
fi videro purgate dalla maggior parte di quei più gravi 
abufi , che ne avevano per lo pattato deformata la fac- 
cia. Guglielmo fi era trasferito in quello tempo nella 
Normandia , e Lanfranco il quale per attendere agli af- 
fari della fua chiefa amava di attentarli dalle attèmblee 
di Stato, aveva celebrato un Sinodo a Londra , al qua- 
le oltre un buon numero di abati , e di altri ecclcfia- 
ftici erano intervenuti quattordici vefeovi . Ettendo que- 
llo flato il primo Sinodo , che dopo un lungo tratto di 
tempo , nel quale i yefeovi non fi erano adunati , che 
nelle attèmblee di Stato , fi celebrava in Inghilterra , fu 
<f uopo richiamare alla memoria nel principio di etto le 
antiche confuetudini , e prima di ogni altra cofa deter- 
minare col teftimonio delle perfone più avanzate in età 
il luogo, che dovea tenere ogni vefeovo. Pertanto fu 
decifo:cbei vefeovi d' Yorch , di Londra, e di Wince- 
fìer tenelTero gradatamente i primi podi dopo quello di 
Cantuaria , giacché fu abbaftanza provato, che anticamen- 
te le loro fedi erano in pofleflò di un tal privilegio . 
Quanto agli altri vefeovi fu ordinato, che fedeflcro fe- 
condo il tempo della loro promozione a tenore dei Si- 
nodi di Milevi , di Braga , c IV. di Toledo . Furono 

quia-. 
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quindi pubblicati divertì Canoni, per ridabilire la difci- An. 107?. 
plina monadica , c fpecialmentc per togliere da' l'acri 
chiodri l' abufo della proprietà. Fu ordinato che i ve- 
fcovi non potenzerò rifedere, che nelle città. Il perchè 
Ermanno di Shirburue pafsò a Sarisburi , Stilando di 
Scolfei a Chicheder , e Pietro di Lichcfeld a Cheder • 
Quanto ad alcuni altri vefcovi , che lìmilraente rifede- 
vano nei villagi , fu fofpefa la loro traslazione fino a 
tanto , che ritornane il Re Guglielmo dalla fua/pedizio* 
ne nella Normandia • Fu proibito il parlare nel Sinodo 
ad altri fuori che ai vefcovi , ed agli abati , il coni' 
mettere alcun atto di fimonia , il contrarce il matri- 
monio dentro il fettimo grado di parentela, ed a tutti 
generalmente gli ecclefiadici l'intervenire ad un giudizio, 
nel quale fi trattale di privare alcuno della vita , o di 
alcun membro . Finalmente furono condannate tutte le 
fpecie di fuperdizioni , e di facrilegi 1 . Non Tappiamo , Tom. xrr. 
fe fu in quedo , o in un altro Sinodo generale di tutti Omc.pig.sij. 
i vefcovi dell* Inghilterra y che li decifc , che quelle-» 
femmine , le quali per falvare il loro decoro dalle vio- 
lenze de' Normanni , il erano ritirate in qualche mona- 
fiero, quando non averterò iutefo di profetarvi una—, 
perpetua continenza potenzerò pattare ad altro dato 2 . *' '' ** * r4 ^* 
Fu ugualmente celebre un altro Sinodo , che nel * i Jfo 
principio del mefe d'Aprile fu dallo deno Lanfranco ce- xxxxb* 
lebrato a Wiuccder in feguito dei decreti promulgati Hi Vrin». 
dal fanto Padre nei Concili tenuti in Roma per la ri- 
forma del clero. Pertanto fu in erto ordinato a tutti 
ì canonici di attenerti onninamente dal congiungerfi in 
matrimonio , e riguardo a quei facerdoti , che abitava- 
no nelle terre , nei villagi , e nei cartelli , fi credè di 
ufar con etti alcuna Tona di connivenza in maniera , che 
coloro, che già fi erano congiunti in matrimonio , non 
fortero coft retti a fcpararfene ■ Ma nello de ilo tempo 
fu proibito a quelli , che fi COnfervavanq tuttavia celi- 
bi di pattare ad altro dato , ed ai vefcovi di promuo- 
vere alcuno al facerdozio, o «1 diaconato fenza richie- 
dere 
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Ah. ioj$. dcrc prima da erto una giurata prometta di conferva- 
re la caftità , ed a tale effetto fu frefa quella formola 
di profeflìone , che fi dovea fare dagli ordinandi . Si con- 
fervano ancora i titoli di vari decreti, che forono pro- 
mulgati in quefto Sinodo , per la riforma della disciplina 
c per mantenere in vigore l'oflervanza dei inerì Cano- 
ni , e della disciplina monadica . In effi fi vede proibi- 
to ai vefeovi il tenere due chiefe epifcopali , T eserci- 
tare alcun atto di fimonia , e il cofpirare contro il Prin- 
cipe , ficcome ancora è vietato a tutti indiftintamente 
V ufurparfi i beni delle chiefe , <c il mancare nella ri- 
verenza , c nel rifpetto dovuto ai chierici, ed ai mo- 
naci. Si proibifee a tutti gli ecclefiattici il portar armi, 
t il far ufo nella Me ila di calici di cera , o di legno, 
ficcome ancora il celebrare nella birra , o nella fola~* 
acqua, finalmente fu proibito di dare fepoltura nella 
Chiefa ad alcun cadavere, e il contrarre matrimoni clan- 
deftini , o fìa fenza la benedizione del facerdote fotto 
pena di nullità del contratto » . 

Qiìando fu celebrato quello Sinodo di Wincefter 

Kn£Lo". mno S ià acc * éut{ nella Germania, e nell'Italia quei 
fatti ftrepitofi , che avevano dichiarata una aperta guer- 
ra fra l'Impero , e il Sacerdozio . Agli otto di Genoa* 
jo di queft' anno 1075. il fanto Padre aveva "feruta—» 
una nuova lettera al Re di Germania Enrico , ^r esor- 
tarlo con maggiore efficacia , a fodisfàre finalmenre ai 
doveri , che gli correvano colla Chiefa . Voi mi feri- 
Vete egli dice w elfa , alleare lettere piene di umil- 
tà , e di efpreffioni le ptè devote , e le più fommeife, 
ed altrettanto mi avete fatto fignificare più -vOlre dai 
Voftri Legati, onde io crederli , che la Chiefa Romana 
non averfe aknn figliuolo nè più umile 9 nè più devoto, 
hè più oftequiofo di voi . Ma frattanto fcguitarc a dimo- 
Ararvi contrario a quei canonici , ed apoftolici decreti , 
che fono i più confacevoli «Ilo fyiriro della Religione. 
Sento, che abbiate a òeHa pofta còmiinicàro colle per- 
fotic efetofc dalla comunione della Chieda . Se ciò è 

vero, 
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vero , confìglìamo voftra eccellenza , a farvi a fio! vere An. 1075. 
da qualche vefeovo. Quindi foggiugne : per tacere altri 
fatti , fiete pur confane vole a voi fteflb di ciò , enti 
avete commeHo riguardo alla cbiefa di Milano a difpet- 
to delle molte voftrc promefle , e riguardo alle due 
chiefe di fermo , e di Spoleto da voi ultimamente con- 
ferite , fe pure è lecito il dire , che dagli uomini lì pof* 
faao conferire oselle ihicfe , che neppure da noi porta- 
no cflfere provvedute , che dopo un maturo efame di 
quelle persone , che fopra le loro cattedre fi vogliono 
collocare * Se voi vi dichiarate figliuolo di s. Pietro , do- 
vete rispettare la fua autorità . Se liete nel gregge di 
Crifto » dovete ciTcrc dallo fteuo Pietro pai timo , e do* 
veto riflettere , che ad eflo fono dirette quelle propor- 
zioni , che avanzate contro chi , febbene immeritevo- 
le »« tiene il luogo . Entra pofeia il tosto Padre a^» 
parlare dei decreti promulgati nell'ultimo Sinodo di Ro- 
ma, e dice non avere con elfi introdotta alcuna noviti 
nella Chiefa , ma avere foltanto provveduto , che uor* 
andaflè a perire tutto U gregge di Grido . E foggiugne » 
noi non abbiamo faputo ritrovare altra ftrada , per ri» 
cuperare la comune Calvezza . Ma fe vi riputate oflfefo 
nei voftri diritti , vi abbiamo fuggerito di fpedirci alcu- 
ni Legati , co* quali fi elamini qual compenfo fi porreb- 
be ritrovare , per falvare il voftro onore fenza offendere 
quello dovuto ali* eterno giudice , e ben avrefte opera- 
to rettamente , fe anzi che violare i decreti della Se* 
de apoftolica , averle abbracciato quefto coniglio * Ter- 
mina finalmente la lettera , clonandolo nuovamente col- 
le più patetiche efpreJEoui ad efière grato a Dio a «i 
a coftituirc la fua- gloria nel reùatuire la libertà alla-. 
Chiefa " . '^^ J- 

Quando quella lettera. forte ftata prefettura al Re Aflcmbiré , e 
Enrico prima della Sellila gelimi , erano troppo ino! tra- JkjfUiaboio 
te le cofir, e troppa era inagrito l'animo dì quefto Pria- t rò iis,p!* 
cipc , perchè umanamente parlando fi poteifc fpcrare , 
che producciJe il fuo effetto Ma e ili vcriJimilme m 

non 
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À.v. ioj6. non gi un ^* c nelle fue mani , efie quando fi era pubbli- 
cato il terribile feifma . Abbiamo già efpotta I* intima- 
«ione fatta nell' aflemblca di Goslarda Enrico ai vefeo- 
vi , e ai Grandi del regno , di ritrovarli nella proftìma 
Scttuagefima, che queft* anno cadeva ai zj. di Genna- 
ro , a Vorms , per decidere della maniera , onde pro- 
cedere alia depofizione del Tanto Padre . Non conten- 
to quefto Principe della fuddetta intimazione , fpedl an- 
cora una circolare a tutti i vefeovi , per ingiugner loro 
di intervenirvi onninamente , ritrovandoti in una eftre* 
ma neceflìtà dd loro configlio. Spira quefta lettera in ogni 
Aia parte quella bile, dalia quale egli era già animato. 
Dice, che Ildebrando, così egli ama di chiamare il fan' 
to Padre , eflendofi intrudo nella Canta Sede , con arro- 
gare a fe fteflo il Re*no, e il Sacerdozio .aveanrete- 
fo di levare dal Mondo ambedue quefte poteftà , e che 
avendolo prefo ad odiare per quefto motivo , fi era di- 
chiarato , che quando non volefle egli Enrico riconofee- 
re da efib Ildebrando il regno, glielo avrebbe levato: 
e finalmente lo accula di avere metto in carcere i tuoi 
tManfiSupfL Legati 9 e di avere con eflì «fate tali crudeltà, che lo 
r«n.i^.io. potrebbòno aflbmigliare ad un Oecio , o a cuiaifivoglia 
altro tiranno * . Noi abbiamo finora data un* efatta—» 
contezza di tutto ciò , che era pattato fra etto , e il 
fanto Padre , ed oltre \\ non ritrovarfi alcun antico do- 
cumento , dal quale ci venga atteftato , eircrfi giammai 
ufata alcuna violenza contro alcun Legato , o di Enri- 
co , o di alcun altro Principe ■ abbiamo veduto , cho 
egli Gregorio tanto era lungi dall' clTerfi arrogato Plin- 
pero , e il Sacerdozio , che aveva finora riconofeiuto 
Enrico come legittimo Sovrano , e deftinato da Dio a 
regnare , che aveva adopratc le cfprcffioni , e le ma- 
niere le più tenere infieme , e le p ù forti • per richia- 
marlo nel retto fentiero , che oltre il non elfcrfi in tut- 
te quelle controverfic trattato giammai d'alcun iuteref- 
fe particolare di eflò s.Gregorio, fiera di più. dichia- 
rato apertamente , che non richiedeva , fc uon che fi 
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rcftituiflfe la libertà alla Chiefa , e fi preftaflè ad efla , An. io 70". 
e a Dio queir onore almeno , che egli Enrico voleva , 
che fi preftaflè alla fua perfona , e finalmente fe egli . 
Gregorio avea più volte ricordato ad Enrico d'aver ri- 
cevuto il regno da $. Pietro , abbiamo ancora oflervato » 
che eflendo egli fiato eletto Re dai rcfpettivi Vefcovi . 
e Grandi del regno , quella efprelTìonc non altro poteva 
lignificare , fe non che la criftiana , e cattolica Reli- 
gione,! fi era in tal maniera abbracciata in quelle Pro- 
vincie | che formavano il regno di Germania , e d'I- 
talia , che la profefiìone della medefima era riconofeiu- 

ta come una legge fondamentale dello Stato , dal la . 

quale non era permefso ad alcuno di difpenfarfi fecondo 
i giuramenti , che fi predavano dal Sovrano prima di 
cfsere riconofeiuto , e collocato fui trono , quando per 
avventura non avcfse voluto il fauto Padre alludere a 
qucll* atto , col quale egli Enrico era fiato dal fuo au- 
gufto genitore pofto fotto la protezione della fama Sede, 
Ma per quanto irragionevoli fofsero quelle lagnan- 
ze di Enrico , fi tenne nel preferitto tempo della Set- 
tuagefima l'intimata afsemblea di Worms , e in efsa-» 
egli ottenne dall' altrui perfidia quel tanto , che fi era 
già prefifso uclP animo • Non fappiamo fe fofsc grande 
il numero de' Vefcovi , e dei Signori , che v* interven- 
nero : ma fappiamo , che per mala forte uno de* prin* 
cipali attori fu quel Cardinale Ugone Candido , che de- 
pofto dal fanto Padre , ed cfclufo dalla comunione dei 
Fedeli , dopo di efsere fiato in Roma a parte dell'orribi- 
le congiura di Cencio , fc n'era fuggito in Germania, 
ed era impegnato a muovere ogni pietra , per riufeire 
nel fuo perfido , e facrilego difegno , di vendicarli coti- 
», tro il fuo padre 5 e il fuo giudice . Efsendofi adunque 
affrettato codili di ritrovarli all' afsemblea di Worms , 
afiunfe di privata autorità il carattere di Legato dei ve- 
fcovi dell'Italia , e del clero, e del popolo di Roma, 
e trafportò feco molti fogli , che contenevano la vita, 
ed il protetto da efib fatto al fauto Padre , o per mtgiio 
... Contin.rJX. L dire 
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AM.1075. dire una orribile fatira , ed un libello infamatorio del- 
la Aia perfona , e delle fue getta . Non è difficile che 
quello ferino fìa quella fletta Vita , che abbiamo fono 
il nome del Cardinal Bennone . Comunque fìa : egli por- 
tava ancora alcune lettere , che fi dicevano ferine ad 
Enrico di Germania dai Cardinali , dal Senato , e dal 
popolo di Roma , e che efponcndo i più alti lamenti 
contro il loro legittimo pallore , ne chiedevano la de- 
pofifcione. Finalmente egli aveva deftinato di rappre* 
tentare a voce la dìfpofìzioue , nella quale non meno i 
Signori , e i Grandi dell' Italia » che i Normanni deità 
Puglia , e della Calabria fi ritrovavano , di agire oftil» 
mente contro il fanto Padre , quando il bifogno lo ri* 
eh iedefle . L* impudenza , e la temerità di un uomo , 
che non riconofeeva altra regola delle fue azioni , che 
lo fpirito di paflìone , e che avea faputo ribellar/i an- 
cora contro il defonto Pontefice AlciTandro II. poteva 
per fe fola mettere il tutto in confufione , quando an- 
che le cofe non folTero gii (late a ciò difpolle . Ciò 
non òftante furono divifi i fentimfenti di quei vefeovi » 
che li ritrovavano nelf adunanza , ed avendo Adalbe» 
fone di Erbipoli , ed Ermanno di Metz altamente pro- 
iettato contro la rifoluzione, che fi voleva prendere di 
deporre il fanto Padre , mentre non era permetto con* 
tro il capo della Chiela di ricevere neppure quelle ac- 
*:me , che fi volefTero prefentarei ad un vefeovo , ìv- 
tebbono per avventura potuto far si , che per lo meno 
fi fofyendefle V affare , fe egli Ugone non avene ritro- 
vato un altro prelato non meìno di e(To trafportato da 
un furore facrilego , ed infano contro il fanto Padre , 
e dall' impegno di fecondare le pafiìoni del fwo Princi- / 
pe . Fu queiti Guglielmo , che da canonico d'Utrecht 
era flato Allevato da Enrico alla cattedra di quefta—» 
chiefe , e che non avendo orrore a coftituirfi fautore 
del più orribile fcifttta , fece intendere a quei due pre- 
lati , che faceva d* uopo rifolverfi , e procedere alla-» 
uYpofiziotit del Tanto Padre , fe non volevano tffcre di* 

xhia- 
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chiami nemici del Sovrano , ed edere trattati di una AwT7o7$. 
limile maniera . Poiché adunque in quella fatale aiìi-m- 
blea non fi ritrovava ehi averte il coraggio fé non di 
{ottenere le ragioni della giuftizia , e della verità , al* 
meno di non voler cuoprire il fuo nome di una eterna 
infamia, e Io fìeflò Sigcfridodi Magonza , il quale do- 
veva più d'ogni altro eflTere impegnato nel foftenere il 
fanto Fadre . ne aveva vilmente abbandonata la difefa , 
fi venne ali* atto quanto facrilego , ed empio altrettan- 
to vano , ed infuflìftente , ed ognuno didimamente le- 
gnò il foglio , nel quale diceva . Io vefeovo della tal 
città levo da ora in appretto ogni fubordinazione , ed 
ubbidienza ad Ildebrando , che in avvenire non più fa* 
ri da me creduto, o chiamato col titolo di apoftoli- 
co 1 . Felicemente s. Bennone di Mifnia , che nello ftef» 

t thi.pàg. IO. 

fo tempo fi era intefo chiamare e al Sinodo , che nel' T0m.%11.Con. 
la prima fettiraana di Quarefima fi doveva celebrare 
in Roma dai fanto Padre , e alia efpofta adunanza di 
W' ornis , aveva fcelto il primo partito , e fi era fot- 
tratto dal pericolo o di tradire la verità , e la Religio* 
ne , e di cadere in uno feifma fatale , o di vederli ef- 
pofto ai funefti effetti dello fdegno di Enrico • 

Quello Principe che non folamente era intervenu- 
to alla adunanza da elio già intimata, mane era flato 
per così dire lo fpirito , e 1* anima , ed aveva indotti i 
vefeovi colla forza del timore a fecondare le fue paf- 
fioni , volle che elfi medefirai da(Tero parte al fanto Pa- 
dre di quella loro determinazione . Gli fcriffèro pertan- 
to una lettera , nella quale caricandolo d' ingiurie , e 
amando di crederlo reo di fpergiuri , di novità , e d'ogni 
fona d' infamie , gli denunciarono che non farebbono 
giammai per mantenergli quella obbedienza , che di fat- 
to non gli avevano giammai predata : e poiché tu fog- 
giunfero , hai pubblicamente detto , che nelluno di noi 
a tuo giudizio può e Here con fiderà to come vefeovo , 
fa ppi che tu pure apprettò niuno di noi farai ripotato 
ApoAolico . Quefta lettera fu accompagnata da un'altra 

L z di 
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An. 107$. di effo Enrico piena di efpreflìoni più ingiuriofc anco- 
ra al carattere del Tanto Padre. Ella comincia; Enri- 
co per grazia del Signore Re ad Ildebrando. EfTendomi 
finora a dispetto ancora de' miei fudditi portato come fi- 
gliuolo obbedienti Aimo, mentre mi attendeva di rice- 
vere da te quei trattamenti , che convengono ad un pa- 
dre , nou ho ricevuto .che ciò che fi poteva afpettare 
da un nemico implacabile della mia vita , e del mio 
Regno . Mi hai levata quella dignità ereditaria , che mi 
fi doveva dalla Sede Apoftolica , cioè la dignità d'Im* 
peradore: con pelli me arti hai tentato di alieuaredame 
il Regno d'Italia: hai fuperbamente , e contro ogni di- 
ritto divino , e umano caricati d' ingiurie i Reverendif- 
iìmi vefeovi » che mi fono uniti come membra al loro 
capo , e poiché io tollerava tutti quelli affronti con in- 
dicibile pazienza , attribuendo quefta mia condotta a tor- 
pidezza di fpirito , ti fei follevato contro di me fteflb, 
c mi hai fatto intendere , che era neceffario che o tu 
monili , o io perdetti l'anima, e il Regno. Pertanto 
avendo (limato di dover rifpondere pi ut torto col fatto, 
che colle parole ad una si fatta inaudita contumacia , 
in una generale aflemblea dei primi Signori del mio 
Regno , lì fono pubblicate quelle cofe , che fi nora fi era- 
no taciute per rifpetto , e fi è diraoftrato ad evidenza, 
che tu non potevi in alcuna maniera mantenerti nella 
fede Apoftolica . Adunque avendo io dovuto aderire a 
quefta decifione , ti levo ogni diritto al Papato , e ti 
comando di partire da quella città , dalla quale da Dio, 
c dai Romani mi è ftato conceduto il patriciato . Do- 
veva eflere quefta lettera come il monitorio , onde fa 
accompagnata da un' altra , nella quale veniva Ildebran- 
do trattato come perfona privata , e già fpogliata di 
ogni dignità , e onore . Pertanto V ifcrizione di quello 
dice . Enrico non per ufurpazione , ma per divina dl- 
fpofizione Re ad Ildebrando non apoftolico , ma falfo 
monaco . Senza che noi ci difondiamo a riferire tutta 
la lettera , da quefta fola ifcrizione a poflòno rilevare 
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le cfpreflìoni affatto improprie , ed inginriofe delle qua» An. iojó. 
li delTa è ripiena . Ambedue qucfte leuere o almeno la 
prima fu inferita in una terza , che egli Enrico fcriflc 
ai Romani , per dar loro parte della rifoluziooe prefa 
dalla aflèmblea di Vorms . Riguardo al elero , e al po- 
polo di Roma è quella lettera ferina con efpreflìoni le 
più feducenti , trattandoli da amici , e confidando , che 
perciò debbano pienamente uniformarli ai fuoi ferimen- 
ti . Riguardo poi al fanto Padre dice di non pretende- 
re altro da efli fe non che non più lo riconofeano per 
legittimo Poutefice , ma non già che fpargauo il fuo 
fangue , e ciò non per attenerli da un atto contrario 
a tutte le ragioni di giuftizia , e di pietà , ma per aver 
motivo di rendere al medefimo Ildebrando più gravofi 
quei momenti di vita , che gli farebbono rettati * • r dtmaL s**. 

Sapendo quetto Principe , che nella prima fettima- See yj£ l 
na di Quarefima doveva celcbrarfi dal fanto Padre quel Sinoiodiko- 
n uovo Sinodo , nel quale fi voleva efaminare la fuaj '"»- 
caufa , fi affrettò di fpedire a Roma quefte lettere , af- 
finchè vi giugneflero prima del mentovato tempo • I 
Legati che le dovevano portare furono di fatto si fol- 
leciti , che poterono prefentarle al fanto Padre nella 
fteifa prima fe filone del Sinodo . 11 capo di quetta le- 
gazione era un certo Rollando il più opportuno ad in- 
vertirti dei fentimenti di Enrico , ed. a portare le fue 
rifoluzioni a quella eftremità appunto, , che da effo fi 
pretendeva . Abbiamo più volte efpofti i difordini , 
che regnavano nelle chiefe della Lombardia , ed abbia- 
mo veduto come la maggior parte dei vefeovi rei di 
fimonia , e di peccaminosa indolenza nel permettere i 
matrimoni dei loro ecclefiattici , avevano richiamato fo- 
pra di fe lo zelo del fanto Padre , ed alcuni di etti 
erano flati o deporti dalle loro dignità, o fofpefi ed in- 
terdetti dalle funzioni epifcopali . Rollando adunque che 
aveva prefo fopra di fe 1* impegno di dilatare per ogni 
dove le fiamme di quel fuoco , e di quello feifma , che ^ 
fi era accefo in Germania, nel venire a Roma, nulla 

ebbe 
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An. lo 76. cboc Ptt 4 cuore, che di eccitare alla ribellione i ve* 
feovi di quelle città , per le quali paffava , ed avendo- 
gli perfuafi ad abbracciare Io feifma , ed a fepararfi dal 
legittimo capo della Chiefa , gli induATe a riafiumere^ 
quelle funzioni del loro facro raiuiftero , dalle quali era. 
no fiati giuftamente fofpefi. Giunto finalmente a Roma, 
dopo di avere qual uomo invertito da ' fpirito di furore 
altamente efclamato in mezzo alle pubbliche piazze non 
doverti ulteriormente predare alcuna ubbidienza ad Il- 
debrando , comparve in mezzo al Sinodo , e prefentate 
le mentovate lettere con ugual furore , e temerità , in- 
dirizzando la voce al Tanto Padre, cominciò a gridare al- 
tamente , che feendefle da quella Sede. Aveva difpofto 
la divina provvidenza , che qucfto Sinodo appunto fofle 
«no dei più numerofi , ebe fi erano celebrati dal fanto 
Padre , eflPeudovi intervenuti i vefeovi in numero di ben 
centodieci . Fu incredibile adunque l'indignazione di tutto 
quefto facro confettò nel vedere la temerità di quell'uo- 
mo . Giovanni di Porto avrebbe voluto , che fi nuniiìe 
incontanente , e il Prefetto di Roma , che fi ritrovavi 
prefente con alcune perfone del fuo feguito , fremendo 
ùmilmente di fdegno fguainate le fpadf , era per fargli 
foffrire la giufta pena , fc il fanto Padre non fi foOe 
frappofto per impedire gli ulteriori effetti del loro ri- 
1 Hrvn.Bneni. fentimcnto » . Pertanto cacciandolo dal Sinodo ; e cai- 
rit.Greg.ru. mati gU fpiril i 9 . ii f ant0 p a d re prefe la parola , e con 

jpuella tranquillità di animo , che è propria di uua ret- 
ta cofeienza , efpoCc tutto ciò che avea finora operato 
per indurre Enrico a reftituire la libertà alla Chiefa , 
e ad abolirne la fimonia , efortò il Sinodo a prepararli 
a quella guerra , che veniva minacciata , ed a fpargerc 
ancora, quando le circoftanze lo richiedeflèro, il loro l'an- 
gue per difèndere la verità , e poiché appunto poco pri» 
ma era ftato ritrovata predò la chiefa di s. Fietro una 
pietra rapprefeutante un ferpente armato di fpada , e di 
feudo , e chi volendo cozzare contro un ovo umilmen- 
te di pietra era coftretto a ripiegare il capo , che folo 

prò- 
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provava gli effetti della percoifa . Dific il Tanto Padre Ah. 1075. 

edere quello un fegno di ciò , che alla per fine dovea 

feguire , ed avendo foggiunto : che era dunque neceflTa- 

rio di adoprare per tempo la fpada della parola , affine 

di rompere la tefta al ferpente , e di vendicare Ponore 

della Chiefa , il Sinodo approvò pienamente quefla rt- 

foluzione , e perciò con unanime contento fu determi- 

nato, che egli Enrico folle deporto, ed efclufo con tutti 

coloro, che fi erano ad etto uniti dalla comunione della 

Oliera . 

Pertanto nel feguente giorno mentre lì teneva la 
feconda fettone del Sinodo , furono lette le mentovate 
lettere venute dalla Germania , e quindi il fanto Pa- 
dre pronunciò la fua fentenza conceputa ne* feguenti ter- 
mini. t> S. Pietro Principe degli Apoftoli piegate le vo- 
lare orecchie a noi , ed afcoltate il voftro fervo , cui 
avete nutrito fino dalla fua infanzia , e liberato dalle 
mani di coloro , che ad elfo , e a voi hanno una comu- 
ne avverfione . Voi , la Madre di Dio , s. Paolo , e tut- 
ti i Santi mi fiete teftimoni , come la fanta Romana Chie- 
fa mi ha follevato a forza , e contro mia voglia al go- 
verno, mentre avrei amato di piuttofto pattare i miei 
giorni in un continuo pellegrinaggio , che fai ire fopra 
la voftra cattedra per qualunque umano motivo. Pertan- 
to credo , che per riguardo a voi , e non già alle mie 
operazioni vi fia grato , che il popolo criftiano già af- 
fidato alla voftra cura mi pretti ubbidienza , ed appog* 
giato a quefte fperanze , per V onore , e per la ditefa 
della voftra Chiefa da parte dell'onnipotente Dio Padre» 
Figlinolo , e Spirito Santo , e colla voftra autorità , « 
po tetta inibifto al Re Enrico figliuolo di Enrico Impe- 
ratore , che con inaudita fuperbia fi è follevato con» 
tto la voftra Chiefa , di governare il regno di Germa- 
nia , e d'Italia , alibi vo tutti i Criftiani da quel giura* 
mento , che gli hanno predato , e proibifeo a tutti di 
preftargli quella fervila , che fi deve ad un Re . Final- 
mente poiché non fi è curalo di ubbidire come con veni- 

va 
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Aw. 1070*. va ad un Criftiano, ha comunicato colle perfone efclir 
fo dalla comunione de* Fedeli, ha difprezzati quegli av- 
vertimenti , che io gli aveva dati per vantaggio della 
Aia anima , e fi è fcparato dalla Chicfa , mentre ha_> 
tentato di lacerarne l'autorità, Io in tuo nome lo lego 
col vincolo! di anatema , affinchè conofeano le genti , 
che tu Tei Pietro , e che Copra di te il figliuolo di Dio 
ha edificata la Tua Chiefa , contro la quale non poflTono 
j Tom. xjl prevalere le porte dell' luferuo * . Il Fleury dopo d'a- 
Cùnc.pag m. vcr riferito quefto fatto , foggiugne : è quella la prima 
volta, che una fimil Temenza è (lata pronunciata con- 
tro un Sovrano , alludendo non già alla (comunica , ma 
alla depofizione dal trono , 11 Cardinale Noris nella-» 
fua lftoria delle Invtftiture pretende , che quefta fen- 
tenza non fi debba intendere di una depofizione dal tro- 
no f ma di una femplice foipenfione dall' efercizio del 
governo, e che in altro tempo fi procedette dal Tanto 
Padre a deporlo . Il dovere di un idoneo è di riferire 
il fatto . Pertanto non intendiamo di oltrepaflernc i con» 
lini , per ingolfarci in una controverfia , che troppo ci 
dilungherebbe dal noftro fine , fpecialmente potendoli 
rilevare le ragioni d'ambedue le parti in quegli ferini , 
che a Tuo luogo riferiremo . 

Frattanto per ritornare agli atti del mentovato 
Sinodo di Etoma , fi credè il Tanto Padre in obbligo di 
punire ancora la colpa di quei vefeovi , che erano in- 
tervenuti all' aflemblea di Worms , e poiché era diver- 
rò il loro reato , giudicò di non dover proferire contro 
di e (fi un'ugual fentenza . Sigefrido arcivefeovo diMa- 
' gonza confidcrata la dignità , che egli occupava , e che 
fittomelo coftituiva di maggiore autorità nella Chiefa, 
e nella Repubblica , cosi gì* imponeva un obbligo mag- 
giore di ("ottenere le ragioni della verità , e della giu- 
stizia , fi era certamente rcnduto più d'ogni altro col- 
pevole, ed aveva aggravato a diTraifura il Tuo reato nel 
prefederc a quella aflemblea , e nel coftituirfi capo del- 
lo feifma . Pertanto riflettendo il fauto Padre , che fi 

era 
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era coftui c coll'efempio , e colle parole sforzato di An. 1076, 
feparare i vefcovi , e gli abati della Germania dalla—» 
Chiefa Romana loro madre , e maeftra , pronunziò pri- 
mieramente contro di elfo la Temenza di (comunica , e 
di dcpofizione . Fu ferito quindi con uguale fentenza Gu- 
glielmo d'Utrecht , fi c come quegli , che colle fue de- 
clamazioni fì era dimoftrato il più impegnato contro il 
fauto Padre , e Roberto di Bamberga , che doveva ef- 
fcrfi coftituito ugualmente reo. Quanto poi alle altre*-» 
perfone , poiché farebbe fiato nccetfàrìo di perpetuare 
il Sinodo 1 per efaminare feparatamente le caufe , e il 
reato di ciafcuno , nè fi potevano avere i documenti a 
ciò neceftari , giudicò il fanto Padre di doverli diftin- 
gucre in due claflì . Alcuni avevano volontariamente-» 
aderito alle determinazioni di quella feifmatica aflera- 
blea , ed altri non fi erano lafciati a ciò indurre che loro 
mal grado , e per timore di qualche violenza • Pertan- 
to riguardo ai primi gli fofpefe delle funzioni epifeo- 
pali , e qnanto ai fecondi intimò loro una fimile fen- 
*• tenza , nella quale per altro non farebbono incorfi , che 
dopo la feda di s. Pietro , quando prima di qucfto tem- 
po non fi follerò preferitati alla fama Sede o in per- 
fona , o per mezzo di alcuni deputati , per giuftificarfi 
delle loro colpe . Lamberto Schafnaburgcnfe offerva » 
che i due Ottoni di Ratisbona , e di Coftanza , Burcar- 
do di Lofanna , e i Conti Eberardo , e Udalrico ccn- 
alcuni altri Signori , i quali erano fiati i principali mi- 
ìiiftri delle pafiìoni del Re Enrico , erano già fiati pri- 
ma di quefto tempo efclufi dalla comunione della Chie- 
fa . Poiché Rolando nel prefemare le lettere del Re En- 
rico , e dell' afsemblea di Worms , doveva aver notifi- 
cati altresì i femimenti di quei vefcovi della Lombar- 
dia, che fi erano uniti ai prelati di Germania nello fei- 
fma , il fanto Padre pronunciò contro cofloro ancora la 
fentenza di feomunica , e di fofpenfione . Finalmente fu. 
rono efaminate in quefto Sinodo le caufe di divertì ve- 
fcovi della Francia , e in feguito fu feomunicato Beren- 
Contw.TJX. M gario 
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Ah, 1076, gario di Agda , per aver comunicato coli' Arclvefcovo 
di Narbona già efclufo dalla comunione de' Fedeli , 
per avere efercitate a nome Tuo alcune funzioni eccle- 
fiaftiche . Un' ugual fentenza fu fulminata contro Er- 
manno di Vienna , perchè quantunque deporto dalla fua 
dignità a cagione dei reati di fimonia , di fpergiuro , 
di facrilegio, e di a portali a , ne' quali era incorfo, pre- 
tendeva di efsere tuttavia riconofeiuto per legittimo Ar- 
civefeovo di quella città , c poiché aveva ritrovati alcu- 
ni ftguaci nella diocefì di Lione furono interdette due 
chiefe di s Irene , e di Romano colle perfone del Aio 
partito* Finalmente furono efclufì dalla- comunione del- 
la Chiefa i due vefeovi di Pui , e di Grenoble rei di 
graviflìme colpe , e furono confermati quei decreti , che 
da Ugone vefeovo di Die erano ftati pubblicati duran- 
x Tom. XII. la fua apoftolica legazione 1 , ed a tenore dei quali era- 
Conc.psg. no ftati deporti Guglielmo di Clermont , e il mentovato 
Stefano di Pui , 

Terminato il Sinodo volendo il fatuo Padre rende- 
i^idiadel rc pafcfe a tutta la Chiefa quella fentenza, che vi ave- 
J.r. va pubblicata, affinchè potenzerò i Fedeli uniformarvifl , 

ed attenerli dal comunicare con quelle pedone , che era- 
no ftate colla maggior follennità efclufe dalla comunio- 
ne dei Fedeli , fcriife una Enciclica a tutti i Fedeli, col- 
la quale accompagnò una copia della mentovata fenten- 
za • Vi è già noto , o Fedeli , egli dice in quefta Enci- 
clica , l'attentato inaudito , e la facrilcga audacia di 
quegli feifmatici , che nella perfona di s. Pietro beftera- 
miano il nome del Signore . Già fapete la graviflìma in- 
giuria commetta contro la fanta Sede , ingiuria dellaj 
quale non fi dà efempio apprettò tutta l'antichità , e-» 
che prima di quello tempo non fi era giammai penfata 
neppure dagli ttcfll Eretici , e Pagani . Pertanto fe vive 
in voi la fede , e fe credete , che s. Pietro abbia rice- 
vute da Gesù Criflo le chiavi del regno de' Cieli , vi 
farà facile il concepire una giufta indignazione, e il ri- 
flettere , che nou potrete godere nel Cielo la gloria , 

alla 
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alla quale s. Pietro è per darvi accettò , fe nou prende- An-.io7$. 
te parte alle ingiurie , che egli foffre in terra . Implo- 
rate adunque col maggior fervore delle voftre orazioni , 
la divina mifericordia fopra quelli empi , affinchè fi de- 
gni di piegare i loro cuori alla penitenza , o per lo me- 
no opponendoli ai loro attentati , voglia dimoftrare la 
loro follia, nel pretendere di roverfeiare quella pietra., 
che è Hata fondata dallo fteflò Gesù Crifto . Finalmen- 
te termina la lettera con lignificar loro, che dall' inclu- 
fo foglio potranno rilevare in qual maniera , e per quali 
motivi il Re di Germania Enrico fia flato ferito colla 
feùtenza di anatema « . tJ>. tf.fi*. j. 

Abbiamo già oflcrvato , che non tutti i vefeovi , XLIV v 
e i Signori della Germania fi erano uniti nel funcfto JJdSf* ^5" 
fcifmi , e che a!cuni ciò avevano fatto unicamente per trecht » e <i* 
timore di maggiori violenze . Non era adunque verifi- S^ cdo d 
mile , quando ipecialmenie fi riflette alla divina prov- " 
videnza , che del continuo veglia alla difefa della Chie- 
fa i e del Tuo vilibile Capo , che non li rifeuoteflèro gli 
animi dei Fedeli , per foftenere un Pontefice » tho 
coh un attentato quanto empio , altrettanto iugiufto fi era 
follemente pretefo di deporre . La divina vendetta co- 
minciò ben pretto a farfi fentire contro i fautori deli* 
orrendo misfatto. Quel Guglielmo d' Utrecht , che ave- 
va più di oim' altro declamato nelP alìcmbleadi Worraa 
contro il fanto Padre , e che in quello frattempo no 
faceva materia delle prediche , che recitava ogni fella 
al popolo , non celiando di accufarlo pubblicamente di 
fpergiuro , e di adulterio , e di dargli il nome di falfo 
apollolo , dopo di avere celebrato nella fua chiefa d'U- 
trecht , ove fi era trasferito lo Iteflò Enrico , le felle 
di Pafqua , cadde oppreflò da una terribile infermità, che 
in pochi giorni fenza Tajuto de'facramenti lo condurre 
a morte , in mezzo alla difpcrazione gridando , che ciò 
gli accadeva per un giuito giudizio di Dio , mentre' per 
adulare il fuo Principe aveva caricato d'iugiuric un Pon- 
tefice , la cui virtù , c fantità non gli era , che trop- 
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An. 1070". P° nota * • Efcmpio terribile , a chiunque ha fcntimen- 
i Lamò.sck*/. to di ragione , e di pietà . Circa lo fletto tempo Goti- 
*dan.io 7 s. £- rcdo jj Gobbo j} uca di Lorena , e marito della Con- 
tesa Matilde , il quale per aderire al partito di Enrico 
non aveva dubitato di dichiararli fimilmente contro il 
Tanto Padre , di renderli fofpetto dell' efpofto facrilego 
attentato di Cencio , e di rompere quell' armonìa , cj 
concordia , che doyea pattare tra etto , e la t'ua confor- 
te Matilde , ettendofi trasferito ad Anverfa vi fu feri- 
to a morte , per ordine , come fu da alcuni creduto , 
di Roberto Conte di Fiandra , e in pochi giorni cefsò 
di vivere in mezzo egli pure alla difperazionc , e privo 
c^ùSL dei facramenti della Chiefa 1 . Retto colla fua morte va- 
caute il ducato di Lorena , c la Marca d' Anverfa . Il 
perchè fu data rinveftitura del. primo a Corrado figliuo- 
lo del Re Arrigo, e della feconda a quel Goffredo , cui 
tra non molto vedremo Re di Gerusalemme . 
E ddUDu- Gotifredo di Lorena avea cettato di vivere fu la-» 
thd& C Bcur^ fine del mefe di Febbrajo . La Contetta Matilde per 
quella improvvifa morte fi vide libera dal giogo dj un 
uomo , che aveudo prefo a difprezzare , e ad opporfi ai 
fuoi configli non farebbe flato in avvenire, che per te- 
nere in agitazione il fuo fpirito . Ma ella dovè in que- 
llo medefimo tempo foffrire il lutto di una perdita , che 
gli riufcl cftremameute fenfibilc. Ai diciotto di Aprile- 
terminò in Pifa il corfo de' fuoi giorni la fua madre la 
Duchefsa Beatrice , donna dotata di un gran fondo di 
prudenza , di faviezza , di coftanza , e di pietà , e ce- 
lebre non tanto per le fue getta , e per la faviezza di- 
moftrata ne'molti anni , che fedè al governo della To fra- 
na , e pel fuo cortame rifpctto , ed ubbidienza al fupre- 
mo Capo della Chiefa , quanto per l'ottima educazio- 
ne data alla mentovata fua figliuola Matilde , e per 
le fode mamme di pietà , e di governo , che aveva in- 
ferite nel fuo animo . Le fu data onorifica fcpolttmu 
nella cattedrale della fuddetta città di Pifa » che dal 
monaco Douizzone ci viene rapprefentata come un em- 
porio 

* . 4 
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porlo il più doviziofo , al quale avevano libero accedo ^ N 1070" 

tutte le nazioni anche infedeli dell'Affrica , e dell' O- 

ricntc . XLVJ 

La morte del Duca Gotifredo , e la piena libertà , Scilìna dell» 
della quale in feguito godeva la Couteffa Matilde di fo- Lombardia, 
ftenere la caufa della Chiefa contro gli attentati di co- 
loro , che volevano in effa mantenere i due intollerabi- 
li abufi della fìmonia , e della incontinenza del clero , 
fembrò dover dare un nuovo al peno agli affari dell* Ita- 
lia , e fece per avventura, nafeere negli animi dei Fe- 
deli una lufinghcvole fpcranza , di veder prefto termi- 
nate quelle funefte difeordie , colle quali nulla meuo 
fi pretendeva , che di mettere a foqquadro la Repubbli- 
ca , e la Chiefa . Con tutto ciò i vefeovi della Lom- 
bardia in feguito delle iftanze già fatte loro per parte 
del Re Enrico , dopo la Pafqua di queft' anno fi aduna- 
rono in Pavia , ove prefedendo loro Guiberto di Raven- 
na diedero un pubblico , e folcirne attentato della loro 
perfìdia, e della loro cofpirazione nello feifma , e non 
ebbero orrore di fulmiuare una fentenza di feomunica 
contro il fanto Padre , o permeglio dire, di dichiara- 
re folenneme&te fe ftcflì efclufi dalla comunione dell<tj 
Chiefa, mentre ofavauo di fepararfidal fuo centro, e 
dal fuo vifibilc Capo « . Non dovevano per altro lufin- 1 nt. 
garfi coftoro , che fi foffe talmente abolito in tutto il ^ L v^BoL 
regno d'Italia ogni fentimento di Religione , che foffe 
ognuno per farfi cicco feguace della loro empietà , e 
perfidia . I principali Signori del regno fi trovarono di- 
vifi di fentimento , e mentre alcuni a ciò (pinti dalle 
loro palfioni non dubitarono di abbracciare lo feifma , 
altri a difpetto di quelle molte calunnie , onde fi deni- 
grava la fama del fanto Padre , penetrati dalla gravez- 
za dell' attentato , amarono di confultare i vefeovi più 
celebri per fama di feienza , c di probità fui partito, 
che dovevano abbracciare , ed intefero rifponderfi non 
eiìèrc permeilo ad alcuno non che di condannare , e di 
Scomunicare , neppure di chiamare iu giudizio un forn- 
irlo Pontefice 2 . Gli * Iu * 
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Gli fcifmatici dell' Italia dovevano cèrtamente aver 
fondate le loro maggiori (perauze fu 1* appoggio dei 
Normanni , che credevano non poter loro mancare fui 
rifletto dei graviflìmi diflàpori , che da gran tempo paf- 
favano tra il loro Duca Roberto Guifcardo, e il fanto 
Padre , che era flato alla perfine coftretto a fepararlo 
dalla comunione della Chiefa . Se Gregorio VII. averte 
avuto altro fine delle fue azioni , che il fo!o zelo del- 
la giuftizia , e della Religione , al miuacciare di quella 
furiofa tempefta , farebbe fe/iibrato , che avertè dovu- 
to procurare di renderli benevole V animo di quefìo Prin- 
cipe , che più di ogni altro poteva colle fue forze ren- 
derfi più terribile a Roma - Ma poiché ciò non fi po- 
teva fare fenza tradire la cauta della verità , effendo- 
gli data prefentata in quefto tempo appunto una fnp» 
iica del come Ruggiero fratello di erto Roberto, nel- 
la quale chiedeva di ettère sì erto che i fuoi foldati af- 
folliti dai loro peccati prima di partare a combatterò 
contro i Pagani , cioè contro i Saraceni della Sicilia , 
egli fcrirtead Arnaldo vefeovo d'Acherunto, e mentre 
gì* ingiunfe di conferire la richieda artòluzione fuppo- 
fta per altro la previa penitenza , gli fignificò . the fe 
egli Rogerio gli averte a cafo parlato di Roberto, gli 
rifpondefle , che la Chiefa Romana tiene aperto il feno 
a chiunque per mezzo della penitenza ritorna nel fen- 
tiero della giuftizia , e che quando ciò fi facelfe da 
Roberto , egli era difpofto ad artolverlo dalla fcom unica, 
e che frattanto renando oftinato nella colpa non inten- 
deva di conferire ad erto Rogerio la facoltà di comu- 
nicare con erto 1 . 

11 coraggio , lo zelo , e la coftanza del fanto Pa- 
dre , che non fapeva per alcun umano rifpetto lafciar- 
fi piegare ad azioni contrarie alle ragioni della giudi- 
zia , e della Religione , fu da Dio premiata colla con- 
Colazione di vedere pentiti ricorrere a fuoi piedi per ot- 
tenere il perdono della loro colpa alcuni di quei vefeo- 
vi» che nella aflcmblea di Wonns avevano fottoferit- 

ta 
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ta la fua dcpofizionc . Ricevute egli le lettere di Udo- An. 1076. 
ne di Trevcri , di Teodorico di Verdun , e d' Erman- 
no di Metz , nel rifponder loro gli ammoni a ripara- 
re la loro paflTata colpa in maniera , che quanto la chic- 
fa Romana fi era rattriftata per la loro caduta , altret- 
tanto fi confolafle per fa loro fodisfazione , ed iugiun- 
fe loro di intimare a Poppone di Tul , di preftarc la do- 
vuta ubbidienza alla Tanta Sede , e di attenerti dal fol- 
lecitare il Re Enrico contro la fua perfona , o altrimen- 
ti a fepararlo a nome dì s. Pietro dalla comunione del - 
Corpo , e del Sangue del noftro Signor Gesù Crifto 1 . 1 Ep.ixiii^ 
Poteva il fanto Padre parlare con quatto coraggio , men- 
tre ficcome egli fteflò fi efprelTe in una lettera fcrit- 
ta in qucfto tempo a Domenico di Grado , quei vefeo- 
vi della Lombardia , c della Germania non per altro 
motivo avevano alzato contro di eflo Io «codardo della 
ribellione , fe non perchè egli fi opponeva alle loro per- 
vertita , e perchè. fecondo l'obbligo , che gli veuiva im- 
porto dalla fua dignità , tentava tutte le ftradc , per ri- 
durgli nel retto fentiero della giuftizia 1 . O quei me- * 14. 
defimi vefeovi , che avevano chiedo perdono al fanto 
Padre della loro prefente ribellione alla fanta Scde.o' 
altre perfone immuni da quefta colpa , e penetrate da 
un vivo defidcrio di veder riabilitala pace nella Chic- 
fa , e nella Repubblica , avevano frattanto interpofti i 
loro uffizi appreso il fanto Padre , per confluire que- 
fto fine . Egli fteflb diede di ciò parte a Guiffredo illu- 
ftre perfonaggio di Milano , c che fembra effere fucce- 
duto ad Erlembaldo Cotta , nel difendere le ragioni del- 
la Chiefa contro coloro, che volevano foftencrc la fi- 
monia , e P incontinenza degli ecclefiaftici . Pertanto 
nella lettera, the a tale effetto gli feriife , dopo d'aver? 
gli lignificato , che i Normanni erano difpofti a far 
con cfTo la pace , foggugne riguardo al Re di Germa- 
nia , che con efib pure vorrebbe aver pace , fuppofto , 
che egli voglia averla con Dio., ed emendare ciò , che 
ha commeifo con pericolo della Chiefa , e dell'anima 

fua, 
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Ah. 1075. » e che frattanto ha ripofti lotti i fuoi penfieri , e 
tutta la Tua fiducia, c fperanza in Dio, ed animando 
cflTo Guiffredo ad imitare il fuo efempio , ofterva rile- 
vare dal faccettò delle antiche , e moderne vicende , 
cflère Tempre flato il dominio del maligno fpirito di 
tanto minor durata , quanto era ftato maggior l'ardore, 
iE P ;jt.is,M. col quale fi era follcvato contro la criftiana Religione * . 

Quefta lettera potrebbe comprovare l'accennata opinio- 
ne del Noris , non eflere cioè nel mentovato Sinodo di 
Roma che fiata minacciata ad Enrico la deppfizione , 
mentre in erta viene dal Anto Padre decorato del ti- 
tolo di Re di Germania . Quefto titolo gli veniva dato 
ancora in un'altra lettera , che fu ferina dallo fteflo 
s. Gregorio nel mefe di Settembre , quando feguitava* 
no tuttavia i motivi di difeordia fra le due poteftà , ed 
anzi il fanto Padre fi lagnava altamente della condotta 
di efib Enrico , e di molti grandi della Germania . E* 
quefta lettera diretta a tutti i Fedeli dell'ampio giro 
della terra , e in cfla fupponendo eflere loro già noti i 
gravitimi difordini contro la libertà della Chiefa com- 
mefiì dal Re Enrico , e le replicate ammonizioni , colle 
quali lo aveva efortato al pentimento , foggiugne : poi- 
ché dobbiamo detefiare il vizio , ed il peccato , edama- 
re gli uomini , vi efortiamo a mettere in cpera ogni 
mezzo, per ridurlo a penitenza in maniera , che non 
più fi determini a conculcare la Chiefa. Di coloro che 
lo hanno feguitato nella colpa , fc alcuni fi pentono vuo- 
le il fauto Padre , che fiano riabiliti nella comunio- 
ne della Chiefa , e che per lo contrario fi sfugga afio- 
- Imamente ri couforzio di coloro, che Tetteranno oftina- 
ti nella loro malizia* Finalmente termina la lettera con 
chiamare Iddio in teftimonio della fincerità de' fuoi (en- 
timemi . Noi egli dice non ci fiamo molli contro i mal- 
vagi principi -, e contro gli empi facerdoti per alcuna 
umano rifpetto , o per alcun vantaggio temporale , ma ' 
unicamente per dovere del noftro apoftolico minifiero, 
elfcndo tenuti a piuttofto foffrirc il martirio , che ad 

ac- 
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«cconfcntire col noftro filenzio alla diftruzione della-» Ak. 1076- 
Chiefa « , 1. W-v 

Quclh lettera fu fcritta in Lamento a' ij. di Lu- 
glio , e a' 2$. del feguente mefe di Agofto dimorando 
il fanto Padre a Tivoli , oe fcrifle un* altra ben lunga 
ad Ermanno di Metz , per rifpondergli a diverfe qne- 
ftioni , che da eflò gli erano ftate propofte . Dopo di 
avere nel principio di quefta lettera accennato , che-* 
diverfe cofe gli farebbono ftate lignificate in voce dal 
latore della medefiraa, mentre la moltitudine delle fue 
occupazioni non gli permetteva di troppo eftenderlì nel- 
la rifpofta , comincia con dire , che deaererebbe , che 
Io fttfio s. Pietro , il quale è onorato , o deprezzato 
nella fua perfona , potere rifpondere alle fue richiede , 
e quindi dice , che debbono eflere riconofeiuti come ef- 
clufi dalla comunione della Chiefa tutti quei vefeovi , 
c chierici , e tutti quei laici , i quali comunicano col 
Re Enrico . fe pure gli fi dee dare tal titolo, e lofpin- 
gono a richiamare fopra di fe lo fdegno di Dio . Final- 
mente emra nella queftione , che dovea formare il prin- 
cipal fogge no di quella lettera , e 0 eftende affai per 
provare , contro ciò , che nelle Provincie della Germa- 
nia lì andava fpargendo , che i Principi poffono eifero 
fcomunkati , e può dirli , che tutto finalmente fi ridu- 
ce a quefto punto : che chi e nella Chiefa» ne può ef- 
fere efclufo, quando colle fue azioni fi fia coftituito in- 
degno, di reftarvi , o fia quando egli fteflò colle fue«* 
colpe fe ne fia feparato » . Il Fleury , ed il Pereria con- 
vengono pienamente col fanto Padre in quefta maflìma , 
febbene fi allontanino quindi da elfo nelle altre propo- 
rzioni di quella lettera , nella quale fi dice potere i Prin- 
cipi efiere ancora deporti dalla loro dignità. Da Tivoli 
dovè il fanto Padre ritornare a Laureino , mentre ab- 
biamo una lettera da etto fcritta in quefto luogo ai tre 
di Settembre , e indirizzata ai popoli della Germania , 
e fpecialmente ai Vefeovi, e ai Grandi di quefto regno. 
Noi ne riferiremo brevemente il contenuto . Se voi 
Contm.TJX. N ave- 
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Àn. 1 C7Ó\ avctc olTervato , egli dice iti elfa , il noftro decreto,, 
col quale Enrico chiamato Re, è flato ("comunicato , a- 
vrcte rilevato ciò , che debba farli di elfo , come è fla- 
to deporto dalla regia dignità , e come i luciditi fono fla- 
ti affolliti dal giuramento di fedeltà , che gli avevano 
predato . Ma poiché non abbiamo a cuore , the il van- 
taggio della Chiefa , quando egli fi dimoftrafic penti- 
to vi immolliamo , ad ufare verfo di elio foltanto quel- 
la mifericordia , che cancella la moltitudine dei pecca- 
ti : fi allontanino da c/To quei malvagi confìglieri , 
che Io hanno precipitato nella colpa , e fi foftituifeano 
a cofloro perfone , che lo amino , che temano Dio , e 
che nTpettino la Chiefa . Quindi per mezzo dei noli ri 
Legati Ce ne dia prontamente avvifo a noi , e frattanto 
netfuno abbia ardire di airolverlo dalla feomunica , ri- 
ferbando tutto ciò al noftro efame . Ma fe cosi richie- 
dendo i peccati di molti, egli Enrico ricuferà di pen- 
tirti , in quefto cafo feiegliete per collocare fui trono 
una perfona , che abbia a cuore la falvezza della criftiana 
Religione, e di tutto l'Impero , e quindi notificate a~» 
noi la voflra fcelta , affinchè polla e ile re efaminata , ed 
approvata si da noi , che dalla madre di etto Enrico 
l'Imperatrice Agnefe , e quindi cofiituita fui trono al 
2 Jli.fy/t.}. governo del regno * . 

XLi x Fu verifimilmente anteriore a quefta data un* al- 

do^àtocUinoT tra lettera, che porta fimilmcnte in fronte i nomi dei 
ti Signori dei- Vefcovi , dei Signori , e dei popoli della Germania , nel- 
,lGwnttm1, la quale il fanto Padre dà loro uh minuto , e diftinto 
ragguaglio della condotta , che avea finora tenuta con 
Enrico , dei replicati tentativi , che o per lettere , o 
per mezzo dei fuoi Legati avea finora fatti, per richia- 
marlo a penitenza, e delle promelTe , colle quali avea 
egli Eurico più volte delufo il fuo zelo , e finalmente 
della feomunica , che avea fulminata contro di effo do* 
po lo feifma 1 che avea egli tentato di eccitare nella.— 
» v,t. eap. 8- Chiefa * . Poiché fui fine di quefta lettera il fanto Padre 
*um6s. foltanto eforta i Vefcovi, ed i Signori della Germania 

a man- 
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a mantenerli cottami nel partito , che avevano abbrac- An. 1075. 
ciato , laddove nella lettera tcflè riferita dei 3. di Set- 
tembre fi configlia loro di procedere alla elezione del 
nuovo Principe , e ad Enrico non fi dà propriamente 
il titolo di Re , fembra che quando quella fu ferina-» 
fotftro già arrivate a Roma le nuove della rifoluzione 
prefa dalla maggior parte di quei Principi della Germa- 
nia , ai quali apparteneva l'elezione del Sovrano * di di- 
chiarare vacante il trono > e di quindi collocarvi uro 
altro foggetto • Di fatto lì era in quello frattempo ec- " 
citato un tal fermento nelle Provincie della Germania , 
che Enrico , il quale lì era nell' aiìèmblea di Worms 
dichiarato di voler ritrovarli in Roma nelle fefte di Pen- 
tetofte , per cacciarne ilfanto Padre, avea cominciato a 
vcdtrft in pencolo di eflere alla per fine abbandonato 
da tutti i tuoi fudditi. Abbiamo già accennato , come 
una gran p?rte dei vefeovi pentiti dell* orribile attenta- 
to ccmmeJTo contro il legittimo fucceflore di s. Pietro , 
avevano fpedite al fanto Padre le loro Manze , e le lo- 
ro più umili preghiere , per efTere affollili . Alcuni di 
elfi penetrati da un maggior fentimento di dolore lì era- 
no portati ancora a Roma , ed alcuni avevano anche-» 
fatto quello viaggio a piedi nudi • Quelli ritornati in 
Germania dovcyano neceflariamentc aver rilevata ap- 
prclTò i popoli Ja gravezza delle colpe , che fi erano 
commefTe contro la Chiefa , ed alcuni ancora doveva- 
no eflerfi onninamente attenuti dal comunicare col Re 
Enrico , mentre lappiamo , che ad Udonedi Trcveri era 
fiata dal fanto Padre con ideato conceduta quella per- 
ni iflìon e , ma coli* efpreflo divieto di attenerli afloluta- 
mcnte dal comunicare colle altre pedone , che appar- 
tenevano alla corte del medefimo* o fomentavano Io 
fue palloni, e che egli di fatto ritornato in Germania, 
non feppe indurila comunicare nè con Sigefridodi Ma- , . - 
gonza , nè col nuovo Arcivefcovo di Colonia ldolfo 1 . 1 ' ' 

Coloro , che amavano di vedere perpetuate le di- 
fcordie tra il Sacerdozio, e l'Impero , e che fperava- 

N z no 
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■ no di ritrovare la loro fortuna uell' adulare le altrui pa& 

A* 1075. goni , non celavano per verità di declamare contro Io 
2eIo di quelli vefeovi , e di mettere fpecialmcnte in di- 
gredito la "perfona di euo Udone di Tre veri , preten- 
dendo, che egli fi muoveik a parlare non già per -il pi- 
ti to di pietà, e di giuftizia , ma per uu antico fenti- 
mento di ribellione contro lo Stato . Le coftoro parole 
avrebbono per avventura confeguito il foro effetto , Ce 
Enrico non averte veduto mancarli la forza a propor- 
zione , che i principali Signori del regno fi andava- 
no allontanando dalla fua perfona » Nelle fede di Pen- 
tecoste egli aveva tenuta una nuova affemblea a_-» 
Worms , nella quale doveva prendere le ultime ri- 
foluzioni contro il fanto Padre . Ma era fino si fcar- 
fo il numero de' Vefeovi , e de* Grandi , che vi fi 
erano ritrovati , che fino da quel punto fi era credu- 
to , che ornai anzi che penfare ad arrecare altrui 
molcftia , fi ritrovane in necefiìtà di aflìcurare fe ftef- 
fo . Rodolfo Duca di Svevia , Guelfo di Baviera , e Ber- 
toldo di Cadmia con Adalberone di Virsburg , Adalber- 
to di Worms , ed alcuni altri Signori eflendofi di fatto 
adunati ad Ulma , pubblicarono un manifefto , nel qua- 
le intimarono a tutti coloro , che avevano fpirito , 
e zelo per procurare il bene dello Stato , di ritrovarti 
a* io*. Ottobre a Triburi preflò Magonia , per prender- 
vi quelle determinazioni , che farebbono giudicate più 
3 Lamh Jtcfiof. opportune alle prefenti circoftanze 1 . Il rumore di que- 
«rw.tfafc^p. fl a noova affemblea rifeoffe gli animi di molti in ma- 
niera , che lo fteflò Sigcfrido di Magonza , che fi cra_> 
finora dimoftrato impegnato per Enrico , fi dichiarò 
contro di erto , e nata qnindi una univerfale follevazio- 
ne della Saffonìl , Enrico fi vide preifo che giunto al 
termine di aver perduta ogni fperanza di mantenerli fui 
trono . 

1» Fra tutte le follecitudini , che fi era prefe in que- 

Sldd&fTta flo frallcm l ì0 «ftnto Padre, per piegare l'animo di En- 
Gcrnuui».' lieo alla penitenza , fi dee annoverare la fpedizionc in 

Ger- 
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Germania di due Legati apoftolici , edi alcuni ragguar- Aw. 1075 
dcvoli perfonaggi del fecole , i quali dovevano col mag. 
gior fervore del loro zelo , efporre a quel principe la 
gravezza delle fue colpe . I due Legati apoftolici era- 
no Sigeardo d' Aquileja , e Altmano di PafTavia . Il pri- 
mo chiamato ancora Sicardo , c Sigifredo era flato pro- 
moffo alla cattedra d* Aquile/a nell'auto icd*3. e quan- 
tunque da Enrico due anni dopo forte (lata conferita in 
dono ad etto , e alla fua chiefa la Marca della Cam io- 
la 1 non fi era lafciato perciò indurre a fecondare le fue 
paftìoni, e pieno di rifpetto verfo il legittimo Capo della 
Chiefa, fi era con e fio unito a IV eli ere dall'animo degli ce- 
clefiaftici Io fpirito difimonia, e d'incontinenza f . Altma- 
no nativo della provincia di Veftfalia ritornato dal fuo pel- 
legrinaggio di Gerufatemme era flato promono da Enri- 
co alla chiefa di PaOavia nel 10*4. o nel feguente an- 
no , e pieno come era di zelo , di coraggio , e di 
fpirito di Religione , dopo di avere riftabilita la rego- 
lare oftervauza in alcuni monafteri della fua diocefi , ed 
inalzata da fondamenti la celebre badia Gotwicenfe , 
avendo intimato a tutti i chierici della fua diocefi , di 
uniforraarfi alle leggi pubblicate dal fanto Padre , e o ^aJIuJ' 
ad attenerli da ogni facro miniftero , oa fepararfi dalle s*."* 
loro temine , coftoro prefentato ad Enrico un libello pie- 
no di calunnie le più infami contro la fu* perfona , lo 
avevano fatto cacciare da quella chiefa , che profit- 
tando de' torninoli eferapi della fua virtù , fperava di ve- 
dere pienamente rifiorire nei fuo feno il rigore dell* an- 
tica difciplina . Egli fi era ritirato allora nella Sa Toma , 
e fi era quindi portato a Roma, per rinunciare in ma- 
no del fanto Padre quella chiefa , nella quale avea co- 
nofeiuto di cflerc flato premono contro il preferitto de* 
facri Canoni , e per mezzo della inveftitura ricevutane 
da Enrico. Ma efTendofi la divina provvidenza compia- 
ciuta di dare un pubblico attendato della fantità della-, 
fua vita, mediante il fegno di una colomba , che men- 
tre egli affifteva al divino facrificio , che fi celebrava 
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An. icj6. dal Canto Padre , andò a pofarfi fopra il fuo capo , s.Gre- 
gorio VII, gli conferì nuovamente quella chiefa di Paf- 
favia , e rivedendolo di più del carattere di fuo Lega- 

i ah s Boli 10 a P ofto,ICO nclIa Germania , Jo fpedl in quelle proviti- 

viii.A*ff$Ù <-ic, per procurarvi 1a pace, e la concordia » . 

li. Poiché adunque doveva celebra rfi la mentovata af- 

Triburi . dl fcrablea a Tribun pretta la città di Magonza , vi con- 
corfero colla loro prefenza , ed autorità quelli due Le- 
gati l'ontificj, ed alcuni altri perfonaggi ragguardevoli, 
che da Roma erano fiati fpediti in Germania infieme 
con una gran moltitudine di vefeovi , e di Signori di 
tutte le Provincie della Germania , e fpecialmente dil- 
la SaiTonia , £ della Veftfalia * Nei primi fette giorni di 
■quella alTemblea non altro fi fece , che efporre a lungo 
tutte le colpe , delle quali Enrico fi era rcnduto reo fi- 
no dalla fua gioventù : fi dilTe che egli fi era dichiara- 
to apertamente nemico dei Signori, degli uffiziali , del- 
le cluefe , dei monajleri, .delle città , e delle Provin- 
cie., che mentre avea lafciati jn pace j barbari, fi era 
armato contro i luciditi dello Stato, e fiera lenito dei 
beni della Chiefa, per pagare i foldati , e per edificare 
a capriccio diverfe fortezze: che avea renduti lchiavi i 
Safioni : che più non fi fapeva a qual parte rivolgerli 
per ottenere giuftizia , e per metterli in ficuro contro 
le altrui violenze, e calunnie, e che non avejxlofi al- 
cun riguardo nè per le leggi , nè per V autorità della 
Chiefa , nè per la dignità dello fiato , non fi poteva ri- 
trovare altro riparo a tanti difordini , che nella depo- 
fizione del medefimo , enei ibftituirgli un altro Principe , 
che fapefle por fine a tanti mali , ed impedire la tota- 
le caduta dello Stato.. In mezzo a quefii lorocongrefil 
furono portate alla atfcmblea più ambafciaiedi Enr co, 
che prevedendo il fulmine , che era per colpirlo , fi era 
trasferito ad Oppenheim luogo feparato da Triburi dal 
folo Reno . Primieramente egli fece lignificar loro » 
che fi afteneflero dal procedere più oltre , mentre egli 
era dilpofto ad emendarli da tutte quelle colpe , delle 

quali 
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quali veniva accufato : e pofcia vedendo che non 0 pre- Ah. 1075* 
flava alcuna fede a quella fua prometta fui riflcflò del- 
la fua troppa facilità in mancar di parola , propofe di 
dimettere egli fteflò il governo dello (lato colla fola-, 
condizione , che fe gli lafciafle il titolo di Re , e l'ufo 
delle divife reali. A quella propofiz-one fi divifero gli 
animi di quei Signori, che erano adunati a Triburi,e 
mentre convenivano tutti nella ma filma dì non volere 
con elfo comunicare , alcuni fi d imo. Ararono rifoluti di 
volere fui punto palTare il fiume , t> portarli ad attac- 
carlo . Ma finalmente prevalendo il più moderato par- 
tito , gli fecero intendere , che elfi condefeendevano a 
fofpendere la fua caufa fino ai due di Febbrajo dell' 
anno ftguente , nel qual giorno egli dovrebbe ritrovarli 
ad Augufta , ove s'impegnavano, che fi farebbe ritro- 
vato ancora il lanto Padre, e che ivi portando egli tot- 
te le fue difcolpe , o farebbe artoluto , e Tetterebbe fui 
trono , o fi procederebbe alla elezione di un nuovo Re 
di Germania , ciò che Accederebbe ne! cafo ancora , che 
/ egli ometiefle di portarli al deftinato luogo. Enrico non 

efitò ad accettare quella condizione . Ma con tutto ciò 
T aiTemblea per afilcurarfi che egli non mutaife quindi 
fentimento , lo obbligò ad allontanare dalla fua perfo* 
na tutti coloro , che erano (lati fot ro polli alla (comu- 
nica , a levare quella guarnigione , che avea introdotta 
in Worms , e a riftabilirvi il proprio vefeovo già da 
elfo cacciatone , ad ubbidire onninamente ai decreti del 
fanto Fadre, e finalmente a ritirarli a Spira col ve- 
feovo di Verdun, e con alcune altre perfone di prova- 
ta pietà , ed ivi lenza alcun treno , ed alcuna divifa_> 
reale a vivere privatamente lungi dal maneggio degli 
affari fino a tanto, che forte ultimata la fua cauta • 
Tutte quelle coudizioni furono puntualmente da elfo 
efeguite . Cacciati i vefeovi di Colonia , di Bamberga, 
di Strasburgo , di Bafilea , di Spira , di Lofana , di Ceitz, 
c d'Orna liruc , fi ritirò di fatto a Spira con animo di 
trattenervi!! fino alla intimata aflcmblca d' Augufta 1 . s Umk Schof. * 

Da 
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Ak7ic7^. Da quanto abbiamo finora cfj>oQo fi rileva, che Enri- 
co i e tutti i Grandi della Germania convenivano nel 
riconofeere , che nella mentovata aflemblea di Triburi 
poteva cflere dichiarato vacante il trono . Mantenendoli 
tuttavia quel fiftema di governo , del quale abbiamo più 
volte parlato , poiché il Regno era elettivo , ficcome 
convenivano inficine i Grandi del Regno per eleggere 
il loro Principe, c l'eletto a qnefta dignità prima di 
edere (biennemente coronatoli obbligava con giuramen- 
to a mantenere le leggi della Religione , e dello (tato, 
dovevano non meno Enrico , che i vefeovi » e i Gran- 
di del Regno convenire in quella malfima : che aven- 
do egli mancato a quello giuramento „ e a quella con* 
dizione , poteva ertère dichiarato vacante il trono da 
quegli fteflì, che già lo avevano riempiuto colla tua-» 
aflunzionc al medefimo . 
tn. Ma che che ne fia di ciò : prima che fi fcioglief- 

dds'p^rTi k Ia mentovata aflemblea di Triburi , furono fpediti al- 
atori. deii«L cuni Legati al fanto Padre non tanto per notificargli le 
/Sermoni», rifoluzioni , che vi fi erano prefe , quanto per pregarlo 
a portarli ad A usuila 5 per decorarvi colla fua prefen- 
za quella aflemblea , ùie vi fi dovea tenere nel gior- 
no della Purificazione , e per decidervi la caufa di fcn- 
rico, giacché ambedue le parti fi rimettevano piena- 
mente al fuo fupremo giudizio. Le varie lettere, che 
il fanto Padre fcrifle in quello frattempo ci dimoftra- 
no , che egli fempre uguale a fe fletto non ottante il 
fermento , che fi era eccitato in Germania contro En- 
rico , non altro cercando , che la fua fincera conver- 
fione , fi dimoftrava difpofliiTìmo ad introdurlo di nuovo 
nel feno della Chiefa. Scrivendo ai zS. à' Ottobre ad 
Enrico di Liegi , mentre lo feongiura a prefentare a 
Dio le fue più feryorofe preghiere » per impetrarne U 
tranquillità della Chiefa , gli dice : che fe il defonto Gu- 
glielmo d' Utrecht fi era volontariamente precipitato 
nello feifma , non debbono porgerli a Dio preghiere per 
la fua anima , cueudo mono de luto dalla comunione^ 

de' 
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idei Fedeli: che fe fiera unito agli feifmatici unìcamen- An. 107^. 
te per umano rifpetto , eflendofi diferito di fulminare 
contro di eflò la fuddetta fentenza , lo dichiara aflòluto, 
e vuole che fi offrano per eflò a Dio preghiere , ele- 
mofine , e facrifici * . Nell'ultimo giorno dello iìcflo lEp c.M*. 
mefe di Ottobre feri vendo a tre illuftri perfonaggi di 
Milano , Enrico, Ardcrico , e Wiifredo affine di ifpirar 
loro fent imeni i di fperanza , e di coraggio nelle prefen- 
ti calamità della Chiefa fui rifleflò di ciò, che era ac- 
caduto ai Normanni , i quali avevano già cominciato a 
deporre la loro pei ridia , e fierezza , lignifica loro di 
fperare , che lo delio fia per fuccedere riguardo al Re 
Enrico , ed a coloro , che con etto avevano cofpirato al- 
la rovina della Chiefa , fpecialmente eflèudo la maggior 
parte dei vefeovi , e dei Signori della Germania difpo- 
ili ad eleggere in cafo di ottinazione un nuovo Sovra- 
no * . Quella mutazione di cofe , che era accaduta-* *Ep*A*l*& 
nelle Provincie della Germania , avea di fatto richiama- 
to a migliori fent unenti ancora alcuni vefeovi dell'I- 
talia, che fi erano lafciati trafportare dalle loro pag- 
lioni nello feifma . Uno di quelli era Rodolfo di Siena, 
il quale già efr>u Game nte fi era portato alla corte di En- 
rico , per comunicare con eflo. Ma ritornato quindi in 
Siena avea ferino al fanto Fadre , per ottenere da eflò 
T aflbluzione dalle cenfure , nelle quali era perciò in- 
corlo . Pertanto nel primo giorno di Novembre egli 
Gregorio VII. ordinò a Coftantino d'Arezzo, a Ranie- 
ri di Firenze , a Leone di f Moia , ad Anfclmo di Luc- 
ca , e a Lanfranco di Chiufi di cfaminare lafuacaufa, 
e di dargli parte in feguito delle difpofizioni , nelle-» 
quali fi ritrovava , affinchè quando foiTe realmente pen- 
tito della fua colpa , dovefle conferirgli la grazia della 
afloluzione , avvertendogli per altro, che fc in quello 
frattempo venifle a morire , procedeiTcro ad aflòlverlo 
con pontficia autorità i. Temperava in tal maniera il ***** 
fanto P?dre il rigore de'fuoi decreti , e della cccle- 
fialtica disciplina , che ficcome coi maggiori feutimenti 
Cortin.r./X. O di 
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A.v, 1075. dolcezza » di carità , e di manfuetudine , ammetteva al* 
la penitenza , e alla riconciliazione tutti coloro , che 
fincerameutc fi dichiaravano pentiti, così col maggiore 
fpirito di zelo , e d* intrepidezza , minacciando coloro , 
che fi dimoftravano oftinati , fpargeva ovunque il terro- 
re della colpa . In quefto fteito tempo , nel quale ab- 
biamo veduto , che più fi dimoftrava difpofto. ad am- 
mettere nel feno della Chiefa tutti coloro , che n'era- 
no flati efclufi , Temendo a Roberto conte di Fiandra, 
c alla Tua conforte la cornetta Adila , poiché aveva in* 
tefo fpacciarfi da alcuni in quelle parti , non poterli vie- 
tare di accoftarfi al facro altare a quei facerdoti , e a 
quegli ecclefiaftici , che erano rei di concubinato , o 
di fornicazione , condannò altamente la coftoro teme- 
rità , e comandò che fodero cacciati fuori del coro 
fino a tanto , che con una degna penitenza avelle- 
rò meritata la grazia della aflfoluzione, ed ettendofi al- 
cuni vefeovi di quelle chiefe -della Fiandra renduti rei di 
molte colpe , e di varie ingiuftizie , volle che io avve- 
nire il fuddetto conte Roberto non ricouofcefle in elfi , 
che il carattere di nemici di Crifto , e perciò negafle 

-£>.io.&u. I° ro °D n ' ubbidienza * . 

Furono fcritte quelle due lettere ai dieci di No- 

Enrk^iv.ja vcmbrc » c non 8 uari dopo fl dovè altere il fanto 
. ' Padre in viaggio per trasferirli ad Augufta . Egli non 
lì farebbe certamente cimentato ad un si lungo viaggio 
nel principio delia ftagionc più cruda in feguito della 
fole iftanze perciò fattegli dai vefeovi , e dai Signori 
della Germania, fe il fuo zelo di procurare la comu- 
ne fa 1 vezza , non gli avelie fatto fperare di potere alla 
perfine ristabilire in quelle provincie la defiderata pace, 
e concordia. Di fatto lo fteflò Re Enrico, che ben fa- 
peva quanto fi poteva compromettere dalla fua clemen- 
za , e tenerezza di cuore dopo di eflerfi alcun tempo 
trattenuto a Spira , riflettendo al pericolo , che egli cor- 
reva , di vederfi nella alleni bica d* Augufta oppredò dal- 
la moltitudine degli accufatori , prefe la riduzione di 

met- 
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metterti fra le braccia del fanto Padre , ed ifrìmcdia- Aw. ioj$. 
tamente fenza alcun equipaggio colla Aia conforte la 
Regina Berta , e col Aio tenero figlinolo Corrado A 
iriife in viaggio alla volta dell'Italia , e dando parte 
al Tanto Padre di quefta Aia risoluzione , gli promife di 
cflTere per dare una piena fodisfazione a Dio , ed a 
t. Pietro . Temendo le infidie , che Te gli potevano ten- 
dere da alcuno dei Duchi di Baviera , di Svevia , o di 
Carini ia , egli s* incarnino verfo la Borgogna , e cele- 
brato il Natale in Befanzone, dopo che fu entrato nel- 
la Savoja , fu incontrato dalla celebre Adelaide Aia Aio- 
cera , e Marchefa di Sufa , e dal Aio figliuolo Amedeo ; 
Si erano ambedue portati ad incontrarlo affine di com- 
partirgli quegli onori, che convenivano al Tuo caratte- 
re . Ma non Tappiamo fotro qual titolo eflì non vollero 
quindi perméttere , che profeguilfe il fao viaggio , fe 
prima non ebbero da cflò confeguita una afTòluta cef- 
fìone di cinque vefeovadi , o fia di cinque città , chel* 
unite agli altri loro fiati potettero rendere più autore- 
vole la loro latenza 1 . L' efempio d' una Principerà * LamiJcbtf. 
quale era Adelaide > la cui favia condotta era ftata fi- 
nora di ammirazione a tutta I* Italia , fu verifirailmen- 
te il motivo , che induffe la maggior parte de' vefeovi» 
e dei Gratuli della Lombardia a portarli Umilmente in- 
contro al medefimo , e a dargli i maggiori attesati 
del loro oflequio , e della loro fubordinazione . Eflì 
vollero di più condur feco quella quantità di truppe , che 
pe'Joro rcfpcttivi feudi dovevano al Sovrano, e fi di- 
chiararono ancora pronti a combattere fotto i Tuoi co- 
mandi . Alcuni di eflì fi modero a fargli quefta offerta 
dal defiderio , onde erano animati , che nella prima—» 
volta , che egli compariva in Italia , ove fiera da tanto 
tempo defiderata la Aia prefenza , fi impegnarle a to- 
gliere dalla Lombardia quei graviflìmi disordini , che—» 
turbavano la pubblica tranquillità. Ma altri per lo con- 
trario neli* offerirli a combattere fotto di cflò, preten- 
devano di obbligarlo a dirigere la Aia marcia contro il 

O a fanto 
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An. 1075. ^ amo P ac ^ rc » P er vendicarli in tal maniera di quella ter- 
ribile Temenza di (comunica , che egli avea fulminata 
contro di eflì . 

UV. Frattanto Gregorio VII. dirigendo il fuo camino 

iiflà P jf*i^*" ver *° * a c ' tta ^ All §"^ a » cra P** 1* appunto arrivato 
moiVvcfSw nc * la Lombardia , quando gli giunfe la nuova dell' ar- 
dciia Ocrma- rivo di Enrico in quelle parti , e intefe che tutti per 
la maggior parte i Signori di quelle Provincie fi erano 
ineffi in moto colle loro truppe , per portarli ad incon- 
trarlo . Pertanto non potendo ignorare ciò , che da una 
parte di eflì fi pretendeva , ed avendo quindi tinto il 
motivo di temere , che Enrico per la troppo nota ina- 
bilità del Aio fpirito non fi lafciafte indurre a feconda- 
re il loro defiderio , ftiinò miglior partito d* interrom- 
pere il fuo viaggio , nel quale poteva facilmente ette- 
re arredato , e ritirarli colla con te ila Matilde nella for- 
tezza di Canofla , ove inutilmente fi farebbe tentato 
di forprenderlo , e di averlo nelle mani . Sfuggita in 
tal maniera alla facrilega perfidia di coloro , che fi era- 
no renduti rei delle più gravi colpe , Poccafìonedi pren- 
derli quella vendetta , che fofpiravano, imprefero a dar 
sfogo alla loro bile contro il fanto Padre , con ifparge- 
re molte calunnie , e con dipingere negli occhi del pub- 
blico coi più neri colori la condotta , che egli teneva 
colla conteda Matilde . Ma poiché era troppo nota la 
pietà , e la virtù del fanto Padre , ed un reo commer- 
ciò non avrebbe potuto tenerli occulto fpecialmente in 
una città, e in una corte quale era quella di Matilde, 
le loro calunnie , ficcome oflcrva Lamberto Scrittore 
grave , e contemporaneo , non rifeoflero che la comu- 
ne indignazione delle perfone favie . L'oftinazione , e 
la perfidia di quei vefeovi , e Signori della Lombardia 
cra tanto più colpevole , quanto che quegli ftcflì vefeo- 
vi , e .Signori della Germania , che avevano dato loro 
il funefto efempio delio feifma fatale , fi erano già di- 
chiarati pentiti della loro colpa , e in quefto ftefio tem- 
po molti di eflì yenuti per diverfe ftrade in Italia io-. 

abi- 
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abito di penitenza , ed a piedi nudi fi prefentarono al An 1076». 
fanto Padre a Canoflà , per ricevere da etto l'aflbluzio- 
ne da quelle cenfure . Edi fecero perciò quella peniten- 
za , che fu loro impofta di un ritiro di alcuni giorni 
accompagnata dalla afprezza di un determinato digiti- , 
no, e ricevuta V afloluzioue dalla feomunica , nell'elfe- 
rc congedati fu loro impofto di attenerli dal comuni- 
care col Re Eurico fino a tanto , che non averte data 
la dovuta fodisfazione alla faina Sede , e di parlargli 
foltanto per iftillare nel fuo animo fentimenti di pe- tZtmkSdudk 
nirenza 1 . Di tutti quefti Signori non ci fono noti che 
i nomi di Liemaro di Brema , di Eppone di Ceitz , di 
Een none d' Ofnabruc , e dei due Burcardi di Lofana , e 
di Bafilea . Ma fappiamo , che eflendo/ì per tal motivo 
mclfi in viaggio Roberto di Bamberga, e Teodorico di 
Verdun furouo arreftati il primo da Guelfo di Baviera 
ed il fecondo da Adalberto conte di Cartello . 

Il Tanto Padre avea creduto di dovere obbligarli a lv. 
quella condizione , perchè non gli erano per anche no- P«i»ni«,fd 
ti i veri fentimenti di quefto Principe . Ma egli non tar- j£|£ivl * 
dò guari ad averne una piena contezza . Enrico fenza 
Jafciarfi fedurre dalle infidiofe , e perfide rapprefentan- 
ze di quei vefeovi , e .Signori della Lombardia , non ave- 
va in quefto tempo penfato , che a procurarli la me- 
diazione dei più rifpctt abili perfonaggi . Sono fra quelli 
cfpreflàraenre nominati la più volte mentovata Marche- 
fa Adelaide di Sufa col fuo figliuolo Amedeo , il Mar- 
chefe Attone , e Ugone abate di Clugny ad elfo con- 
giunto di fangue . In loro compagnia fi accodò egli 
adunque a CanolTa , e indotta la Cornetta Matilde a-> 
venir cou elfo a conferenza, deftinò siella , che i men- 
tovati (ignori ad interporfi , per ottenergli dal fanto Pa- 
dre la defiderata aifoluzione . Si cominciarono di fatto 
alcune conferenze fu quello foggetto , e poiché fi chie- 
deva che il fanto Padre aifolvefle il fuddetto Eurico , 
fenza portarli altrimenti ad Augufta , fui riflcfso che 
flava per terminare Tanno della fulminata feomunica, 

dopo 
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An. icj6» d°P° ">1 qua! tempo i Grandi del Regno Io avrebbono 
dichiarato drpofto lenza alcuna fperanza di riftabilimen- 
to , egli che per una parte dubitava della (inceri tà dei 
fentimenti di -ciTo Enrico , e per l'altra credeva , di nou 
dover terminare quefta canta lenza avere afcoltate le 
accufe , e le ragioni dei Grandi, non fi Teppe lafciar 
piegare dalle loro rimoftranze . Poiché fi pretefe quin- 
di , che lo afiblvcfle foltanto dalla ("comunica colla-» 
condizione , che quindi fi prefentalTe in giudizio in quel 
tempo , ed in quel luogo , che farebbe da efiò deter- 
minato per Paflemblea de* Grandi, fi fece intendere di 
volere , che per Io meno in fegno della (inceriti del 
fuo pentimento egli Enrico fi dichiarane decaduto da 
ogni diritto di regnare . Ma alla perfine credendo di 
dovere in quello cafo afcoltare foltanto le voci dclla_> 
clemenza promife di dargli la chieda alìòluzione , quan- 
do cogli atti della fua penitenza , egli fe ne dimoftrafle me- 
ritevole . La disciplina che era tuttavia in vigore nella 
Chiefa riguardo a quelle perfone , che erano incorfe nel- 
le cenfure ecclefiaftiche , proibiva di conferire loro l'af- 
foluzione, fe prima non avevano foddisfatto alle leggi 
della pubblica penitenza. Tanto per lafciare altri efempi , 
fi era fatto da s. Ambrogio coli* Imperadore Tcodofio , e 
dai vefeovi della Francia con Ludovico Pio , e dallo fteflò 
Gregorio VII. con quei Vefeovi , e Signori , che 
quefta medefima occafione erano (lati afloluti . Pertan- 
to non dubitando Enrico , di non dover foggiacerc a que- 
fta legge della Chiefa, fi fpogliò egli fieno degli abiti 
reali , ed abbracciando lo flato di penitenza , fi ricuo- 
pri di un facco di lana , e co* piedi nudi lafciando fuo- 
ri di Canofla tutta la fua comitiva , entrò nella fortez- 
za , che avta tre giri di mura , ed arredatoti fra il 
primo , ed il fecondo , ivi attefe a compiere la fua-- 
penitenza , che durò per lo fpazio di tre giorni . Final- 
mente giunto il quarto giorno fu introdotto alla pre- 
fenza del fanto Padre , e fi cominciò a trattare delle 
condizioni , colle quali voleva eflcre afloluto . 11 dolo- 
re 
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re , onde egli Enrico fi dimoftrava penetrato , e forfè An. 107 6* 
ancora il timore di eflere dai Grandi del regno nella in* 
timata aflemblea d'Augufta deporto per Tempre dal tro^ 
do, ci fanno credere, che egli non elitarie ad ammet- 
tere tutte quelle condizioni , che dal fanto Padre gli 
furono propofte . E* certo per lo meno , che egli vi 
fi fottoferifle , e che furono le Tegnenti . I. Che egli 
fciìc tenuto a prefentarfi a quella aflemblea de' Gran- 
di 1 che farebbe a tempo opportuno intimata da cflb Gre- 
gorio VII. e ad uniformarli pienamente a quella fen- 
tenza , che in efl'a fi farebbe proferita fopra la fua per- 
fona . II. Che frattanto ce/Tarte dal far ufo delle divi- 
fe reali , e non confervafle di Re , che il folo nome . 
IH. Che cacciatte dalla fua corte coloro , che lo ave- 
vano indotto nella colpa , e fpccialmente Roberto di 
Bamberga, eUdalrico di Coftanza . IV. Che delle ren- 
dite del trono non percepiiTe in quello frattempo, che 
quel* tanto, che era necerTario pel manteniraeuto del* 
la fua perfona , e della fua famiglia , je corte . V. Fi- 
nalmente , che frattanto i fuoi fudditi reftàflèro liberi 
dal giuramento di fedeltà preftatogli , e che quando per 
fentenza della mentovata aflemblea egli dovette Tetta- 
re fui trono dovere fare ad eflo Gregorio VJI. un giu- 
ramento di perpetua ubbidienza , e togliere tutto ciò » 
che era contrario alla libertà della Chicfa. Tutte que- 
lle condizioni, per quanto potenzerò per avventura fem- 
brarc gravi, furono di proprio pugno fottoferitte , c-* 
promette con giuramento da Enrico, il quale nelle fue 
prefenti critiche circoftanze , mentre vedeva tutta lo 
Germania follcvata contro di fe , fi ritrovava già fui 
punto di perdere il regno. Con tutto ciò il fanto Pa- 
dre non fu contento del fuo folo giuramento , e volle , 
che come garanti lo preftafsero ancora quelle perfone , 
che fi erano coftituite mediatrici della pace . 11 Mar- 
chete Attone, Vcnerico di Vercelli , e gii altri di fo- 
pra mentovati ubbidirono al fuo comando , eccettuato 
il folo Ugone di Ciugny , il quale ricusò di giurare fui 
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As. iqj6» riflefso del divieto, che gli veniva fatto dalla fua mo- 
nadica profeflìone . Suppofte adunque quefte condizio- 
ni il Tanto Padre fi determinò a celebrare l'incruento 
facrificio alla prefenza di Enrico , per quindi conferir- 
gli la (bienne afsoluzione . Lamberto Scafnaburgenfe^, 
dice , che giunto egli alla comunione , e divifa in due 
parti la facra oftia ne afsunfe una porzione , proiettan- 
doli di ciò fare in teftimonio della fua innocenza da 
tutte quelle colpe , che da fuoi nemici gli venivano ap- 
pone , e che quindi rivolgendofl al Re Enrico lo richie- 
fe di fare lo ftefso , e di dichiararli Umilmente immu- 
ne da tutte quelle colpe, onde veniva accufaio dai Gran- 
di del regno» Qnefta prova, che fi chiamava il giudi- 
zio di Dio , e che era la più terribile ira tutte quel- 
le , che da vari fecoli erano in ufo apprcfso i popoli 
dell'Occidente , doveva fecondo la richieda del fanto 
Padre , terminare le difeordie , che pafsavano tra efso 
Enrico, e i Principi della Germania. Per la qual'cofa 
fembra uoterfi elevare , che efsendo egli flato afsoluto 
dalla feomunica , !a fua caufa non era ornai più, che 
un affare di Stato , nel quale il fanto Padre veniva in- 
terpellato come giudice , ed arbitro . Il mentovato 
Scrittore foggiugne , che egli Eurico confapevole a fe 
ftefso delle verità delle accufe , e temendo perciò la-» 
divina vendetta, ricusò di fottoporfi a quetto giudizio* 
Ma Vcnerico di Vercelli dice chiaramente , che egli fi 
. comunicò in prova della fua eucariftica riconciliazione 
Jj**" colla Chiefa ■ , e lo ftefso viene allertato da Brunone 
iDt'hiuu* di Mcrfcburgo », e da Coltanzo nella fua Cronaca d*Au- 
gufta . Comunque fia in tal maniera terminò quefta fun- 
zione , alla quale era intervenuta una gran moltitudi- 
ne di popolo , che nel vedere riconciliato il Sovrano 

colla Chiefa , diede colle Tue acclamazioni fegni della . 

interna gioja , onde perciò efultava il Tuo fpirito • 

Fu latta quefta celebre riconciliazione nel giorno 
xxv. di Gennajo , e immediatamente il fanto Padre-j 
qc diede \ arie a unti i Vefcovi » e Signori della Ger- 
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manta , la maggior parte dei quali doveva già efserfi 1077- 
trasferita ad Augufìa , per attendervi il Tuo arrivo , 
Nella lettera , che a tale effetto fcrifse loro , efpofe 
in compendio la ferie dei fatti , che abbiamo narrati, 
e fpecialmente il motivo , pel quale non avea potuto 
trasferirli ad Augufta , e la condizione » colla quale 
aveva afsoluto efso Enrico , cioè che riguardo alle lo- 
ro vicendevoli difsenfioni , remerebbe fofpefa la fua caufa 
fino a tanto , che fi potefse celebrare una nuova assem- 
blea , nella quale ognuno godefse di una piena libertà 
di proporre le fue ragioni , ed egli potefle pienamente 
giudicarne , fecondo i principi della giuftizia , e della.» 
mifericordia fenza pericolo o della fua anima , o di quel- 
la di elfo Enrico . Egli aggiunte ancora a quefta lette- 
ra una copia del giuramento , che da quefto Principe 
.fi era preQato , per confeguire la grazia della affolli- 
none 1 . iJfcr*!»* 

Sembrava , che il fanto Padre doveffe ornai avere lvl 
tutto il motivo di lufingarfi , che fofTero in breve tem- f^^f,^ 
pò per terminare tutti i difordini, e che fi doveffe Te- Lombardia . 
lìituire una piena tranquillità alla Chiefa , e alla Repub- |J u j^ i £ dur * 
blica . Ma oltre che erano troppo inoltrati gli abufi,c 
la sfrenata licenza di operare a feconda delle proprio 
paftìoni » e di non riconofeere la voce di alcun fupe- 
riorc , che comandale F offervanza delle leggi , Eurico 
fi ritrovava per fua mala forte alla tefta di due regni, 
i cui Signori erano dominati da si differenti , e contra- 
ri affetti , che non poteva incontrare il genio di una.» 
parte , fenza incorrere nella indignazione dell' altra . 
1 Vefcovi , e i Granili del regno di Germania dopo che 
fi erano pentiti della loro pallata ribellione alle leggi 
della Chiefa, e al fuo legittimo Capo , fi erano alta- 
mente protendati, che non avrebbono in avvenire rico- 
nosciuto per loro Sovrano efso Enrico , fe non fi ricon- 
ciliava con la Chiefa , e ciò dentro a quel dato termi- 
ne , che fpirava ai due di Febbrajo . Mentre adunque-» 
per confervarfi quefto regno , egli fi era efpofto nel fom- 

Cotttin.TJX. P mo 
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An. 1077. mo r 'S ore della Cagione ad un viaggio il più difficile » 
ebbe la fatale (Ventura di accorgerti , che quegli ftefTì 
mezzi , che gli dovevano mantenere il pofsefso di un 
regno , gli proccuravano la perdita dell* altro . La mag- 
gior parte dei Vefcovi , e dei Grandi del regno d'Ita- 
lia , o Ha della Lombardia , oftinati nelle loro colpe , 
liccome avevano amato di piuttofto foggiaccre alla pe- 
na della feomunica , che di eftirpare dalle loro diocefi 
i due intollerabili abufi della fimonia , e della Incorni» 
uenza degli ecclefiaftici , cosi avendo abbracciato Io fri- 
ttila , fi erano dichiarati di rinunciare alla ubbidienza.» 
dovuta al loro principe Enrico , qualunque volta egli fi 
riconciliafse colla Chiefa , c col fanto Padre . Pertanto 
avendo s. Gregorio VII. che per avventura non fapeva 
temere una si fatta perfidia , e orinazione , fpedito il 
vefeovo di Ceitz Eppone fuori di Canofsa al campo, ove 
fi ritrovavano molti Vefcovi , e Signori della Lombar- 
/ dia colle opportune facoltà , per afsolverli dalle loro 

cenfure , affinchè Enrico potefse trattare con efll libe- 
ramente , coftoro appena intefero il motivo delia fua_* 
venuta , fi alzarono furiofamente contro di efso , e vo- 
mitando ogni forta d' ingiurie contro il fanto Padre , 
cui chiamarono ufurpatore della fanta Sede , omicida , 
adultero , e fimoniaco , fi proiettarono , che non avreb- 
bono più in avvenire riconosciuto per loro Re efso En- 
rico , ed unanimemente rifolvettero di dichiarare loro So- 
vrano il fuo figliuolo Corrado , quantunque tenero fan- 
ciullo , di condurlo a Roma , e di eleggere quindi un* 
altro Papa , che in feguito dichiarafse efso Corrado Ira-. 
xLvni.Sckf. pcmorc> ed abolifse tutti i decréti d'Ildebrando . En- 
rico caduto in quefto nuovo , e forfè non preveduto 
pericolo , fpedl a queftt congiurati i primi Signori del- 
la Tua corte , e fi lufingò di poter eftiuguere quefto 
fuoco 1 con attribuire la fua rifoluzione alle circoftanze 
de* tempi , facendo lignificar loro di eflTerfi fatto atibl- 
verc unicamente per calmare la tempefta , onde era. mi- 
nacciato nella Germania , Quefta ragione , che dovea 

con- 
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condannarlo in faccia alla Chiefa , fervi per verità ad An. 1077. 
impedire quei maggiori difordini, che fi erano minac- 
ciati , ma oon già a riacquiftargli Paflfetro di quei Signo- 
ri, dei quali alcuni fe ne ritornarono alle loro città , e feu- 
di pieni di difpetto , fenza neppur curarli di vederlo , 
ed altri lo ricevettero per verità nella fua ufeita da Ca- 
nonia » ma con aria di difprezzo , dimoftrando Io fde- 
gno conceputo , per aver veduto delufi i loro facrile- 
ghi , e perfidi defideri . Pertanto non eftendofi Enrico 
indotto , ficcome almeno dimostrava quello fatto , da 
alcun principio intrinleco di pentimento a chiedere la 
mentovata afloluzione , poiché fi vide divenuto per 
cagione di effe l'oggetto del comune difprezzo della-» 
maggior parte dei Signori , e dei popoli della Lombar- 
dia , fi lafcijò fedurre dalle fue antiche- pafiìoni , Ci 
chiamati di uuovo apprettò Ja fua perfoua Udalrico di 
Coftanza , e quegli altri malvagi configlieli , che era- 
no fiati efpreffamente fcom unica ri dal fanto Padre, non 
più che circa quindici giorni dopo la fua folenue af- 
foluzione , fi dichiarò col fatto di volere una nuovaj 
rottura colla fama Sede . 

Quello paiTo gli riacquiftò per verità la benevo- LVn. 
lenza di quei Grandi deli' Italia , cui credea di dove- £riWo~« 
re prefenttmente fecondare , e fece si , che il nume- e 
ro delle fue truppe venifle ogni giorno a crefccrc : ma *iudi». 
riguardo al regno di Germania , pel quale avea per Pad- 
dietro giuftamente creduto di dover dimoftrare ogni fol- 
lecitudine , e premura , lo precipitò in un imbarazzo 
infinitamente maggiore . Allora quando fi -toglie in uno 
Stato il buon ordine , e l'oflcrvanza delle leggi facre * 
e civili , e fi altera il fiftema naturale delle cofe, 
ne nafee una catena di difordini , gli ultimi de' quali 
fono fempre peggiori dei primi , e fi cade in una tale 
confusone, chelcftclTe menti più elevate fono coftret-. 
te a perderli per la totale impotenza di combinare la 
multiplicità degli oggetti , e molto più la contrarietà 
delle palfioni » che mentre conducono gli uomini per 

l'i di- 
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As t 1077. diverti motivi, fi unifcono nel folo fine di chiudere ogni 
adito alla tranquillità . San Gregorio VII. fino dal pri- 
mo momento , per cosi dire , che giunfe a Roma con- 
dottovi da s.Leone IX. fi era fatta una legge di tutte 
confacrare le Tue azioni , e le Tue fatiche al vantag- 
gio della Chiefa , e di non avere perciò altro fine del- 
le fue azioni , che la fpirituale fai ut e dei Fedeli . 11 fa- 
lò fpirito di calunnia , o la fola ignoranza dell' Iftoria 
lo polfono accufarlo di avere indirizzata alcuna delle-» 
fue azioni o al fuo privato vantaggio , o all' intereflè 
temporale della Chiela di Roma . Dopo di avere per 
più anni fotto i precedenti Pontefici efercitato uno ze- 
lo infaticabile, per procurare , che fi riftabilirte nel fuo 
antico vigore la difciplina della Chiefa , e fi togliefle- 
roquei due intollerabili abufi della fimonia , e della incon- 
tinenza degli ecclefiaftici , che troppo avevano in molte 
Provincie avvilito il carattere facerdotale , allora quando 
fu allumo al Pontificato) fi può dire, che prenderle per 
fua porzione i foli travagli , e le fole fatiche . Le fue pa- 
role , e le fue gefta dichiaravano , che egli non cercava 
che l'altrui converfione , efalvezza . Quando fotte fiato 
animato da tutt' altri fentimeuti , avrebbe potuto con- 
durre tranquillamente i fnoi giorni : ma quefta fua pa- 
ce , e quefto fuo temporale interefse farebbe coltalo la 
rovina delle Provincie , e della Repubblica , ed una mol- 
titudine incredibile di anime alla Chiefa . Il Re Enrico 
non avrebbe potuto dubitare della verità di quefto fat- 
to , del quale ne aveva influite riprove , fenza voler 
efprefsamente ingannare fe ftefso . Ma amando egli 
per una parte di fecondare le fue paflìoni , che lo ren- 
devano del tutto iftabile nella fua condotta , e per l'al- 
tra ritrovandoti in neceflìtà del favore dei Grandi dei 
due regni di Germania , e d'Italia , i cui feutimenti 
erano del tutto oppofti , allora quando ricufava di te- 
nerfi Grettamente unito al fanto Padre , per potere al- 
la per fine indurre ciafeuno ad uniformarli alle leggi 
della giuftizia , c della Chiefa , non altro poteva certa- 

. '* meri- 
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mente attendere, che di vedere feco involto in una— An.io77« 
totale confufione il fanto Padre, l'Impero , eia Chie- 
fa . 1 Vefcovi , e i Grandi della Germania ricevuta quel- 
la lettera di s. Gregorio VII. nella quale dava loro par- 
te non tanto della afsoluzione da efso conferita al Re 
Enrico > quanto delle condizioni , colle quali fi era 
indotto a fare un tal pafso , e dell' obbligo impoftogli 
di intervenire ad una afsemblea , nella quale ellì avef- 
fero una piena libertà di efporre le loro accufe , e fi 
dovefsc trattare definitivamente la fua caufa , ed aven- 
do verifimilmente avuta contezza della fua nuova cadu- 
ta , prefero la rifoluzione di tenere un* afsemblea a For- 
cheim nella Franconia , e di procedere in efsa alla ele- 
zione di un nuovo Re . I principali autori di ciò furo- 
no l'Arcivefcovo di Magonza , i due vefcovi di Virrzburg, 
e di Metz , e i tre Duchi Rodolfo , Guelfo , e Bertoldo . 
Elfi fpedirono una legazione al fanto Padre , per fignificar- 
gli quefta loro determinazione , e per invitarlo ad in- 
tervenirvi , giacché Enrico gli aveva impedito di traf- 
ferirfi nel determinato tempo ad Augnila . Egli , che 
già fi manteneva collante nella prefa rifoluzione , di paf- 
fare in Germania , per riilabilirvi la tranquillità , rice- 
vuta quefta ambafeiata in CanofTa, quantunque avello 
tutto il motivo di lagnarfi della condotta del Re Enrico , 
e per la fua recente caduta , dopo i più folcimi giura- 
menti predatigli , e per quella fpecie di attedio , che.-» 
gli faceva foffrirc , avendo chiufo ogni adito colle fue 
truppe , per impedirgli , che ufeitte di CanofTa , e paf- 
fatt'e in Germania , impegnato non ottante tutto ciò , 
ad opporfi per quanto gli era poflìbi le , affinchè non gli 
accadelfero quelle ulteriori fventure , che lo minaccia- 
vano , e amando di difTimulare tutto ciò , che acca- 
deva , gli fpedì una legazione , alla cui tefta pofe il 
Cardinale Gregorio , per fargli intendere: etterc ornai 
tempo , che fi difponefle a pattare in Germania , per 
agire la fua caufa nella profTima attemblea di Forcheim . 
Enrico , ficcome quegli che non penfava , che a gua- 
da* 
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An, 1077. bagnare gli animi dei Vefcovi , c dei Signori della Lom- 
bardia , per aflìcurarfi il poflèflò del regno d'Italia , non 
folamcnte rifpofe a quefta intimazione , non ritrovarli 
eflò in grado di partire dall' Italia con tanta follecitu- 
dine a cagione dei molti difordini , che richiedevano la 
Aia prefenza in quelle parti , ma fupplicò ancora il Tan- 
to Padre a permettergli di fare in Monza la folennc-» 
funzione della Aia coronazione in Re d'Italia. Da quan- 
to abbiamo efpofto nei precedenti Tomi fi è rilevato, 
non avere avuto i fommi Pontefici alcuna parte nella 
elezione , e nella coronazione dei Re d' Italia , ficco* 
me quella » che pienamente dipendeva dai voti dei Ve- 
feovi , e dei Grandi di quefto regno : che fe alcuna volta 
vi avevano interpoli iloro uffizj , abbiamo veduto eflere 
ciò derivato unicamente dal difegno , che avevano forma- 
to, di conferire all'eletto il titolo , e la dignità Imperiale . 
Ma poiché l'Arcivefcovo di Milano , al quale apparte- 
neva il diritfo di fare quella funzione , era cfclufo dalla 
comunione dei Fedeli, e perciò interdetto da qualunque 
ccclefiaftico miuiftero , Enrico credè di doverne chie- 
dere per elfo al fatuo Padre la facoltà , e quando 
non giudicaffe ciò a propofito , lo richiefe di deputare 
per Io meno alcun altro vefeovo , che facefle le Aio 
veci . L'Autore della Vita di s. Gregorio VII. dal qua- 
le abbiamo quefto racconto dice , non avere il fanto Pa- 
dre creduto di dover condefeendere alle Aie iftanze , ed 
avergli perciò rifpofto: che Dell' afiblvcrlo , gli avea— 
renduto foltanto la comunione della Chicfa , ma non 
già il regno , mentre ciò dipendeva dal conte ufo dei 
Grandi . Ellendofi fino dalla loro origine conliderati co- 
me divifi fra loro i due regni d 1 Italia , e di Germa- 
nia , che quando ancora venivano governati da un me* 
defimo Principe, ne facevano feparatamente neH'aflem- 
blca dai refpettivi Grandi la elezione , noti Tappiamo , che 
fi folle finora fatta alcuna convenzione tra clli , onde 
non potè Ile Enrico eflcrc riconofeiuto folennemcnte , e 
coronato Re d' Italia , lenza il coofemo dei Grandi di 

Gcr- 
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Germania . Ma comunque ciò fia , quefto Principe ere- ^w. 1077. 

dè di dover deporre il pernierò della Tua coronazione > 

e profeguì a ravvolgerli in quel laberinto > dal quale gli 

doveva riufeire ogni giorno più difficile l'ufcita . lviii. 

Frattanto il fanto Padre vedendo che riufeivano inu- F ^JV" c * di 
tili tutti i tentativi , che faceva , per richiamarlo a 0 eun * 
miglior mente , poiché doveva rifpondere alla ainba- 
feiata fpeditagli dai Signori della Germania , deputò 
due de' più illufori perfonaggi a trasferirli in quelle par- 
ti col carattere di Legati apoftolici , e confegnò loro 
una lettera , nella quale efpofe Io (lato , per cosi di- 
re , di cattività , al quale lo avea ridotto Enrico , aven- 
do circondato colle fue truppe il cartello di Ca no (fa in 
maniera , che non gli era permeiti) nè di paffare in_» 
Germania fecondo il loro defidcrio , nè di ritornare^ 
Roma , e quindi configliò loro di applicarli frattanto 
per fe mede-fimi a riftabilire nella miglior maniera, che 
era loro permetto , la pubblica tranquillità 1 . I clue Le- 
gati , a' quali fu dal fanto Padre affidata la condotta di 
quello gelofo affare , furono il Cardinale Bernardo , e 
l'abate di s. Vittore chiamato Umilmente Bernardo . Elfi 
arrivarono nel tempo loro preferitto a Forcheim , ed 
efsendofi dato principio alla folenne adunanza nel gior- 
no xiv. di Marzo, vi prefentarono le lettere del fanto 
Padre, e quantunque in una allocuzione, che vi fece- 
ro , efponefsero co', più vivi colori la condotta , che 
Enrico avea tenuta in Italia , ove dopo i più folenni 
giuramenti , co' quali fi era obbligato a foftenerc 1*j 
caufa della Chicfa , e della Religione, fi era unito agli 
feifmatici , e con accordar loro la fua protezione , ave- 
va maggiormente incoraggita la loro temerità : con tue* 
to ciò terminarono il loro difeorfo con pregare quei Si- 
gnori a differire l'elezione di un nuovo Re fino a tanto, 
che il fanto Padre avefse potuto trasferirli in Germa- 
nia ad aflìftere alia loro adunanza . Quelle rapprefen- 
tanze furono per verità accolte con tutto il rifpetto 
dalla piena adunanza : ma quando fi trattò di rifon- 
der 
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An. 1077. ^ er ' oro ' quei Pignori li fecero intendere di e fiere (lì- 
ti delufi tante volte nelle loro fperanze dalle falfe prò- 
rneffe , e dai giuramenti di Enrico , che non era per- 
metto loro di più oltre differire V efecuzione de'loro di- 
fessi , e che anzi fi farebbe già da elfi proceduto alla 
elezione del nuovo Principe , fe non averterò avuto ri- 
guardo ad impedire con quefta loro dilazione le altrui 

1 ru. Grego*. calunnie 1 . 

Kii 'ux! 0 ' Sciolta quefta prima feflione , nel feguente giorno 

Elione di i principali Signori dell' aflfemblea fi portarono all' a 1- 
GcnnaniJ ' dei Legati apoftolici , e rapprefentara loro la du- 

ra fituazione , nella quale fi ritrovavano di veder di v ilo 
il Regno in due fazioni , fe colla pronta elezione di un 
nuovo Principe non calmavano gli animi dei popoli , e 
dei Grandi irritati all' eftremo contro Eurico , intefero 
rifponderfi dai fuddetti Legati Apoftolici : che elfi aveva- 
no in mano Y autorità , e che era in loro arbitrio di ciò fa- 
re che cèrtamente farebbe ottimo configlio il differir tut- 
to fino all'arrivo di fua Santità ; ma che qualora ciò non fi 
potette fenza pericolo , erano liberi di provedere alla Cal- 
vezza dello Stato, che effi più d'ogni altro con ofee va- 
no . In feguito adunque di quefta rifpofta edendofi di 
nuovo adunati appretta 1' arcivefeovo di Magonza Fri- 
clerico , ed efpofto pubblicamente Io flato dell' affare , 
la proibizione già fatta loro dal fanto Padre di più ol- 
tre riconofeere Enrico per loro Sovrano , e il divieto 
fatto a quello Principe di riaflumere le divife reali , 
entrarono in deliberazione fui foggetto , che dovevano 
collocare nel trono , e fi ritrovarono uniti i loro voti 
nella perfona di Rodolfo Duca di Svevia Principe di 
un merito ringoiare , e per la fua nafeita , e per la fua 
faviezza , e per la fua nota abilità nelf arte della guer- 
ra . Appena gli fu intimata quefta rifoluzione dell' af- 
femblea , egli richiefe che per lo meno fe gli conce- 
dette un'ora di tempo per deliberare , e parlata quefta, 
ricevè il giuramento di fedeltà , c propofe oppure con- 
difeefe , che in quello atto fi efpnmcfle la condizione, 

che 
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che la dignità reale dovefle rimanere elettiva.; e che A*. 1C77. 
in feguito di quefta fua elezione non potette alcuno de* 
fuoi figliuoli pretendere di avervi diritto . Dodici gior- 
ni dopo eflendofi trasferiti tutti i vefcovi , e i Gran- 
di dell' aflemblea a Magonza , egli fu (biennemente^* 
con l'aerato , e coronato Re di Germania dall'arcivefco- 
vo di quefta città , e da quello di Magdeburgo alla pre- 
lenza dei Legati apoftolici , e in mezzo alle comuni ac- 
clamazioni del popolo . Ma non tardò guari a convertirli 
quefta allegrezza in un lutto uuiverfale . Nella ftefla oc- 
cafione di quefta folennità , eflendofi prefentato all'altare, 
per cantare fepiftola un iuddiacono notoriamente reo di 
fimonia , Rodolfo che fi era dimoftrato finora il più im- 
pegnato , per foftencre le leggi della Chiefa , e quei de- 
creti del fatuo Padre, che condannavano quello abomi- 
nevole (leccato , non potè contenere il fuo zelo , e ne- 
gò di afcoltare V epiftola cantata da un si fatto uomo» 
L' arcivefeovo Sigefrido lo fece per verità ritirare, o 
ne foftitui un altro in fua vece . Ma per quanto fofle 
approvato qucfto fatto da tutte le perfoue di pietà , 
troppo era indomito quel clero , per potere lufin- 
garfi , che non ne facefle i più alti riferimenti . Ter- 
minata la funzione fi amutinarono coftoro. ed avendo 
tratto una gran parte del popolo uel loro partito , quan- 
do egli Rodolfo dopo il pranzo ufd dal palazzo accom- 
pagnato dall' aruvefeovo , e dai primi Signori, fi vide 
invertito da una truppa di gente , che minacciavano di 
impadronirfi della chiefa, e del palazzo . Le fue guar- 
die comecché , prive d' armi a cagione del tempo qua- 
dragefimale , nel quale fi ritrovavano , ebbero la forte 
di potergli refpingere , ed eflendofi commeflò lo fteflb 
attentato dopo il vefjHro , molti di coloro furono meflì 
a morte , e fi riempì di fangue , e di lutto la città . 
Fu dai Legati apoftolici importa allora a quegli , che 
avevano bagnate le mani nell'altrui fangue, una peni- 
tenza di quaranta giorni di digiuno , che quando da al- 
cuno non fi potefle efeguire fu commutata ncirobbli- 
Contin. TJX. go 
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Ah. 1077. §° ài nutrire quaranta poveri 1 . 
iJBjMitfi II fanto Padre, che aveva una mente troppo ele- 

iax °Lx vata P er non P revcc ^ cre * e lunette confeguenze di quefta 
Donaiionedei. elezione , aveva a ragione proibito a quei Grandi di 
u CoQteflkM*. procedervi , facendo loro intendere , che il fuo zelo non 
toldc * era diretto , che a procurare la fincera couverfione di 

Enrico . Quella lunga Iliade di mali, e de* più tunefti 
difordini , che conobbe la Tua origine da qucfti fatti , 
e che anderemo quindi efponendo , ci farà conofeere , 
che egli non fi era in ciò ingannato . In mezzo a quel- 
le profonde afflizioni» dalle quali era oppreflb prefen- 
temente il fuo fpirito , egli non aveva per cosi dire 
altra confolazioue , che nella pietà della Cornetta Ma- 
tilde . Fu verifimilmente in quello tempo , che quefta fa- 
via Principerà fi determinò a fare una folenne dona- 
zione a s. Pietro delle provincie che ella pofledeva— . 
della "^Tofcana , e della Liguria» . 11 Continuatore del- 
LpT^cton la Iftoria del monaftero di Monte Cafino dice , eflerfi ella 
Cajjh. m. 4 indotta a quefto paflo dal timore delle armi del Re En- 
emp. 4 9. r j cQ ^ c jj e f em j3 rava minacciare i fuoi fiati , lufingan- 
dofì di poterlo in tal maniera ritenere dall' occupare^ 
quelle Provincie , delle quali n' era fiato fatto un do- 
no folenne a s. Pietro . Ma quando ella avelie ciò fat- 
to per tal motivo fi farebbe altamente inganuata , men- 
tre avendo Enrico , ficcome a fuo luogo vedremo , ri- 
foluto finalmente di muoverle guerra , una delle ra- 
gioni, che lo indulTero a sì fatta determinazione , fu 
appunto lo fdegno,che egli concepì contro di eiTa per 
quwftY atto di pietà , col quale fece un dono a s. Pie, 
tro de* fuoi fiati. La carta autentica di quefta donazio- 
ne fu da Matilde confegnata al fanto Padre nella chie- 
fa di s. Giovanni Laterano , e confcgucntemcnte foltan- 
to dopo il ritorno di fua Santità in Roma. 
LXI Nel tempo che egli era coftretto a reftarfene chiù- 

Caule delia fo nella fortezza di Canofia , poiché il fuo zelo infa- 

?n ,ag R a * e tì ca b»le non gli permetteva di defiftere un momento 
ddu sorgo- folo ^ daU . appUcatfi agU affari ddla Cnicfa j c dall . in- 

vigi- 
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vigilare affinchè fi toglieflero gli abufi , c i difordini , Àn. 107 7» 
e fi riftabilifie per ogni dove il buon ordine » e la tran- 
quillità , aveva fpediti a Milano col carattere di Legati 
apoftolici i due celebri vefcovi Gherardo di Oftia , e 
1. Anfelmo di Lucca . Le loro iftruzioni non potevano 
tendere che al comun vantaggio della Chiefa , dello Sta- 
to , e dello ftcflb Enrico . Con tutto ciò eflendofi que- 
flo Principe impegnato ad opporli a tutte le determi- 
nazioni , che potevano procurare la comune tranquilli* 
tà , gli fece arreftare , e quantunque per riguardo alla 
fua illuftre parentela faceffe rimettere in libertà s. An- 
felmo , ritenne in carcere Gherardo , il quale nel rac- 
le di Dectmbrc terminò il corfo de' Tuoi giorni fra le 
miferie della fua dura prigionia * . Ma egli pafsò più 
oltre , e tentò non guari dopo colla propofizioue di un 
abboccamento , di forprendere lo ftcflb fanto Padre . 
Ma avendo la Cornetta Matilde (coperto il fuo reo di- 
fegno , lo coodune nei luoghi più ficuri della mon- 
tagna , ove non poteife riufeire ad alcuno di forpren- 
dcrlo . I documenti riportati dal Fiorentini nella Vita 
della Contefla Matilde , ci fanno conofeere , che ella 
in qucfto frattempo fi feparò dal fanto Padre . e vo- 
lendo per avventura aflkurare il fuo ritorno 1 fi ritro- 
vava già in Lucca ai zi, di Aprile , quando il fanto 
Padre dimorava vcrifirailmente aBibianelIo fui Reggia- 
no . Nel primo giorno di Marzo egli fi ritrovava ili 
Carpineto luogo forte umilmente del Reggiano, d'on- 
de fcriflc diverfe lettere , per rifpondere ad alcune cap- 
fe , che in quefto tempo furono prefentate al fuo fu- 
premo tribunale . La prima di quefte è indirizzata a-* 
Rodolfo di Tours, Abbiamo già efpofto a Aio luogo 
1* attentato, che circa la metà del fecolo ix. fi craj 
commefib da Nomenoio Duca della Brettagna minore, 
e dai vefcovi del fuo ftato , nel fottrarfi dalla giuri- 
fdizione del loro Metropolitano di Tours , enellofta- 
bilire di privata autorità una provincia , della quale fof- 
fe metropolitano il loro collega il vefeovo di Dola . 
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A». 1077. Abbiamo fimilmentc vedute le replicate iftanze , che fi 
erano fatte in diverti Sinodi , e da vari fonimi Pontefi- 
ci, per riftabilire le cofe nel loro antico fiftema . Nel 
mefe di Settembre dell' anno feorfo fi era prefentato 
al Santo Padre un certo giovane , il quale era ttato elet- 
to dal clero di Dola per vefeovo di quefta città. Noti 
eflendo ftata approvata la fua elezione , s. Gregorio ave- 
va a tale effetto impofte le mani ad Ivone abate di s. 
Melanio di Redon , e decoratolo del palio , Io aveva 

iEp4.M,4. fpediro a quella chiefa " . Pertanto temendo Rodolfo 
di Tours , che con quefi? atto fi pretendere di preferi- 
vere contro i diritti più volte reclamati della fua chie- 
fa fopra quella di Dola , ne ferine al mede lìmo fan to 
Padre , per farne con elfo le fue lagnanze , e gli furi- 
fpofto nella accennata lettera, avere detto fatto ciò mof- 
fo dalla pietà , colla quale fi era in tutta la Brettagna 
minore foppreflò 1' abufo delle facre inveftiture , e del- 
la fimonia , che del rimanente dalla Germania fi fareb- 
be egli fteflb trasferito a Tours , per terminare quella 
con t roveri! a , o quando folle fiato impedito dal trasfe- 
rirti in quelle parti , a tempo opportuno avrebbe chia- 
mato a Roma , per aflìftere ad un Sinodo sì eflb Rodol- 
fo , che il nuovo vefeovo di Dola , perchè vi fonerò efa- 

lEpiJl.iyièi. minate le loro ragioni 1 . Nello ftelfo tempo il fanto 
Padre fu coftretto ad impiegare ancora il fuo apoftoli- 
co zelo , per terminare diverte caufe , che dalla Fran- 
cia gli venivano riferite dal fuo Legato apoftolico Ugo- 
ne di Die , o da altri prelati , e che richiamavano la 
fua più feria attenzione . Riguardavano quelle fpeciaU 
mente alcune chiefe del Regno di Borgogna , nel qua- 
le comandava Enrico di Germania • Dal filenzio degli 
Iftorici fembra poterti dedurre , che i vefeovi , e i Gran- 
di di quefto Regno non avevano prefo parte in quelle-» 
fatali difeordie , che avevano mefio a foqquadro i due 
regni di Germania , e d'Italia . Elfi vivevano talmente fe- 
parati da ogni commercio , che neppure fi era fparfa 
nelle loro proviucie la nuova di quei decreti del fatuo 

Pa- 
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Fàdre , co* quali venivano proibite le invertitore , e di An. 1077. 
quella ftefla feomunica , che da efio era ftata fulmina- * 
ta contro il loro Sovrano Enrico . Pertanto eflendo fla- 
to non guari prima eletto per vefeovo di Cambrai Ge- 
rardo , avea quefti chiefta , ed ottenuta da Enrico Via- 
veftitura di quella chiefa , ed indi vi era flato (bien- 
nemente collocato. Jn quefto frattempo avendo avuta 
contezza di tutti i fatti da noi già efpofti , e penetra- 
to perciò da un vivo fentwiento di dolore , per avere 
ricevuta da Enrico contro l'efprefla proibizione del Tan- 
to Padre V inveftitora della fua chiefa , ebbe ricorfo al- 
lo fletto fomino Pontefice , ed cfpoflogli fìnceramente il 
fatto, fi dichiarò pronto a fare quel tanto , che da etto 
lì farebbe determinato. S. Gregorio fi fentì common"» 
a quefto racconto, e rilevando la pietà di Gerardo, ne 
fctiflTe al mentovato Aio Legato Apoftolico Ugnone di 
Die , ingiognendogli di adunare un Sinodo , e ritrovan- 
do vero il racconto di eflò Gerardo , di altolverlo , e 
confermarlo nel pofleflò della fua chiefa * . 1 

Ugone nel tempo di quefta fua apoftolica legazio- sÌ£u C d<, 
ne avea già celebrati due Sinodi , a* quali aveva efpref- nella»,* 
famente invitato Rodolfo di Tours * . Il primo fi era^ JjJ? ' Mf 
tenuto ad Anfa nella Borgogna , ed il fecondo a Dijon IWfpJt 
nel 4. giorno di Gennaro di quell'anno 1077. Pa d* uo- 
po credere , che la mentovata lettera del fanto Padre, 
che fu ferina a Fkarolo , e porta la data dei dieci di 
Maggio , non giugnene che più mefi dopo nelle fue ma- 
ni , mentre in quefto frattempo , cioè ai dicci d' Ago- 
fio egli Ugone tenne un terzo Sinodo a Clermont v 
fenza che in efTò fi trattale dell' affare di Gerardo . Per 
quanto fappiamo fu in quefto foltanto condannato di 
nuovo, e deporto quello Stefano di Clermont , che fi 
era intrufo nella chiefa di Poi , e a quefta medefima_* 
pena fu fottopofto Guglielmo reo di fimonia , ed intru- 
fo umilmente nella eh efa di Clermont , e fu coufacra- 
to in tuo luogo Durando abate del monaftero chiama- 
to Cafa di Dio. Avendo finalmente egli Ugone di Die 

ri- 
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An. 1077. ricevuta ,a lettera del fanto Padre , fi difpofe a cele- 
brare quel Sinodo , che intimato da Tua Santità , do- 
veva richiamare la comune attenzione . Secondo che-» 
erto gli avea lignificato , dove» quello tenerli in una 
città del regno di Francia , e quando fi forte a ciò op. 
porto il Re Filippo, doveva intimar»* o a Langres* o 
dove il vefeovo di quefta città Rainaldo , e Tibaldo III. 
Conte di Sciampagna avertè giudicato opportuno; quin- 
di fi dovevano invitare ad intervenirvi Manarte di Rems, 
c con cflì quel numero maggiore di prelati , che fi 
forte potuto ottenere, e fpecialmente l'abate di Clugny 
Ugone , del cui zelo molto fi comprometteva il fanio 
Padre , ed oltre la caufa di Gerardo di Cambray , fi 
dovevano ancora efaminare in erto quelle dei vefeovi Ro- 
gero 11J. di Chalons , che fino dall' anno 1074. era 
fiato minacciato di demolizione , di Roberto di Char- 
tres f che fi era ambiziofamente ìntrufo io quella chie* 
fa , e contro il quale aveva già il fanto Padre ferino 
al clero , e al popolo di quella città , e a Ricario di 
Sens , affinchè gli foflecanonicamente folliamo un al* 
tro foggetto , e finalmente le mentovate caufe degl'in- 
trnfi vefeovi di Pui , e di Clermout , e di Ivooe aba- 
te di s. Dionifio , che due anni prima era denunciato al- 
la fanta Sede , come reo di gravi colpe . Finalmente 
per togliere ogni pretefto d'ignoranza , fi dovevano pub- 
blicare i decreti già emanati contro le ioveftiture • e 
minacciare a chiunque averte in avvenire ricevuto da 
alcuna perfona del fecolo 1* inveftitura di un vefeova- 
do , o di una badia , la pena fulminata nelP ottavo Sino- 
do da Adriano II. ed oltre a ciò fe gli doveva iutima- 
\E ti xMl>+, re di portarli a Roma, per rendervi ragione del fatto f . 

Fu quefta commiflìone efeguita da Ugone di Die 
con quello zelo maggiore , che fi poteva defiderare dal 
fanto Padre . Le circoftanze per avventura noti permi- 
fero , che fi celebrarti- il Sinodo in alcuna delle città 
fottopofle al Re di Francia Filippo : il perchè col corr- 
emo di Ugone I. Duca di Borgogna fu dedicata a ta- 
le 
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!c effetto la città d'Amati , ove euendofi ritrovato uni- An. 1077. 
to un gran numero di vefeovi , di abati , di chierici , 
e di monaci dei due regni di Francia , e di Borgogna, 
fi potè fare a' dieci di Settembre la (bienne apertu- 
ra del Concilio . La gravezza delle caufe , che vi fu- 
rono trattate , ci fomminiftra un lume fufTkicnte , per 
conofeere lo fiato infelice , al quale era ridotta una—, 
gran parte delle chiefe di quefte Provincie , e la loro 
moltiplicità ci addita il motivo di quelle molte feflìo- 
ni , che fu d'uopo tenere , per ultimarle . Si può cre- 
dere , che fino dal primo momento , che egli Ugone 
di Die era ritornato in Francia riverito del carattere 
di Legato della fama Sede , fi forte indirizzato per 
lettera a MauafTc diRems , per invitarlo colle maniere 
più foavi a fodisfare ai doveri della fua dignità . Me» 
queft' uomo pieno di fafto , e d" ambizione dopo di ef* 
ferii nel 1068. collocato fi moni a cameni e in quella chi e- 
fa , ne aveva dilapidate le foftanze , ed aveva efercita- 
te contro il Aio clero ogni fona di violenza , e nulla 
curandoli di quel contegno , che dee tenerli da un ve- 
feovo , fi era fovente efprelTo , che il vefeovado fareb- 
be (limabile, fe non obbligarle a cantare leMelTe.Con- 
fapevole adunque a fe dello di tante colpe * non fola- 
mente non era per fecondare i giudi voti del Legato apo- 
ftolico , ma neppure fi degnò di prefentarfi ad alcuno 
dei partati Sinodi . Egli non comparve neppure quefta 
volta ad Autun , ma elTèndovifi portato il clero di Rems, 
per presentarvi le fue accufe contro di eflTo , poiché fu 
quefti contumace agli inviti del Sinodo, nò volle pre- 
fentarfi , per giuftificarvifi dalle medefìme , vi fu fofpefo 
dalle funzioni della fua dignità. Ma oftinato come era: 
intimata che gli fu quefta fentenza , sfogò tutto il fuo 
livore contro i Canonici , che lo avevano accufato , te- 
fe loro infidie nel ritorno , che facevano dal Sinodo , 
facchesgiò le loro tenute , diede fuoco alle loro cafe , 
c vendè le loro prebende . 

Non fappiamo in che precifamentc confittene-* 

il 
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An. 1077. H «ncrito della caufa degli altri due vefcovì di Bour- 
ges , e di Chartres , che fu Umilmente cfaminata in_# 
quefte fcflìoni del Sinodo di Aurini . Dalla manie- 
ra , colla quale eali Ugone di Die ne fcrille al Tan- 
to Padre, fembra che ne forte ad e(Tò rimeifa la deci- 
sone . Tale fu limilmente l'efito delle caule del ve- 
feovo di Noyon, il quale alla prefenza dei due vedovi 
di Laon , e di Langrts conféfsò di elfere (rato promoflo 
fimoniacamente a quefta chiefa , e fi dichiarò pronto ad 
abbandonarla , quando ciì gli forte comandato dal fanto 
Padre \ di quello di Senlis , che oltre l'avere ricevuta 
l'inveftitura di quella chiefa , era flato di più confacra- 
to dal mentovato Rodolfo di Rcms, al quale da Ugo- 
ne il titolo di Eretico , che verifimilmcnte non ha in 
quello luogo altro fenfo , che quello di lìmoniaco , o 
di Roberto di Auxerre, il quale non aveva,4>cr verità 
ricevuta Pinveftitura di quefta chiefa , ma oltre reiteri! 
in altra maniera procurata la grazia del Sovrano , era 
flato confacrato prima di cftere giunto alla età preferi- 
ta dai facri Canoni pel vefeovado . Finalmente in quelle 
prime felloni fu fofpefo dall' eferciz io delle funzioni del- 
la fua dignità l'Arcivefcovo di Bordeaux , il quale chia- 
mato al precedente S nodo di Clermont > e a quefto di 
Anturi aveva ricufaio d'intervenirvi , fenza addurre al- 

iTcm Xii. cuna legittima feuia della fua afienza 1 . 

a*»w*o3. Terminati quefti arFari , ed entrati i vefeovi nel 
Sinodo per tenervi la quinta feiTione , vi fu propolla la 
cauta della chiefa di Lione . Il vefeovo di quella città 
Umberto era già flato deporto come reo di fìmonia, e 
pentito delle lue colpe fi era ritirato nel monaftero di 
s. Claudio nel monte Jura , ove veftito l'abito monadi- 
co , non attendeva , che a fare penitenza delle fu e-* 
palfate colpe . 11 clero, e iJ popolo di quefta città avea 
già in quefto frattempo dichiarato il fuo defiderio di 
vedere collocato fopra la loro cattedra Genuino Arci- 
diacono della chiefa di Langres . Il perchè efìendofi que- 
fti portato al Sinodo infoine col fuo vefeovo fu cano- 

Bi- 
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oicamente eletto a quella dignità , e poiché il fuo fpi- ^n. 1C77. 
rito di umiltà l'obbligò a nTcuoterG a quefta elezione , 
e a ritirarli apprettò il facro altare ricufando attòluta- 
mente di prellarvi il Tuo confenfo , fu d' uopo ufargli 
violenza per trarnelo , e confegnarlo ad alcuni prela- 
ti , per eflere cuftodito fino alla proflìma Domenica , 
nella quale fu deftinato di confacrarlo. Nella fcgucnte 
fefta feflìone il Aio vefcovo di Langres fi lagnò alta- 
mente del torto » che fe gli faceva nel privare la fua 
chiefadi quei vantaggi, che gli venivano procurati dal- 
lo zelo , e dalla alfiftenza di un perfonaggio di confu- 
mata virtù . Con tutto ciò conofcendo , che dovea pre- 
valere il vantaggio comune della chiefa di Lione, lu 
quale non poteva efiere più bifognofa della prefenzadi 
un legittimo pallore impegnato a promuovervi la rifor- 
ma , vi predò alla per fiue il fuo confenfo . In quella 
medefìma allocuzione egli efpcfe ai padri del Sinodo lo 
fiato ugualmente infelice di quel mona lì ero di s. Beni- 
gno di Dijon , che fotto la condotta del fanto abate 
Guglielmo era ftato un feminario di uomini grandi , che 
avevano illuftrate le chiefe della Francia collo fplendo- 
re dei loro talenti, e della loro virtù, ed eflendofi io 
feguito venuti in determinazione di provederlo di un 
abate , che potette riftabilire la regolare ottèrvanza , e 
inficine ricuperarne i fondi , fu improvvifamente a ciò 
deftinato il monaco Giarentone , che era attualmente 
priore del monafìero di fopra mentovato della Cafa di 
Dio , e che fi ritrovava a cafo prefente , per agire al* 
cune caule del fuo monastero , e non ofhmte le contra- 
rie rimoftranze sì di etto, che de' fuoi monaci .gli fu 
d'uopo di accettare quefta dignità . Con queir atto ter- 
minò il Sinodo di Autun , uno de' più celebri , che da 
molto tempo fi fotteto celebrati nelle provincie della 
Francia 1 . 1 iN.HgJov 

Ugone de Die diede follecitamente parte di tut- lxui. 

ti quefti atti al fanto Padre, richiedendolo fpccialmen- J^jjj"'** 

te di decidere quelle caufe , che erano fiate rimefle al f^ucU T 

Contin.T.IX* R fuo 
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An. 1077. fuo fopremo giudizio . Nella lettera , che egli perciò 
fcrifle a fua Santità , gli accenna un affronto , che-» 
dall' Arcivefcovo di Scns era flato fatto alla Aia digni- 
tà di Legato apoftolico , e che confeguentemente ridon- 
dava nella ftefla fanta Sede, lo prega di fpedire i! pal- 
lio al nuovo Arcivefcovo di Lione , che per tal fine fi 
trasferirebbe a Roma , fegli affari della fua chiefa noti 
lo impedilfcro dall' accingerli ad un tal viaggio , ed in* 
fiemedi ingìugnere al vefeovo di Valenza , che fi ritro- 
vava attualmente in Roma , di trasferirà* alla fua refi- 
denza , e di ritrovarvi»* nel giorno di s. Giovanni , fe- 
condo che erano convenuti, e finalmente gli raccoman- 
da colla maggiore iftanza due dei più illuftri personag- 
gi della chiefa di Rems quel Manaffe , che n'era pre- 
vofto , e che aveva rinunziata quefta dignità , perchè 
vi era ftato promolfo contro il preferitto dei facri Cano- 
ni , e quel Brunone , la cui feienza gli aveva acquieta- 
to il più alto credito in tutta la Francia , e che fu quin- 
di ficcome tra non guari vedremo, iftitutore dell'Ordi- 
ne monadico dei Certofini . Nè in quefta lettera , nò 
in quei documenti , che ci reftano delle gefta del Sino- 
do di Autun fi vede fatta menzione di quel Ricario di 
Orleans, contro il quale il fanto Padre aveva giàfcrit- 
ta una forte lettera ai due Metropolitani di Sens , e_j 
di Burges , aftinché fo(Te depofto , e foffe fortuito in 
fuo luogo un certoSanfone , volendo che elfo Ricario fofle 
punito della temerità , colla quale fi era intrufo in quella 
cattedra di Orleans , ed aveva per mezzo de' fuoi fa- 
telliti fatte rinchiudere in carcere quelle perfone , che 

2 Efìjk. p. erano incaricate di alcune lettere di fua Santità 1 . Sa- 
ìtò *- pendoli, che egli Ricario nel ioSz. feguitava ad occu- 

pare quella Sede , polliamo credere , che o fi giuftirì- 
calfe di quefta accufa , o per mezzo della penitenza—, 
ne ottenerle il perdono . 
lxiv. Il racconto di quefti fatti , che abbiamo finora.» 

?fu r 'i » C iL?i ef ' ìofti » ncl ** rci conolcere lo ftato infelice di tante 
dciia g Ckrma! chiefe della Francia, che cadute in mano di vili incr- 
ina, ce- 
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cenari , erano inferamente efpoftead ogni forta di vio- £n7 
lenze, ci fa ammirare quel tratto (ingoiare della di- 
vina provvidenza, che tenendo lontano l'animo del Re 
Filippo da ogni fpiriio di fcifma , venne a prefervarle da 
queir abillb , nel quale farebbono andate facilmente a 
precipitare , fe quefìo Principe imitando P d'empio di 
Enrico di Germania , fi fofse impegnato ad opporfi a quei 
decreti , che venivano pubblicati dal fanto Padre nei Si- 
nodi di Roma , unicamente per togliere dalla Chiefa 
i difordini , egli abufi, e per procurarne la tranquillità • 
San Gregorio VII. nel Jungo tratto di tempo , che fi 
era trattenuto nella Lombardia , non avea defiftito di 
mettere tutto in opera , per aprirfi il camino verfo la 
Germania , ove era rifoluto di pafsare . Le lettere , che 
' da cfso furono ferine in quello frattempo , ci dichiarano 
non folameme, che i Vefcovi , e i Grandi della. Ger- 
mania , dai quali dipendeva l'elezione del Sovrano , ave- 
vano rimefsa ad cfso la loro caufa , lo che ci viene at- 
tendato da altri documenti già efpofti , ma che di più 
il fanto Padre fi era fpecialmente maneggiato , per ot- 
tenere sì da Enrico , che da Rodolfo ambedue usualmen- 
te da eflò chiamati col titolo di Re , le necetfàrie pre- 
cauzioni , per non eflere moleftato da alcuno durante 
qucfto viaggio , e che da Enrico aveva ricevuta ogni 
ficurezza , quantunque non fapeffè per avventura quan- 
to fi potè (Te compromettere della fua parola ' La_* 
prima di quelle lettere è indirizzata a quei due Legati 
apoftolici fpediti in Germania, de' quali abbiamo altro- 
ve parlato, i due Bernardi , l'uno Cardinale della Chic- 
fa Romana , e l'altro abate di Marfislia . In efla fi co- 
manda loro di interporfi co' loro uffizj apprettò i due 
mentovati Re Enrico, e Rodolfo , affinchè gli aprano 
una ficura firada , per partare in Germania , e gli dia- 
no a tale cfFetto una iicura feorta di perfonc , dellaj 
cui fedeltà elTò porta cemprometterfi . Imperocché , e- 
gli foggiugne , noi deaeriamo di difeutere col confi- 
glio dei chierici , e dei laici , o fia dei Vefcovi , degli 

R z Aba- 
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A*. 1077 • ^kati » c dei Grandi del regno, il diritto di Enrico* c 
di Rodolfo, e di dimoftrare quale di edì due fi a appog- 
giato alla ragione. A noi appartiene di efaminare i più 
gravi affari , e fe trafeuriamo quello , la noftra negli- 
genza produrrà le più funefte confeguenze non (blamen- 
te a danno di noi , e dei popoli della Germania , ma_* 
di tutta altresì la Chiefa . Egli termina con dire , che 
fe per avventura o Enrico , o Rodolfo ricufafle di pre- 
darli alta fua deliberazione , e tenta ile di fov ver tiro 
la Chiefa , e la Repubblica , foffe da tifi dichiarato cf- 
clufo dalla comunione della Chiefa , e da ogni diritto 
di regnare. Il perchè dovetTe allora intimarfi una af- 
ferò Me a di Srato , e in ella colla autorità del Principe 
degli Apoftofi confermarli fui trono l'altro competito- 
re , che avetfe preftata la dovuta ubbidienza alla Chie- 
» £ ptjt. »$. fa * . La feconda lettera porta in fronte i nomi degli Ar- 
M civefeovi , dei Vcfcovi , dei Duchi , dei Conti , e di 

tutti i Fedeli chierici , e laici della Germania , a' quali 
è indirizzata , e contiene pretto che i medefimi fenti- 
mentr . Soltanto in e ila fpecialmente fi accenna , che 
l'uno , e l'altro Re , cioè Enrico , e Rodolfo avevano 
avuto ricorfo alla tanta Sede , e ne avevano implora- 
ta T afiiftenza , e che egli perciò era difpofto ad efamina- 
re col loro configlio le ragioni di ambedue , e a quia- 
di favorire quella parte , che fi fotTe ritrovata affittita 

s 2bì. Ep. 24. dalla giuftizia 1 . La terza di quelle lettere , che porta 
la data dei dieci di Giugno è indirizzata a Neemia Ar- 
civefeovo di Strigonia , e in effa dice il famo Padre , 
che Enrico fi era obbligato con giuramento , a procac- 
ciargli il mezzo di trasferirli con ficurezza in Ger- 
mania , ove avea in animo di riconcimarlo coi Princi- 
pi , e Signori di quelle Provincie . Nel fine della let- 
tera comanda al fudetto Neemia , di efonare il fuo So- 
vrano il Re d'Ungarìa , a fpedirgli una legazione , per dar- 
gli un pubblico, e folenue atterrato del fuo rifpetto ,e 
iìbiEp.is. della fua riverenza alla fama Sede 1 . 

Quettc lettere non faprebbono meglio condurci in 

co- 
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cognizione non tanto della perpleflìtà , nella quale fi ri- An. 1077. 
trovava il fanto Padre Copra il merito di una caufa , la LXV - , . 

. » in >i Lagnanze dei 

quale confiderata la gravezza dell argomento, e il ca- Vefrovi , e Si- 
rat tcrc delle perfone , chi agivano , non poteva cflere nè delia-, 
più feria, nò più difficile, quanto lo zelo col quale vo- £^™p°£ e " 1 
lendo fecondare la fiducia che Enrico , e Rodolfo , e con 
elfi tutti i Grandi della Germania avevano dimoftrata 
nella fua penetrazione , e nella, fua incorrotta giuftizia, 
era impegnato a portarti" a cofto di qualunque fuo inco- 
modo in Germania , per allìftere a quella alfemblea , 
nella quale fi farebbe trattata la medefima caufa , e per 
impedire , che dalla altrui temerità , e violenza non ve- 
ni (fero ofeurate le ragioni della giuftizia . Ma i Grandi del- 
la Germania , ficcome quelli , che contro rcfpreflTa in- 
tenzione del fanto Padre, non Capendo dare il legitti- 
mo fenfo a quelle efpreflioni più forti * delle quali eflò 
aveva fatto ufo, avevano precipitofameme eletto un-, 
nuovo Sovrano, fi videro alla lettura di quefta lettera 
caduti in una eftrema confufione. Non fi faprebbe me- 
glio efporrc il loro prefente imbarazzo , the col rife- 
rire quella lettera , che eflì perciò fcriflero al fanto Pa- 
dre . Voi ben fapetc , elfi dicono in efla , e le voftre let- 
tere ne fanno ancora un'autentica teftimonianza , che non 
alcuna noftra infinuazione , nè alcun noftro privato in- 
tere He , ma le fole ingiurie , che Enrico ha fatte alla 
fanta Sede , vi hanno indotto a deporlo , ed a proibir- 
ci di riconoscerlo per Sovrano. Noi vi abbiamo ubbidi- 
to a cofto delle noftre foftanze , c della noftra vita . 
Sono troppo note le crudeltà del tutto inaudite , cho 
egli ha perciò efercitate contro di noi : e frattanto non 
abbiamo riportato altro frutto della noftra ubbidienza , 
che di vedere etto Eurico mediante Fattoi uzioneda voi 
predatagli fenza noftro confenfo , pollo in iftato di po- 
terci nuocere * Non ci eflendo finora ftato lignificato 
alcun voftro atto , dal quale coftafle , che voi lo ave- 
vate riabilitato al Regno, dopo di eflere flati un an- 
no iutiero fenza Sovrano ci fiamo determinati ad eleg- 
ger- - 
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An. 1077. B crnc un nuovo * Quale è ftata pertanto la noftra fot- 
prefa , nel vedere che voi in feguito di tutto ciò nelle 
voftre lettere date ad ambedue il titolo di Re , e ad 
ambedue indirizzate i voftri Legati , e di più antepo- 
nete Tempre il nome di Enrico a quello di Rodolfo , 
e quali che confervafle ancora alcuna autorità , gli chie- 
dete un falvo condotto. Quando ancora tutto ciò fof- 
fe di poco rilievo , mentre per una parte voi ci efor- 
tate a mantenerci collanti nella rifoluzione , che abbia- 
mo prefa , per l'altra accogliete favorevolmente tutti 
coloro , che da voi fleflb infieme col Re Enrico , fo- 
no flati efclufi dalla comunione della Chiefa . li perchè 
quando noi evitiamo il loro conforzio , ci rendiamo ri- 
dicoli , ed eflì burlandoli di noi , ci domandano del mo- 
tivo , pel quale non mandiamo fpeflo le noftre legazio- 
ni a Roma, mentre frattanto eflì cene tengono chiu- 
fe le ftrade . Crediamo che voi abbiate giuite ragioni 
di operare in tal maniera. Ma poiché noi fiamo tardi 
di talento 9 nò polliamo penetrare le voftre più fotti- • 
li , ed acute riflvlTioni , non ci reità che di efporvi le 
confeguenze , che nafeono da quella apparente irregola- 
rità di condotta. Sono quelle le guerre civili , gli omi- 
cidj innumerabili , i Taccheggi , le rapine , gl'incendi , 
la diflìpazione dei beni ecclelìaftici , e la diminuzione 
della regia , e della ecclefiaftica autorità . Se voi per 
avventura avelie abbracciato un partito , e vi folkquin- 
di mantenuto in eflò cortame , non farebbouo fegniti 
quelli difordini , o per lo meno farebbono llati di mi- 
nore gravezza . Vi liete impegnato in un paflò il più 
fcabrofo , ed è per voi ugualmente difficile V avanzare, 
c il ritornare indietro . Se non credete conforme alle 
regole della prudenza il relìflere ulteriormente in faccia 
ai nemici della Chiefa , almeno non diflruggetc ciò , che 
avete fatto ; altrimenti fe non fi dee avere alcun ri- 
guardo a ciò, che c flato definito in un Sinodo di Ro- 
ma , e confermato da un voflro Legato, non più ftpre- 

1 M*d. Sa*, mo qual cofa debba fervircì di regola 1 . Non li fapreb- 
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borio troppo ammirare i fentimenti di rifpetto, co'qua- An.io77* 
li fi efprimoiio quefti Vefcovi , e Grandi della Gerrrn- 
nia a difperto dì quei mali gravifiìmi , che foffrivano , 
e che per una parte amavano di attribuire al Tanto Pa- 
dre , quantunque per 1* altra confeiìaflero di non faperc 
per difetto del loro tardo talento penetrare il fine , 
che regolava le fue azioni . Non farebbe per verità 
fiato difficile di ciò cpnofeerc , quando foltanto fi fof- 
fero eflì fatti a coufiderare non tanto la gravezza del- 
la caufa , quanto il carattere , che fofteneva s. Gregorio, 
di padre, e di pallore , e quello zelo, e quella carità, 
che gli faceva procurare di confeguire per qualunque-» 
mezzo non già la rovina , ma sì bene la converfione 
di chi colle fue azioni fi rendeva ad altrui d'inciampo. 
Ma troppe volte dovremo ancora parlare di quefte fa- 
tali difeordic. 

L' accennato Re d' Ungaria , del quale parlava il lxvl 
fanto Padre nella indicata lettera a Neemiadi Strigonia, pjJSÌ!l 
era Ladilho I. che era flato eletto a regnare dopola.-. giura mento di 
morte del fuo fratello Geifa accaduta ai 2?. di Apri- jjjjjjj?"" - 
le di quefto medeiìmo anno , e nel tempo appunto , che u e * 
maneggiava un trattato di accomodamento col fuo emu- 
lo il Re Salomone , del quale abbiamo altrove parlato . 
Hanno creduto alcuni , che una forella di quefti due Prin- 
cipi fi folte congiunta in matrimonio con quello Sve- 
nimmo , o fia Demetrio , che Dell' anno feorfo fu cofti- 
tuito primo Re della Croazia 5 e della Dalmazia 1 • Ve- \^ ì f r ^J* 
rifimilmente la debolezza del Greco Augufto Michele «S* 
Duca fu cagione , che quefte Provincie , le quali fino- 
ra fubordinate al trono di Coftantinopoli , avevano da 
elfo ricevuti i loro Principi , e Sovrani feudatari , ne 
fcuoteiTcro il giogo . Non lappiamo in qual maniera ciò 
fi efeguiife. Soltanto abbiamo contezza di un Sinodo 
celebrato nel precedente anno a Salooa da due Legati 
apoftolici Gebizone già abate del monaftero di s. Bo- 
nifazio , e Aleflìo , e quindi vefeovo di Cefcna , c Fol- 
cuiuo di FoUòmbroue . nel quale il mentovato Sveni- 
mmo , 
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A». 1077. miro 1 0 Dcmetr '° P reftò i! fuo giuramento di fedeltà al- 
la fama Sede. Eflendo già quello Principe fiato eletto , 
c coftituito Re della Croazia , e della Dalmazia dal cle- 
ro , e dal popolo , o fia dai Vcfcovi , e dai Grandi di 
quelle provincie , ed avendo ricevuto il vcflìllo , la_> 
fpada , lo feettro , e la corona , fì obbligò egli col giu« 
ramano fatto a quelli Legati della fama Sede , ad of- 
fervare efattamente quanto in avvenire forte detcrmi- 
nato o dal fommo Pontefice immediatamente , o dai Tuoi 
legati, ad efeguire quanto preferiverà il rigore delio 
giuttizia , a proteggere le chiefe , e a difendere i loro di- 
ritti , ficcome quelli ancora dei poveri , delle vedove , 
C dei pupilli , ad obbligare tutti gli ecclcfiaftici , cioè 
2 vefeovi , i preti , i diaconi , ed i fuddi aconi ad oiTer- 
vare le leggi della callità , ad impedire , che fi con- 
traelTero matrimoni contrari alle leggi della Chiefa , e 
fenza la benedizione del facerdotc , a feioglierc quei , che 
lì folfero in tal maniera contratti , a proibire che fi veu- 
defiero gli uomini , e fe ne facefle commercio , e final* 
mente a pagare , e ciò per determinazione di tutti i Gran- 
di del Regno , ciafeun anno nel giorno folcirne di Pafqua a 
s. Pietro un tributo di ducento Bizzantini , al quale di- 
chiarò , chefarebbono tenuti tutti ancora i fuoi fucceflori. 
In quello giuramento egli Demetrio dona ancora alla_* 
fanta Sede il monaftero di s. Gregorio chiamato Uva- 
na con tutti i mobili , che ad elfo. appartenevano , e 
fottoferivendofi fi dichiara Re per grazia di Dio, e del- 
la fanta Sede , e fi protetta che farà fempre mai fedele 
ad elfo Gregorio VII. ed ai fuoi legittimi fuccelTori , 
sManfiSupp. dai *l ua 'ì riconofee il diritto di regnare 1 . Un sì au- 
Tom. a. pag. tentico documento non ci lafcia dubitare , che quello 
nuovo Regno della Dalmazia , e della Croazia non fof- 
fe iftituito in maniera , che dovelTc in avvenire ricono- 
scerli come tributario , e feudatario della fanta Sede . 
«VII. S * Gregorio VII. credendo , che tale foflè ancora 

Lettera di bu- quello d*lngbiltcrra , nel mefe di Marzo di quenV an- 
«i elmo Re di no 1077. aveva fpedita iu Normandia al Re d'iogbil- 
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terra Guglielmo Uberto fuddiacono della Chiefa Roma- a N( {077. 
ria col carattere di Legato apodolicò , affine di 'rivede- 
re la caufa del deporlo vefeovo di Dola 1 , e nello ftcf- x Epijl. 17. 
Co tempo gli aveva ingiunto di richiedere ad eflb Gu- w -4» 
glielmo il pagamento di quel danaro , che ogni fami- 
glia dell' Inghilterra doveva ciafeun anno inviare alla 
fanta Sede , ed infieme a farli preftare da quello Prin- 
cipe il giuramento di fedeltà. Efeguì Uberto la com- 
miflìone , ed eflendo Guglielmo , redato forprefo di 
quella richieda , rifpofe al fanto Padre con una.» 
lettera , nella quale fenza mancare al rifpetto , che li 
<» doveva al padre comune dei Fedeli , gli lignificò ; che 
quanto al giuramento di fedeltà non eflendofi quello giam- 
mai predato da alcuno de* fuoi predecellbri , egli nep- 
pure voleva predarlo : e quanto al mentovato danaro, 
poiché nel decorfo di quedi ultimi tre anni dante la fu a 
aflenza dall' Inghilterra , fe ne era fatta con negligen- 
za la collezione, egli aveva già fupplito in gran parte 
a queda mancanza. Il perchè gliene trafmettcva una 
parte per mezzo dello delio Uberto , e lì riferbava a 
a fpedirgli il redante nella occalìone , che li fodero por- 
tati a Roma alcuni Legati dell* arcivefeovo diCantua- 
ria Lanfranco • * B*i UÌ Mi/e. 

Il fanto Padre fcrivendo ai zS. di Giugno di que. T °{xvuì.* 7 ' 
ilo medelimo anno ai due Sovrani D. Alfoofo Re di Sinodi deiit^ 
Leon , c di Cadiglia , e D. Saucio Ré d' Aragona , e Sp *« 0 *" 
di Navarra , e inlìeme a tutti i Conti , e Grandi del- 
la Spagna , fece loro una fimilé iftanza * . Avendo già 1 **• 
accennate altrove alcune altre fue lettere, che tende- 
vano allo fieno fine, enou avendofi rifeontro , che gli 
fofle data alcuna rifpoda, non crediamo di doverci dif- 
fondere ulteriormente fu queda materia . Doveva ede- 
re quella richieda prefentata da Amato vefeovo di Ole- 
ron , il quale unitamente all'abate di s. Ponzio era fia- 
to ri vedito del carattere di Legato apofiolico , e lì dove- 
va trasferire.nclle Provincie della Spagna , per correg- 
gervi quegli abufi , che vi avedè ritrovati contrari alla 

Conti»* TJX, S cecie? 
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An. 1077. ecclefiaftica difciplina . Quello Legato celebrò di fatto 
ai Tei di Decembre di quello medefirao« anno un Sinodo 
a Befalù nella Catalogna coli' intervento di Berenga- 
rio di Agata , di Raimondo di Etna , di Pietro di Car- 
caffona , e di un gran numero di abati , e in elfo ful- 
minò la Temenza di fcomum'ca contro quel Guifredo dì 
Narbona , del quale abbiamo altrove cipolle le colpe » 
c 'contro il mentovato Berengario di Agata , che fi era 
rendine reo di aver con elfo comunicato, e quindi de- 
pofe molti abati di vari monafteri della Spagna , cho 

cw""",. *IL furono conviti di avere fimoniacamente confeguita la 
loro dignità 1 . Un più numerofo Sinodo fu da elfo ce- 
lebrato nell* anno feguentc a Gironda , al quale inter- 
vennero fette vefeovi , e vi furono pubblicati tredici Ca- 
noni . Furono quei vefeovi i due Berengari , Tulio di Gi- 
fonda , e l'altro di Auffona , i due Raimondi di Klna , 
ediRodez, Pietro di Ca rea (Tona, Umberto di Barcello- 
na , e Guglielmo di Cominges inficine coli' arcidiacono 
Fulcone , che teneva le veci del fuo vcftovo di Urgel . 
Poiché i mentovati Canoni non tendono , che ad aboli- 
re in quelle provincie ogni fpirito di fimonia , ed a pre- 
scrivere agli ecclefiartici l'oflcrvanza di quelle leggi , che 
imponevano la continenza , e vietavano loro P ufo delle 
. armi, e degli abiti militari , che erano formati di vari 
colori, e infieme gli obbligavano a tenere patentemente 
a JH.f4g.sij. la corona , noi ci atterremo dal parlarne lungamente * . 

Gli Scrittori di Spagna riferifeono folto quell'anno 1077. 
un altro Sinodo celebrato a Burges per ordine del men- 
tovato Re di Leon , e di Cartiglia D. Alfonfo . Segui- 
tando tuttavia quelle difpute , delle quali abbiamo più 
volte parlato Copra la preferenza, che fi voleva dare,, 
nella celebrazione dei divini uffici o al rito Gotico , o 
ila Mozzarabo , o al rito Romano , il Re D. Alfonfo 
impegnato a volere , che reftaflTe il primo di elfi fop* 
prclTo , ordinò la celebrazione dell' accennato Sinodo. Era 
gii per prevalere in elfo la fentenza , che veniva appog- 
giata dal fuo favore , quando clTendofi giudicato per irr*- 
- porre 
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porre filenzio alla parte awerfa , di ricorrere a quelle An lQ77t 
pruove , che venivano fuggente dalla confuetudinc di 
quefti tempi , furono fedii due campioni a fare un duel- 
lo, ed c (Tendo reftato vincitore quegli > che fofteneva 
il rito Gotico , rimale fofpefa la caufa . Ma poiché il 
Re D. Alfonfo pieno di rifpetto verfo la faina Sede , 
deriderà va che le chiefe de' Tuoi fiati fi uniforma/fero 
pienamente a quelle di Roma nella celebrazione dei di- 
vini uffizi , due anni dopo fupplicò il fanto Padre aj 
fpedire a tale effetto una legazione in Ifpagna * Riccar- , 
do abate di s. Vittore di Marfiglia , che fu incaricato 
di quefto affare riufcl alla perfine nel fuo impegno, non 
ottante le gravi/lime oppofizioni, che dovè incontrare 
per parte di coloro , che volevano foftenere l'antica eoo- _ 
fuetudine delle loro chiefe * . Ep'/t'.^t^'. 

Le varie lettere, che furono feri t te del fanto Pa- 2*7. ùt. 
dre per dar fine a quefta controverfia» ficcome dimo- Sfr* Cr ' e ' 
Urano lo zelo , onde era animato il fue fpirito , di fta- lxix. 
bilire in tutte le chiefe una perfetta uniformità di rito, g^ff^* 
e di disciplina , così ci perfuadono , che una delle pri* pn rifola df 
me iftruzioui , che egli diede al tcftè mentovato Uber- 
to da erto fpedito in Ifpagna col carattere di Legato 
Apoftolico , riguardale appunto quefto premurofiflìmo 
affare. Quefta legazione fu da eflb fpedita mentre fi 
ritrovava ancora a Carpineto fui Reggiano , Non guari 
dopo egli ne parti , per ritornare a Roma , e rilevia- 
mo dalle fue lettere, che ai tredici di Agofto fi ritro- 
vava a Firenze , e nel primo giorno di Settembre a-» 
Siena . Da quefta città egli fpcdl una legazione in Cor- 
fica , della quale incaricò Landolfo eletto vefeovo di 
Fifa. Si è già veduto efTere fiata queft'lfola donata da 
Carlo Magno alla fanta Sede , e fi fono efpofti divertì 
atti di giurifdizione efercitati dalla fanta Sede fopra la 
medefima , ficcome ancora rinveftitura , che ne fu con. 
ferita ai Pifani dopo che n' ebbero cacciati i Saraceni . 
Sembra , che in quefto tempo lo* fcoavolgimento dei 
pubblici affari averte abolita nella medefima ifola ogni idea 
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Am. 1077. di TuBordinazìonc . il fanto Padre nella prima Ietterai 
che ferine ai vefcovi.e ai chierici di quelle diocefi , 
per intimar loro la commifììone, della quale aveva-* 
incaricato il fuddetto Landolfo , non adduce altro mo- ' 
rivo di qnefta legazione , che il dovere , che gl'incum- 

lEp.x.Libs- beva- d' invigilare , affinchè per ogni dove fi mantener 
fero in vigore le leggi della Chiefa 1 . Ma feri vendo ai 
fediti di Settembre una feconda lettera ai vefeovi , ai 
fignori > e ai popoli della mede fi ma , mentre fi rallegra 
con elfi , perchè avevano fcolfo il giogo di coloro , chef 
gli tenevano nella oppreflìone , ed avevano riconofeiu- 
ti i legittimi diritti della fama Sede fopra di elfi , fi 
' dichiara pronto a predar loro quel foccorfo , del quale , 
a cafo abbi fogna ile ro , con alcune truppe , che fpe di- 
rebbe loro dalla Tofcana -, ed infieme iugiugne loro di 
ubbidire al mentovato fuo Legato , e di predargli in.» • « 

%Epìlt. ibi. nome della fanta Sede il giuramento di fedeltà ». , 
ImSf'rk Quefta lettera fu ferina dal fanto Padre mentre 

mare* d' a* era già ritornato a Roma , ed effendogli giunta nello 

^uUeja. ftclTo tempo una legazione del clero, e del popolo di 
Aquileja 9 per ottenere da efìfo la conferma della ele- 
zione già fatta del nuovo Patriarca , nel feguente g?or> 
no 17. di Settembre fcritte loro due lettere relative • 
a quello affare. II patriarca Sigeardo , che era (tato ri* 
vcftito della contea del Friuli , e che fi era in quefti 
ultimi tempi impegnato nello feifma di Enrico . avea 
celiato di vivere ai dodici del precedente mefe di Ago- 
fio , e quefta elezione era caduta nella perfona di Enri- 
co già canonico di Augufta , e quindi arcidiacono della . , 
fretta cbiefa di Aquileja . Lo feifma abbracciato dal de- 
fonto patriarca , e dai fuoi fuffraganei , induflè il fanto 
Padre ricevuta quefta legazione a premunirli , onde non 
veni ile collocato fu quella cattedra un uomo , che vi 
perpetualTe lo fpirito della difeordia . Pertanto fece in- 
tendere al clero , e al popolo di Aquileja , che fpediva 
loro alcuni Legati , i quali efaminata l'elezione , ed i 
meriti perfonali dell* eletto , o confermaiTero queir at- 
to , 
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to , o prcfedeflero ad.una nuova elezione. Gli fteflì fen- An. 1077. 
timenti furono da eflo lignificati ai vefeovri fuflTraganei 
della medefima chiefa , ai quali efpofe di più le Tue 
lagnanze per la loro precedente caduta , e fi protetto 
altamente, che avrebbe vendicata (opra di eflìT ingiu- 
ria , che fi faceva alla unità della Chiefa , fe per forte 
avellerò procurato, che fofTc collocata fopra la catte-' iF. P ;/t s-0 
dra di Aquilcja alcuna perfona infetta di errore 1 . Poi- 
chè la feguita elezione non fu ritrovata per alcun ti- 
tolo difettofa , il fuddetto Enrico fu confacrato Patriar- 
ca . Vedremo nel decorfo di quefta IQoria ancora il giu- 
ramento. di fedeltà , che egli preftò al fanto Padre , e . 
quindi la fua perfidia , e la fua caduta nello feifma * . £%L Jt,*". 

,11 fanto Padre accenna in quella lettera quella fen- 
tenza di feomunica , alla quale aveva già condannati ^^f^Jj 5. 
quelli vefeovi. Siccome aveva quefta fentenza abbrac- p. aiuRcpobl 
ciato un gran numero di prelati dell* Iftria , e dellaj bUcadiVenc- 
Lombardia , e mantenevano quefti a difpetro delle cen- 
fure , onde erano legati ,nn continuo commercio col po- 
polosi Venezia , cosi eifcndo a tenore delle leggi della 
Chiefa caduto il Doge , e i principali fignori di quefta 
città nella medefima pena , il fanto Padre mentre lì 
tratteneva ancora a Carpineto , penetrato da un vivo fen- 
timento di dolore , non potendo foffrire , che un popo- 
lo ■ cui tenera meni e amava , reità (Te per lungo tempo 
fottopofto a quefta pena , gli aveva fpedito il diacono 
Gregorio con ordine di compartirne loro l'aftòluzione • 
Le due lettere , che egli feri (Te per tal motivo , e che 
fono dirette la prima a Domenico patriarca di Grado, 
ed ai vefeovi fuoi fuffraganei , e la feconda al Doge Sil- 
vio e, al popolo di Venezia , fono ferine coi fen timen- 
ti i più teneri di paterno affetto . Egli fa fapere in erte 
al fuddetto Patriarca , e ai refpettivi vefeovi di avere 
ingiunto al mentovato fuo Legato il diacono Gregorio 
di correggere tutto ciò , che fi folle commefTo controia 
libertà della Chiefa , e diraoftrando quanto egli fia tenuto 
ad invigilare fopra quelle chiefe , e pel carattere , che 

fo- 
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foftcneva di padre univerfale dei Fedeli , e per la loro 
vicinanza a Roma , e pe' loro fpeciali rapporti , com- 
menda altamente il popolo di Venezia , per avere con- 
fervata quella libertà , ebe avevano ricevuta dalla antica 
(chiatta della Romana nobiltà 1 . E' queftapcr avventu- 
ra la prima volta , che ritroviamo attribuito alta Re- 
pubblica , e al popolo di Venezia il pregio di eflèrc fuc- 
c ed ut i all' antica Repubblica di Roma , e di averne con- 
fervati gli avanzi. 

Non fi richiedeva meno di uno zelo il più infa- 
ticabile , e di uno fpirito il più attivo, quale era quei» 
lo di s. Gregorio , per potere in tempi i più difficili , ed 
in mezzo ad uno fconvolgimento totale di tutte le cofe 
invigilare , e provvedere ai bifogni di tutte le chiefe , 
ed alla falvezza di tutte le perfone particolari > lenza 
che reftalfe oppreito il Tuo coraggio Cotto la mole degli 
affari , e fotto il pefo delle occupazioni , e delle univer» 
fali calamità . Dopo di avere perduta ogni fperanza di 
paflare in Germania , per riftabilirvi colla Aia prefenza , 
ed autorità il buon ordine , e la pace , dubitando che 
per avventura fi fonerò perdute quelle lettere , che egli 
aveva già ferine ai Vefcovi , e ai Grandi di quel re- 
gno , per dar loro parte del giuramento , che gli era 
flato preilato dal Re Enrico, e per efortargli ad impic- 
garfi efficacemente , per fedarc quei tumulti , che tutto 
mettevano a foqquadro il loro regno , ncll* ultimo gior- 
no di Settembre di quefto medelimo anno fcriflc nuova- 
mente pel medefimo effetto ad Udone di Treveri , ed 
ai vefcovi fuoi fuffraganei , e dando loro parte della-» 
perfìdia di Enrico , colla quale avea fatto rinchiudere 
in carcere nella Lombardia Gherardo di Oftia fuo Le- 
gato , e nella Germania Bernardo abate di s. Vittore di 
Marfiglia fimilmente fuo Legato , rifpedi loro una nuova 
copia del mentovato giuramento * . 

Ma prevedendo per avventura , che le fole lette- 
re non avrebbono confeguito quel fine , che li defide- 
rava , determinò di celebrare nella Quarcfima di queft* 

anno 
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anno un nuovo Sinodo in Roma, nel quale fi potefle- An. 107*. 
ro prendere quei provedimcnti , che foflfero giudicati più 
opportuni , ó per Io meno fi provcdelVe a quei molti 
di Cordini , che turbavano la tranquillità delle chiefe fpe- 
cialmente dell'Italia. Abbiamo la lettera, che dal Tan- 
to Padre fu fpedita a Giliberto di Ravenna , e ai fuoi 
fuffraganei , ed infìcme a tutti i vefeovi , ed abati del- 
la Marca di Fermo, e di Camerino, della Pentapoli , 
dell' Emilia , e della Lombardia . In efla fi promette lo- 
ro ogni ficurezza , per riguardo alle loro perfone , ed 
al loro feguito , ed equipaggio , e fi fa fperare loro' il 
perdono delle loro colpe , ogni qual volta fe ne dimo- 
firaflero pentiti », Fu ferina quefta lettera ai 28.' di lEp.iyVb.s. 
Gennajo . Di fitto nella prima fettimana di Qu are fi- 
ni i fu celebrato quel Sinodo numerofo di quafi cento ve- 
feovi , e di molti abati , e chierici , e di una gran mol- 
titudine di rifpettabili perfonaggi del fecole. La molti- 
tudine delle caufe , che vi furono trattate, cofrifpofe 
al numero dei prelati , che formavano quefta facra adu* 
nanza . Guiberto di Ravenna dimottratofi contumace^ 
alla intimazione fattagli di comparire nel Sinodo , fu di 
bel nuovo fofpefo dalle funzioni della fua dignità , ed 
efclufo dalla comunione della Chicfa , e con quefta me* 
defima fentenza fu di nuovo punita la temeraria perfi- 
dia dì quel Tedaldo, che intrufoli nella cattedra di Mi- 
lano ornatamente ricufava di abbandonarla , ed Arnol- 
fo di Cremona pubblicamente convinto reo di fimonia fino 
a tanto , che noti averle colla penitenza fodisfatto al- 
la fua colpa . Quel Rolando , il quale per effere- col- 
locato fu la cattedra di Trevifo aveva fomentata la di- 
vifione , che palTava fra il Regno , c il Sacerdozio , fu 
dichiarato perpetuamente irregolare » onde non potette 
effere consacrato da alcuno , e fottopofto all'anatema 
fino ad una condegna fodisfazione . Ugone il bianco Car- 
dinale del titolo di s. Clemente , che dopo di eflero 
fiato due volte afloluto da quella (comunica , nella qua- 
le era incorfo , per avere già feguitato il partito di Ca- 

da- 
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An. icy8. daloo » c P er eflerfi quindi unito ai fimoniaci, mentre 
(otteneva il carattere di Legato della Tanta Sede , fu in 
quello Sinodo per la terza volta deporto , e con *irre- 
trattabile fentenza efclufo dalla comunione della Chie- 
fa a cagione dello ftcflo fcifma di Enrico , che veniva 
da elio fomentato . Siccome con fentenza ugualmente 
irretrattabiie fu di nuovo fcomunicato , e deporto quel 
Guifredo di Narbona , del quale abbiamo più volte par» 
lato . 

Dopoché furono terminate quelle * ed altre caufo 
particolari , fi venne alla per fine a proporre nel Sino* 
do quei mezzi , che fi giudicavano più opportuni» per 
rifili lire la pace nelle provi ne ie della Germania . Poi- 
ché il punto principale di tante controverfìe confittevi 
nel fapere quale di quei due Principi , che fi contende- 
vano il trono di Germania, e che ugualmente vi era- 
no flati eletti da quei vefeovi , e Grandi , acquali ap- 
parteneva queft* atto , dovette eflère riconofeiuto come 
legittimo , Ai determinato di fpedire in quelle parti 
alcuni Legati a popolici , i quali vi convocaflero una—* 
generale aflemblea di Stato , ove fi efaminattero le 
rcfpettive ragioni , e fi termina lìero quelle difeor- 
die , che vi mettevano il tutto a foqquadro , e fu mi- 
nacciato l'anatema non meno ai due emoli Enrica, 
Rodolfo , che a qualfivoglia Arcivefcovo , Vefoovo , 
Duca , Conte , Marchete , o foldato , che fi fotte oppo- 
flo al felice eiìto di quefto affare , e con una fpecie— • 
d'imprecazione fu minacciata la perdita di quelle batta- 
glie , nelle quali fi fottcro cofloro impegnati . Minac- 
ciato quindi ùmilmente l'anatema contro alcune priva- 
te perfone per di verfi particolari delitti , furono f comu- 
nicati quei Normanni , che tentavano o d*impadronirfi 
di alcuui Stati della iaota Sede « cioè della Marca di 
Fermo , e del Ducato di Spoleto , della Campagna , del- 
la Marittima , e della Sabina , o tenevano Benevento 
cimo di attedio , o tentavano alla per fine di mettere 
in Roma i difordioi , e la confusone, e furono depolli 

tutti 
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tutti quei vcfcovi , o facerdoti , che aveflero celebrati An. 107S. 
i divini mifteri alla prefenza di elfi Normanni . Final- 
mente furono fofpcfi dall' efercizio delle loro dignità 
quei vcfcovi , che invitati a quefto Sinodo avevano ri* 
cufato di prefentarvifi , fenza addurre alcuna legittima-» 
caufa della loro mancanza . Furono feomunicati colo- 
ro , che profittavano dell'altrui naufragio , impadronen- 
doti dei beni in tal maniera periti : furono dichiarati 
irregolari coloro, che aveflero ricevuta la facra ordi- 
nazione da perfone efclufe dalla comunione della Chic- 
fa : e furono aflòluti dal giuramento di fedeltà quei , 
che Io avevano preftato a perfone , che in feguito era- 
no fiate feomunicate , ciò che fecondo il fiftema di que- 
lli tempi dee intenderli di quei giuramenti , che fi pre- 
davano ai particolari Conti , e Marchefi • Ma poiché 
quefto gran numero di feomuniche poteva cagionare una 
orribile confufione nella focictà , determinò il fanto Pa- 
dre di temperare con un tratto di clemenza il rigore^, 
di quelle leggi, che indiftintamente vietavano ad ognu- 
no V avere commercio colle perfone (ottopode a tale 
cenfura , ed indicati quegli che o per dovere di pa- • 
rentela , o per fubordinazione di flato , e di condizio- 
ne potevano trattare cogli feomunicati , vi iuclufe an- 
cora quei curiali , che non erano coi loro malvagi con- 
figli cagione di alcuna colpa, lo che dimoftra quel tan- 
to , che abbiamo di fopra accennato , cioè edere già (la- 
ti condannati dal fanto Padre quegli foltanto, che co- 
municando con Enrico , avevano con elfo partecipato 
della mtdefima colpa « . iZ"Z™: 
Fu fottoferitto quefto decreto ai tre di Marzo , ucxiv. * 
c ai nove dello ftefiò mefe fcrifle il fanto Padre inGer- ^ e ot A "^^ 
mania quelle lettere , che erano relat ive alle determi- Egiibertoèìa» 
nazioni , che fi erano prefe in quefto Sinodo . La prN ,rufo *■ *• 
ma fu fcritta a tutti i vefeovi , e Grandi della Ger- ht0 * f> ' 
mania , ed in eiTa lignificò loro , doverli col configlio di 
due prelati , de* quali aderifle V uno ad Enrico, e l'al- 
tro a Rodolfo 9 determinare un luogo , per tenervi la-» 
, Contiti . T. IX. T men- 
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,An. 107$. mentovata aflcmblca. Quegli » che feguitava le patti 
di Enrico era Udone di Treveri , e poiché il Tanto Pa- 
dre molto confidava nella fperimentata Aia virtù , gli 
fcriflTe particolaroente , per animarlo ad impegnare il 
fuo zelo , e tutta la Tua attività , per beo riufeire in 
-o,ucfto atfare , il coi felice efito avrebbe forpaflato il me* 
rito di tutte le altre fue gloriofe azioni . Egli vuole-» 
che concertate tutte le cofe , prima di cominciare la 
-mentovata atfemaJca ,fi porti a Roma , e che quella tre- 
gua, che li dovrà a tale effetto intimare, terminatala 
jtftèmblea li ofTervi ancora pcrlofpazio di quindici gior- 
x£>//f. ij.é> n ' 1 • E° r ' c0 cr * ritornato in Germania verfo la fine 
i6.Li6.g. del mefe di Giugno dell'anno precedente, e col Tuo ar- 
rivo in quelle parti aveva coftretto Rodolfo a ritirarli 
nella Saftònia , ove avea una maggior copia di truppe 
In fua difefa ; ed efTcndofi da ambedue dato principiò 
alle fcambievoli orti liti , mentre Enrico fi era trasferir- 
lo nell'alta Germania, e vi teneva Itretto d' attedio il 
forte caftcllo di Tung , il meutovato Udone, che fi ri- 
trovava iu fua compagnia , vi terminò il corfo de* fuoi 
giorni , dopo di avere feduto fu la cattedra di Treveri 
con /ingoiare fama dì faviezza , e di probità dall' anno 
1066. fino al prefente 1078. Perdute con quello fatai 
colpo quelle fperanze , che il fanto Padre , ed Enrico 
avevano fondate fopra il merito, ed i maneggi di uti 
sì illuftrc perfonaggio , quefto Principe fi trasferì a Tre- 
veri , per procurare , che V elezione del nuovo arcive- 
feovo cadefle in una perfona pienamente impegnata nel 
fuo partito . Per mala forte di quefta chiefa egli non»» 
riufei che troppo felicemente nel fuo impegno . Un cer- 
to Egilbcrto prevofto della chiefa di Palfavia , che ave* 
va avuta la temerità di opporli nella pubblica chiefa 
al fuo vefeovo, che intimava al clero quel decreto del 
fanto Padre , col quale fi deponevano quegli ecclefiafti- 
ci , che erano rei di fimonia , o d' incontinenza , e di 
(pacciare pubblicamente erTere permeilo ad Enrico dì 
compartire in quella maniera , che più gli piacciTe , quei 
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beni , che comunque dipendevano dalla corona , e che JJJ] io*fr. 
eflendo fiato per quelle fue colpe cfclufo dalla comunio- 
ne della Chiefa , fi era poco prima portato a Roma » 
per ottenere l'alfoluzione , eflèndo ritornato in Germa- 
nia , mentre per l'appunto fi trattava di provedere di 
un nuovo pallore la chiefa di Treveri , fi portò incon- 
tanente in quella città, ed ottenne di fatto da Enrico 
T inveftitura della vacante cattedra • I vefeovi , che fi 
ritrovarono prefenti a quell'atto, ed il clero della cit- 
tà fi di vifero in due partiti . Tcodorico di Verdun con 
alcuni chierici lo approvarono pienamente: ma eflTcndofi 
altamente protettati contro una sì manifefta violazione 
dei facri Canoni, e di quei decreti del fanto Padre , che 
proibivano le invefliture , e riftabilivano nel fuo antico 
vigore la libertà delle facre elezioni , Ermanno di Metz » 
e Pibone di Tul , e con efiì la maggior parte del cle- 
ro di Treveri , fu differita la confacrazioue di e fio E* . 
gilberto per Io fpazio di più di tre anni 1 . T**!ix*sJL 

Nello fteffo giorno che il fanto Padre fcrifle le-i p*s *h- 
mentovate lettere dirette a nftabilire la pace nelle prò-? siuododiipw- 
vincie della Germania, ne fpedl un'altra in Francia * «*«. 
colla quale mitigava il rigore di alcune fcntcnzc,che 
yi erano fiate proferite contro diverfi vefeovi di quel* 
le chiefe . Il Legato apollolico Ugone di Die aveva di 
fatto celebrato a Poitiers ai quindici di Gennajo quel 
Sinodo, che era fiato da efib intimato ne II' anno prece- 
dente . Egli era ftato cofiretto a mettere in opera tut- 
to il fuo zelo, e tuttala fua attività , per riufeire in 
quello impegno a difpetto di quelle oppofizioni gravif- 
firoc , che gli venivano fatte da coloro , che ne teme* 
yano le confeguenze , e che avevano faputo impegna* 
re in loro favore io fteflb Re Filippo a difpetto di quei* 
le prcmelTc , che avea fatte almcdcfimo Ugoue di affi* 
fterlo in ogni incontro pel felice efito della fua lega- 
zione . Quello Principe aveva proibito al conte di Poi* 
tiers di permettere , che fi celebrale ne* fuoi Srati al- 
cun Sinodo , ed ai vefeovi delie città ad elio fottopolle 
T % .d'in* 
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Aw. 107S. d'intervenirvi , quali che dovette tendere quefta facr* 
adunanza , ad ofeurare la gloria del fuo Regno . Ef- 
fendofì ciò non ottante adunato il Sinodo coloro : 
che fi erano dichiarati nemici di ogni ragione di giudi- 
zia , tentarono di turbarne per Io meno la pace . Fu- 
rono quelli 1' arcivescovo di Tours , e il vefeovo di 
Rennes , i quali dopo di avere eccitato un gran tumulto nel 
concilio per mezzo de' loro domeftici t che erano entra- 
tila mano armata nella facra adunanza , avevano mef- 
fo lo fteflb Legato apoftolico in pericolo di perdere la 
vita. Nel Tegnente giorno adunque fu da eflò fofpefo 
dalle funzioni della fua dignità il mentovato arcivefeo- 
vo , e fu inviato al fanto Padre , al cui oracolo egli fi 
appellò da quefta fentenza. Furono fimilmente indiriz- 
zati al fanto Padre , per ricevere da erto una decifiva 
fentenza il vefeovo di Beauvais accufato di (ìmonia , 
quello di Noyou , e l'altro che fi era intrufo nella cat- 
tedra di Amiens con tutti coloro, che avevano avuto 
parte nella fua ordinazione , e fu deporto 1* abate di 
Bergues nella Fiandra come reo di fimonia. Si confer- 
vano ancora dieci canoni , che fi credono pubblicati iti 
quefto Sinodo . Nel primo di elfi furono indiftintaraen- 
te proibite tutte le inveftiture , colle quali fi volettcro 
conferire oi vefeovadi , o le abazie , o qualfivogliachie- 
fa , o benefìzio ecclefiaftico. Negli altri Canoni fu proi- 
bito ogni fpecie di fimonia , li eco me il tenere due be- 
nefici di refidenza ; fù proibito agli abati , ed ai mona- 
ci 1 e a qualunque altra perfona non fotte a ciò fpe- 
cialmente desinata dal vefeovo, d'imporre alcuna peni- 
tenza , o fia di confettare : fu intimata la deposizione 
a quegli abati , ed a quegli arcipreti , che non tufferò 
per anche ftati promoflì al facerdozio, fe più a lungo 
dirferiflero di ciò fare : fu proibito agli ecclefiaftici il 
portar armi , ed il tenere appretto di fe alcuna femina, 
che dafle fofpetto della fua condotta : finalmente fu- 
rono dichiarati irregolari gli fchiavi, e coloro che era- 
no nati d'illegittimo commercio, e quando profetta flfero 
la vita monadica , o canonica , fu proibito loro 1* cflere 
promoflì ad alcuna dignità . Il 
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II Legato Ugone nel dar parte al Cinta Padre de- A*. "07*. 
eli atti di quello Sinodo , lo pregò a non volerli prc- c gV£ , c 
lare sì facilmente alle fuppliche dUiuelle perfone , che c tù del &1 
da effo erano ftate condannate ; mentre ciò non i ter- P. 
viva che ad efporre la fua perfona alle ingiurie di co- 
ftoro'i quali fi vantavano quindi di avere ritrovatine! 
Lo Padre queifentimentidigiuftizia , che io vanoavc- 
vano ricercati nel fuo Legato. Ma poiché qoefta fua 
Manza proveniva da un fcntimento di amor proprio , 
che non gli lafciava dilìinguerc quei (entimemi di eie. 
menza, e di carità, che dovevano d.r.gcre le azioni del 
capo vifibile della Chiefa , non furono ascoltate le lue 
parole. Nella accennata lettera , che i>orta la data dei 
dieci di Marzo, oflcrva il fanto Padre crtere peri ap- 
punto quefto il coftumc della chiefa Romana , di tem- 
perare cioè il rigore colla clemenza in maniera , che 
alcune cofe vengano da c(Ta toleratc , ed altre difljmu- 
late . Perciò dichiara di avere afloluto Manafle di 
Rems dopo che aveva giurato fopra il corpo di s. Fie- 
iro , di non fi cfìTcre allentato dal Sinodo di Autun per 
alcun motivo di fuperbia , di efTere difpofto a feconda- 
re gli ordini della fama Sede , e de'fuoi Legati , e di 
cifere per amminiftrare in avvenire come fi conveniva 
i fondi , ed i tefori della fua chiefa di Rems , e gli fignift- 
ca ancora di avere aflòluti dalla fentenza di folpenfione 
fulminata contro di effi , gli arcivefeovi di Befanzonc,di 
Sen$ , di Bourges , e di Tours, ficcome ancora Godefrido 
diChartres, ma queft' ultimo colla condizione , che do- 
veffe giuftincarfi alla prefenza del fuo Legato apoftol.co . * * 

Quando Ugone di Die avetTe riflettuto a quelle 
molte caufe , nelle quali il fafìto Padre impiegava tut- 
ta la forza del fuo zelo, per opporfi agli altrui atten- 
tati , non avrebbe potuto che troppo commendare lo 
fpirito di clemenza , col quale trattava quelle perfone, 
che erano pentite delle loro paflatc colpe . Abbiamo ve- 
duto r impegno , col quale fi era oppofto al perfido 
Rainerio d' Orleans , affiuene fofifriffe la pena dovuta a 

fuoi ^ 
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An. 1073, ^ tìOÌ misfatti , c fofie Sanfonc confacrato in fuo luogo. 

Non avendo per anche avuto effetto le fue follecitudi- 
ni ai 24. d* Aprile di queft' anno gli ferine una lettera 
la più forte , rinfacciandogli la fua oftinazione , e la fua 
ingratitudine verfo la chiefa Romana , che per tolle- 
rarlo si lungo tratto di tempo era per così dire venu- 
ta a partecipare delle fue colpe , ed intimandogli di re- 
ftituire quei tefori della chiefa d' Orleans , che mentre 
erano ilari confacrati a Dio , per edere impiegati in.» 
follie vo dei poveri, e degli (chiavi , egli aveva facrile- 
gameute dilapidati » e di comparire onninamente alla 

iE P .io.iiès- prefenza dei fuoi Legati , per edere dacflì giudicato 1 • 
lxxvii. 11 dover agire con tanto rigore non poteva euxre , 

AotiZ 1 ^ chc di u » a P™ a indicibile a chi portato alla clemenza 
era dotato di un cuore il più tenero. Egli aveva ragio- 
ne di fcrivere in quefto tempo al celebre abate di Clu- 
gny s. Udone , di eflere divenuto come un prodigio agli 
occhi di molti , e di non avere altra confolazione , che 
nella divina aflìftenza . Aprendo il fuo cuore a quefto 
fuo amico - fono tante gli dice , le afflizioni , e le 
anguftie , che foffro , che quegli ftefll che mi (tanno at- 
torno patifeono nel folo vedermi • E' vero , che fecon- 
do la moltitudine de' miei dolori provo ancora le con- 
iazioni di quel Dio , che mi porge ajuto , e rallegra 
il mio fpirito. Ma quando egli per «n momento (ìna- 
feonde, mi fento mancare folto quefto pefo , enei pro- 
fondo del mio dolore vò dicendo , che fe a Mose , e a 
Pietro forte (tato importo un tale carico, fa rebbono mau- 
1 ' cari elfi pure , quanto più adunque ciò dee accadere a 

ì Efìfi.it.iu. me, che fono un nulla al loro confronto a * . Egli pre- 
ga per quefto motivo ilfuddetto tanto abate, a fpedirgli al- 
cuni de' fuoi monaci » i quali portano non tanto conc- 
iarlo nelle fue afflizioni , quanto porgerli la mano, ed 
ajutarlo a foftenere quel pefo , onde era oppreiTo . Elfo 
gì' inviò di fatto due de' fuoi monaci di confumata vir- 
tù . quel Pietro , che fu quindi abate della Cava , 
quel!' Odone , o Ottone , che era attualmente priore ctf 
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Clugny , ove ad infinuazione di s. Brunone cancelliere Aw. 107S. 
della chiefa di Rems aveva veftito l'abito monaftico nel 
1070. dopo di cflere ftato per alcuni anni canonico del- 
la medetìma chiefa , e che fu quindi dal fanto Padre 
promoiTo alla chiefa di Oftia , nella quale dal Re Enri- 
co era ftato intrufo uno fcifmatko 1 • iOr,fcr .'Al 4. 

In mezzo a quefte molte occupazioni , ed angu- ^x^^ 7 ' 
itie del fanto Padte , doveva rinfcirgli fpccialmcnte gra* Utten ^ s. 
vofa la moietta oftinazione di coloro, che non fapendo P.a ManaiTe di 
piegare la fronte , per ubbidire alle fuc apoftolichc fen- Km$ ' 
tenze , non avevano diffidili* di aggravare con nuovi 
cicbrfì 1 e con replicate iftanze quel pefo , che troppo 
Ver fe fteflo era g \à difficile a fofienerfì . Egli aveva da- 
'ti più ordini , e ferine più lettere fu la caufa della.*» 
chiefa di Dola • Con tatto ciò dovè fcriverne due altre 
in quello medefirao tempo , per intimare in quelle par 
ti un nuovo Sinodo , che avrebbe dovuto celebrarli dal fuo 
legato Ugone di Die , affine di terminare quelle lunghe 
controverfie. Gli fopragiunfe fimilmente in quefto tem- 
po una lettera di quel Manaffe di Rems , che era ftato 
ultimamente a Roma , e che appena ritornato alla fua 
■chiefa aveva ritrovate molte caufe , onde ricorrere al 
fanto Padre , e dargli motivi di amarezza . Nel tempo 
della fua aflènza Guarmondo di Vienna fìngendoti deco- 
rato del titolo di Legato apoftolico , aveva avuta la te- 
merità di portarti nella fua ite ila diocefi , di degradarvi 
alcuni preti f e di quindi riftabilirli nel loro facro mi- 
nuterò . Eftendou* di più in quel medeiimo tempo fat- 
ta la nuova elezione del vefeovo d'Amiens , i due ve* 
feovi di Laon , e <Ji Soiflbns non avevano dubitato di 
confacrarlo , e di renderti rei di una doppia colpa coli' 
ordinare un vefeovo in aflenza del Metropolitano nella 
fua fteifa provincia , e con imporgli le mani dopo che 
aveva ricevuta P inveftitura dello fteflo vefeovado con- 
tro le leggi già pubblicate . Egli pertanto efponendo con 
lina lunga lettera quefti difordini , prega fua Santità a 
non voler permettere , ciie in avvenire egli , al. quale 
^ . . ap- 
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Àn. IC73. a PP artcne ^ a il diritto di convocare tutti i vefcovi della 
Francia , folle giudicato da altri , che dal folo forrimo 
Pontefice , o dai Tuoi Legati , e che di quefto caratte- 
re non lotterò rivetti te , che perfone del clero dì^Ro- 
1 2W XìL *na, o fia Romani, e non già di altra nazioiie, facili 
Cw.,pag.6«s. lafciartì fedurre , ed operare per motivi meno retti * . II 
fanto Padre ricevuta quefta lettera , ne diede parte al 
fuo Legato apoftolico , affinchè efaminafle , c deciderle 
le mentovate caufe . Ma quanto alla richieda , che egli 
Manafle gli aveva fatta riguardo alle perfone , che fi 
dovevano decorare del carattere di Legaci apostolici , e 
riguardo al confervare i privilegi della Aia chiefa . Noi 
reftiamo , gli rifpofe confolati , che mi chiediate alcu- 
na cofa , e vi facciamo fapere , che di quanto chiedere* 
te conformemente alle regole dei fanti Padri » farete-» 
pienamente graziato* Ma quanto ai Legati , fc voi di- 
cendo , che debbono ertere Romani , inteudefte qualun- 
que perfona venga riputata degna di quefto titolo , vo- 
lentieri vi fi concederebbe , non efcludendo voi gli altri 
tutti | per avere ibi tanto perfone o nate io Roma , o 
' educate fino dalla loro tenera età nel clero di quefta.* 
chiefa , e prò moire in efla a qualche dignità , per con- 
defeendere alle voftre iftanze , farebbe d'uopo diminuire 
i diritti della faina Sede , la quale fi è finora iodi fin- 
tamente fervita di quelle perfone , che ha riputate abili 
a promuovere il vantaggio del/a Chiefa , e dei Fedeli 
in qualunque parie del Mondo fonerò alla per fine na- 
te , o educate . Egli adduce in feguito vari efempi di que- 
fta confuetudine , che efleudo del tutto conforme allo 
fpirito del Vangelo , ed al comun interefle dei popoli . 
non faprebbe eflcre certamente che troppo applaudita . 
Quanto al privilegio di convocare i vefcovi della Fran- 
cia , ojterva il fanto Padre , eoe alcuni privilegi fi con- 
cedono fecondo le circoftanze dei tempi , dei luoghi, 
delle perfone , e delle cofe , c'ehe perciò mutate que- 
lle , fi mutano e (Ti pure . In pruova di ciò egli adduce 
Pefempio della chiefa di Arles, che una volta , e quau- 
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do il regno di Francia era affai più vafto, aveva il pri- Am. 1078. 

vilegio di convocare il Sinodo della nazione » e chc_, 

quindi quefto privilegio fu conceduto ad altre chiefe , 

poiché mentre Beffila Metropolitano ha diritto alcuno 

fuori della propria provincia , non può dipendere che 

dalla fola fanta Sede il riveftire di quefto diritto piutto- 

fto un vefcovo , che un altro . Finalmente termina la 

lettera con ordinargli di prcfentarfi al fuddetto Tuo Le* 

gato , e ad Ugonc di Clugny , per giuftificarfi delle ac- 

cufe , che gli venivano date » e per chiedere ragione^ 

delie cfpofte ingiurie da cffo ricevute 1 • 1 Off* *■ fr 

Ma per quanto folfero gravofi al fanto Padre quefti j 'lxxix. 
replicati ricorfi , che gli venivano fatti da diverfe prò- Seguitano idu 
vincie , gli affari della Germania erano quelli , che te- o^mìati. 
11 evano di continuo il fuo animò nella maggiore oppref- 
fionc. Le oppofizioni , che fi facevano a quella alfem- 
bica , che egli vi aveva intimata , lo induffero a feri* 
vere nel primo giorno di Giugno , mentre fi tratteneva 
a Capoa , una lettera a tutti gli ecclefiaftici , e a tutti 
i laici di quelle Provincie , per efortargli a non lafciarfi 
forprendere dalle frodi di coloro » che tentavano di chiu- 
dere ogni adito a! riftabilim e modella pace » e per aflìcu- 
rargli della difpofizione , nella quale fi ritrovava di non fa- 
vorire , che quella fola parte , che fi folfc ritrovata fecon- 
data dalla ragione , e dì edere pronto a piuttofto per*: 
dere la vita , che commettere una ingiuftlzia * . Non tX/Ì/Li M€ t 
avendo quella lettera prodotto alcun effetto , poiché agli 
otto di Settembre dovè fcrivere ad Enrico di Liegi > per 
riprenderlo della . temerità , colla quale fi era oppofto 
alla efecuzione di una fentenza da effo proferita , quafi 
che non poteffe aflolvere alcuno fenza il confenfo del 
refpettivo vefcovo , e per ingiugnergli di richiamare ad 
efame coi vefeovi di Trcvcri , c di Metz la caufadiun 
certo Vcremboldo , che inficine colla fua moglie era__i 
flato da elfo Enrico di Liegi efclufo dalla comunione 
della Chiefa , prefe di nuovo occafione di condannarci 
coloro , che fi opponevano alla celebrazione della raen- 

Coxtw.r.IX. V to- 
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Av. 1078 . tovata àffemblea « . Quella lettera fu ferina agli otto di 
t Epijt.A,. iti. Ottobre , mentre il fanto Padre fi ritrovava Iti Acqua- 
pendente . E/Tendo paflfato a Sutri fcrilTe ad Ermanno di 
Metz una nuova lettera . dalla quale fi rilevano alcune 
confeguenze di quelli funcfti difordini , mentre doven- 
doli efaminare una caufa del vefeovo di Tul , e rice- 
vere il giuramento , col quale fi dichiarale innocente 
delle accufe appostegli , poiché non potevano ritrovarli 
-quei fei vefeovi , la cui prefenza era neceflaria ad uo 
tale atto , dovè il fanto Padre dichiarare , che quelli 
volta farebbe fiata fufficiente la prefenza di foli quat- 
tro prelati, e quindi nprefe lo Hello Ermanno di Metz, 
perchè tveva distratti alcuni fondi della fua chi e fa , af- 
fine di mantenere in fua difefa un numero maggioro 
» *. di troppe * . 

lxxx. Poiché tanti difordini richiedevano un rimedio , ed 

sinodo di Ro- i nemici della giuftizia non permettevano , che fi cele- 
u brafle in Germania quella aflemblea, che era giudicata 

l'unico mezzo atto a riftabilire la pace $ egli frattanto ri- 
tornata a Roma celebrò fu la fine di Novembre un Si- 
nodo , che aveva già intimato , e che fi rendè all'ai ce- 
lebre per la moltiplicità dei decreti , che vi furono pub- 
blicati - Tendevano quefti ad impugnare con maggior 
forza quegli abufi , coutro i quali fi era finora combat- 
tuto . Furono perciò di nuovo proibite tutte le invefti- 
lure de' benefizi ecclefiaftici , e furono dichiarati efcluli 
dalla comunione della Chiefa coloro , che le averte- 
rò ricevute • Fu proibita qualunque fimonia , che fi 
comraetteflc nelle facre ordinazioni , o nella diftribu- 
inone delle dignità , e degli ecclefiaftici uffici , ficcome 
fa vietato ti laici , ed ai monaci l'ufurparfi le decime 
ecclefìaftkhe , ed ai vefeovi l'imporre alcuna gravezza 
ai monafteri . Fu minacciata la fofpenfione a quei vefeovi , 
the permetteflero ai loro chierici maggiori un commer- 
cio peccami nofo con alcuna lem ina , e fu intimata la 
«comunica a tutti quei laici , che ricevefiero in dono 
irregolarmente contro la volontà dei refluivi vefeovi, 

o aba- 
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ó abati alcuni fondi ccclefiaftici , o gli ave/Tcro arbitra- An. 107S. 
riamente ufurpati , e riguardo ai beni di s. Pietro co* 
loro , cbe o gli avellerò ufurpati , o non ne raanife- 
ftaflero V ufurpazione , furono condannati a redimire il 
quadruplo , e in feguito furono feomunicati quei Nor- 
manni , che fi erano ufurpati alcuni fondi appartenenti 
al mooaftero di Monte Calino . Finalmente fu ordina- 
ta l'attinenza dalle carni nel Sabato , quando non cadcf- 
fe in tal giorno alcuna folennirà , fu riuovata 1* antica 
confuetudine , che i Fedeli , che intervenivano al divi* 
no l'acri ficio , vi prefenta/Tero le loro obblazioni , e fu 
comandato , che nelle penitenze pubbliche , fi oftervaf» 
fe il rigore dei Canoni antichi 1 . 1 Normanni avevano « Tom . xir. 
richiamata fopra di fc la mentovata fentenza del fanto Cw "-** tfl * 
Padre , Dell' eflerfi con violenta rapina impadroniti di una 
grofla fomma di danaro , che da un vefeovo era ftataj 
meflfa in depofito nella chiefa del mentovato raonafte- 
ro a . L' autore di quello facrilego attentato era ftato quel * c»f. 
Giordano, che io quefto medefimo anno era fucceduto Uk *' e **& 
al. fuo padre Riccardo nella Contea di Canoa , che im- 
mediatameli le dopo di aver prefo poflTcflb di quefto feu* 
do , aveva liberata la città di Napoli da queir a/Te- 
dio , che gli era ftato meflo dallo Hello Riccardo , o 
che aveva quindi corretto il Duca Roberto Guifcardo 
già ribelle della Chiefa Romana ad abbandonare V afi> 
dio di Benevento , e ne aveva perciò riportata dal po- 
polo di quefta città una gratificazione di quattro mila , 
e cinquecento feudi d'oro. 

In mezzo al tumulto di quella guerra civile , che ixxxt. 
pertiò fi eccitò fra i Normanni , alcuni de* quali aderi- JJSJJdILS 
vano al conte Giordano, ed altri favorivano il Duca gU AkcmUM- 
Roberto , e che durò per lo fpazio di circa due anni, ceforo Botouia- 
fu rimandata a queft' ultimo quella Aia figliuola , che 
due anni prima richieda dall' Augufto Michele Ducaj 
per moglie al fuo figliuolo Coftantino Duca già dichia- 
rato Augufto , era ftata fpedita , e ricevuta colla mag- 
giore pompa a Coftantinopoli , e le era flato mutato il 

V z fuo 
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Ah. 1078. P r ' mo n °me in quello di Elena. Abbiamo già c(- 
pofta altrove la maniera, colla quale era ftato folle va- 
to al trono il fudetto Michele Duca fopranominato Pa- 
rapinaccio . Eflendo il fuo inalzamento ftato preceduto 
dalla depofizione di Romano Diogene , i Turchi coi 
quali avea quelli fatto non guari prima un trattato di 
pace , avevano quiudi prefo motivo di profeguire le lo- 
ro oftilità , e mentre perciò fi ritrovava V Impero ol- 
tre modo bifognofo di un Principe pieno di forza , o 
di attività , che fapefle far argine all'impetuofo torren- 
te delle loro armi , egli Michele tutto dedito ai pia- 
ceri a che gli venivano facilmente fomminiftrati dal luf« 
fo della corte , non fi prendeva alcun penficro degli 
affari di Stato , e confacrava le fue maggiori occupa- 
zioni alla poefia, per la quale aveva un (ingoiare traf- 
porto . Pertanto quefta fua non curanza dei pubblici af- 
fari a difpetto di quella lega , che egli avea fatta in 
quefto frattempo coi Normanni , gli eccitò due folleva- 
zioni , che lo sbalzarono alla perfine dal trono. Neil* 
Occidente Niceforo firiennio affittito da alcune truppe 
di Franzefi , e di Tcdefchi prefe le divife d' Imperado- 
re a Durazzo città marittima dell* Epiro , o fi a dell* 
Albania , pafsò ad Adriauopoli , ove fi fece riconosce- 
re per Imperadore , e fi mantenne in poflefiò delle Pro- 
vincie Occidentali dell' Impero Greco , non ottante gli 
sforzi del legittimo Imperadore Michele. Nello fteflo 
tempo un altro Niceforo fopranominato Botoniate nel- 
le provincic Orientali coli* appoggio dei Turchi giuufe 
al termine di formarli un partito , che alla perfine Io 
collocò fui trono . Egli aveva prefo il titolo d* Impe- 
radore fino dal mefe di Ottobre dell'anno feorfo 1077. 
Ma foltanto nel mefe di Marzo di queft' anno il clero, 
ed il Senato di Coftantinopoli , mentre egli marciava 
alla tetta di un poderofo efercito verfo quefta città , 
lo proclamò imperadore , intervenendo a queft' atto E- 
miliano patriarca d' Antiochia , ed il Metropolitono di 
Iconio. Accadde ciò nel giorno della Nunciata , enei 
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fecondo giorno d'Aprile egli fece il fuo folenne ingref- An. 107S. 
fo in Coftantinopoli , e vi fu coronato dal Patriarca Co- 
fma . Mentre la città fi dichiarò in favore del Boto- 
niate Y Imperadore Michele , per isfuggire quelle vio» 
lenze , che poteva giuftamente temere , fe n* era fug- 
gito infieme colla fua conforte Maria , e col fuo figliuo- 
lo Coftantino Porfirogenito al palazzo di Bianchirne . 
Ciò forfè non fervi , che a rifparmiargli la vita , clfen- 
do ftato arreftato, e condotto fopra un vile giumento 
al monaftero di Studio. Egli fu corretto ancora a farvi 
la monadica profeflìonc, e infeguitofu confacrato Me- 
tropolitano di Efefo , ove per altro non fi portò , che 
una fola volta , e ritornato a Coftantinopoli fi rinchiu- 
fe nel monaftero di Manuele , e vi fi trattenne fino al 
termine dei fuoi giorni 1 . o C fJT P ' 3 * 5 ' 

In quello frattempo giunfero in Italia le nuove di LxkxiL 
quefte vicende accadute nella regia città di Coftantr- e fco«u«k* 
nopoli, e poiché non poteva ornai averfi alcun riguar-. £JJ|£ 
do al depofto Michele Parapinaccio , che aveva già ab- d >io • 
bracciata la monaftica profetinone , e fi fapeva ettero 
già dato prima del Botoniate proclamato imperadore 
nelle provincic più Occidentali dell* Impero Greco Ni- 
ceforo Briennio , il quale di più era affittito da divertì 
corpi di truppe Franzefi , e Tedefche non fi dubitò . 
che non dovette ettère quefti riconofeinto per legittimo 
Imperadore , e che non dovette perciò riguardarti i! 
Botoniate come un ufurpatoxe . Non fi fa chi proponef- 
fe quefta caufa nel mentovato Sinodo, che fi celebra- 
va in Roma dal fanto Padre. Forfè lo detto Briennio 
ebbe ad etto ricorfo , ed anche il Duca Roberto Guif- 
cardo altamente offefo dell'affronto fatto alla fua fi- 
gliuola fpofa dell 1 infelice Coftantino Porfirogenito, che 
in quefto frattempo gli era data rimandata dal Boto- 
niate . Comunque ciò fia , è certo che il fanto Padre 
fulminò la fentenza di feomunica contro di etto nel 
fuddetto Sinodo, e che egli fi mantenne in pottettb del 
trono ; ed avendo fpeditc le fuc eruppe contro il Brien- 
nio . 
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Ah. 107S. dìo. fu quefti fatto prigioniere nel tempo del conflitto 
e gh furono eftratti gli occhi . Avendo quindi cefiató 
di vivere la Regina Bardena conforte del Botoniate , 
non ebbe quefti orrore di aflòciare al fuo talamo con 
un pubblico adulterio la conforte del depofto Michele 
Parapinacio , il quale viveva tuttavia nel monaftero dcl- 
l a I" a r * Ic g« ione • Colma che era fucceduto a Giovanni 
S.filmo , il quale aveva ceflato di vivere nel fecondo gior- 
no d Agofto dell'anno 1077. e che l'occupò per Jofpa- 
2io di cmque anni , e nove mefi , inorridito a quello 
pubblico attenuto contrario a tutte le leggi divine ed 

«cw,8<u. Mmanc d T fc daUa fua dignità ^ ucl freerdote, che vi 
pp 4 ' aveva preftata | a f ua affluenza » . 

K £ Nel mentovato Sinodo celebrato in Roma fulla- 
s.p. fine del mefe diNovembredi quell'anno 1078. nclqua* 

le era Hata trattata la caufa dell'Augurio Niceforo Bo- 
toniate , fi erano prefentati ancorai Legati dei due Prin- 
cipi , che fi difputavano il Regno di Germania Enrico, 
e Rodolfo , ed avevano a nome dei rcfpettivi loro So- 
vrani predato un folennc giuramento , nel quale fi era- 
no impegnati a non opporre alcun oftacolo alla celebra- 
zione di quella aficmblea , che fi era dal fanto Padre 
intimata in Germania , per riftabilirvi la tranquillità, e 
la pace . Sembra ancora che in quel medefimo Sinodo 
fi fulraiuafle la fentenza di depofizione contro Giber- 
to di Ravenna . Abbiamo per lo meno una lettera dei 
fonto Padre , «ftretta al clero , e al popolo di queftjL-, 
città , per notificar loro eflere fiato il loro vefeovo de- 
pofto nel Sinodo di Roma fenza fperanza di porer ri- 
cuperare cuiclla chiefa , e per intimare ad effi di aHe- 
uiff*' ,p * nerfi perciò dal predargli alcuna ubbidienza * . Fu trat- 
tata ancora nel medefimo Sinodo la caufa di quei ca- 
nonici di Lucca , i quali contumaci alle ammonizioni 
del loro fanto vefeovo Anfelmo , e della ComelTa Ma* 
tilde , e ai decreti della fama Sede , ricufavano di ab» 
bracciare la vita comune , e favorivano apertamente^ 
coloro, che approvavano ìiegli ecclcfiaftici le due in- 
fami 
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fami colpe della incontinenza , e della fimonia . Penati- An. 1078. 
to cHTcndo coftoro ftati contumaci a prefentarfi ne! Si- 
nodo il Tanto Padre intimò loro quei decreti di s. Leo- 
ne IX. e di Vittore II. ne' quali fi prefcriveva Pofler- 
vanza della vita comune , e quando rie ufi ile ro di ciò 
fare ordinò ai mede fi mi di rimettere in mano del pro- 
prio vefeovo le loro prebende fotto pena in cafo di di- 
fubòidienza di non poter entrare in chiefa « . Ma que- 1 J>jttt. 
fta cootroverfia .nella qualacra impegnato tatto lo ze- 
lo di s. Anfclmo , non terminò cosi pretto , e noi do- 
vremo parlarne altra volta . La celebre Comeffa Matil- 
de avea fatta que (Varino una donazione di alcuni fondi 
appunto alla cbiefa di Lucca verifìmilmente per inden- 
nizzarla dei danni , che foffriva dalle violenze di colo- 
ro , che fecondati dal favore dei canonici ribelli at loro 
vefeovo, fi prendevano la facrilega libertà di ufurparlt 
i beni ad e ria appartenenti, ed un' altra fimile donazio- 
ne aveva fatta alla chiefa di Pifa. Perchè forte quefta 
più folenne fi compiacque il fanto Padre di coufermaf- 
la nel mentovato Sinodo , nel quale per dare a Lan- 
dolfo , che fede va prefen temente al governo della fud- ' 
detta chiefa di Pifa un at tettato della flirti*, che con- 
fervava pel fuo mento , con feri ad elfo , e a tutti i 
fuoi fucceflòri il titolo di Vicari Anoftotici nell* Ifola 
di Cornea in maniera ,che mentre tutte le fortezze della 
medefima oovrebbono confcrvarfi , oridurfi fotto l'imme- 
diato dominio delia fanta Sede , egli potrebbe percepire 
la metà dei proventi della medefima, e i due fuoi im- 
mediati fuccefibri una terza parte dei medefimi * . B E F \jt.n ;a. 

La penultima lettera , che fcrirtfe il fanto Padre-» LX xxiv 
durante il coriò di queft* anno 107S. porta in fronte il Lette™ d«i*s- 
nome di Olao Re di Norvegia . Dopo la morte del Re P.ad obo Re 
di Danimarca Svenone accaduta nell'anno 1084. quei dlNor * e * u * 
molti figliuoli,, che egli aveva lafciati , animati da un 
uguale fpirito di ambizione , e pretendendo ugualmen- 
te di fuccedere al loro padre nel trono , avevano im- 
f>refo a farli una oainata guerra , onde era nata la de- 

fola- 
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An. 1078. folazione di molte Provincie, ed un interregno di più 
anni . Poiché Olao Re di Norvegia aveva affociata al 
Aio talamo una loro Torcila per nome Ingerì a , aveva- 
no quefti avuto ad clTo ricorfo , affine d'impegnarlo afe- ' 
condare le ragioni loro comuni contro queir Araldo , che 
occupava attualmente il trono , o fcparatamente il par- 
tito di alcuno . Non abbiamo la lettera , che perciò fu 
ferina dal Tanto Padre ad Araldo: ma fi conferva tut- 
tavia quella , che egli fpedì ad Olao di Norvegia , per 
indurlo ad attener fi dall'entrare in una guerra, dalla.» 
quale certamente non faprebbe provenire , che la rovina . 
di quelle chiefe , e della Repubblica . In quefta occafio- 
ne lo clonò ancora ad inviare a Roma , ficcome aveva 
già fatto il Re di Danimarca , alcuni giovani nobili per 
effervi iftruiti nelle materie della Religione, eperefer?» 
citare quiudi appretto i fuoi fu cidi ti in mancanza di al- 
1 £>//?. 8 j. a;. ui operai P apostolico miniftero 1 . 

•7 — ' In Cui bel principio cioè ai due di <3ennajo deli' 

lxxxv*" anno fucate 1 °79* fcriflTc il tonto Padre una lettera 
Kiriro di vari affai Corte al Tanto abate di Clugny Ugone . Jl Duca 
principi nei d j Borgogna Ugone allettato dalPefempio di Simone Con- 
010 1 ' le di Crefpi nel Valefe , il quale aveva abbandonato il 
Mondo nella ftefla notte del Tuo matrimonio , e fi era 
ritirato nel monaftero di s. Claudio nella Borgogna , 
.ove dopo di avere fondati divertì monafteri , cefsò di vi- 
vere in concetto di fantità nel ioSz. aveva determi- 
nato di imitarlo , e li era quindi ritirato nel mona- 
ftero di Clugny, ove il ftiddetto abate Ugone Tuo pa- 
rente lo aveva ricevuto alla monadica profeflìone . Per- 
tanto il Tanto Padre fenfibiliffimo alla perdita di un Prin- 
cipe % che nei tre anni » che aveva governata la Bor- 
gogna, fierarenduto le delizie del fuo popolo, e pie- 
no di fentimcnti di religione , e di giuftizia non fola- 
mente era ftaio il refugio dei poveri , ma fi era fatto 
un pregio ancora di reftituire alle chiefe quel tanto » 
che era flato ad effe levato dai fuoi prcdcccifori , e ve- 
dendo che mentre l'ordine monadico poteva vantare 

mol- 
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ti (oggetti infigni per la loro 'pietà , pochi Principi fi ^ N I070 
contavano, che averterò il -coraggio di fofìenere le ra- * 
gioì: i della giuftizia , perciò che avete fatto , gli fcrille 
mio caro fratello ? Per accogliere un uomo folo dentro 
il recinto del voftro monaftero, ne avete lafciati peri- 
re cento mila per mancanza di protettore. Mentre la 
Chiefa fi ritrova nei maggiori pericoli , mentre non v'è 
alcuno , che fi opponga agli empi , quei che fembrano 
amare Iddio , e quegli ilefiì che come cani dovrebbo- 
no latrare , non cercano che il loro ripofo • Egli of« 
ferva , che s. Benedetto richiede un anno di prova , e 
che s. Gregorio proibifee ai militari di profeflare prima 
che foriero feorfi tre anni dal loro ingreflò nel mona- 
ftero , e perciò riprova maggiormente la condotta del . ?J 
fanto abate riguardo al Duca di Borgogna » . Maquefti l *W*i7«** 
con tutto ciò effendo fiato chiamato da Dio a talej 
fiato , vi fi mantenne cortame negli eferciz; della più 
profonda umiltà fino all' anno 1003. nel quale pafsò alla 
beata eternità . Il fuo fratello Eudone chiamato Bore- 
Io fu fuo fuccefibre nel ducato di Borgogna , al quale 
era fiata unitala Contea di Macon a cagione della prò- 
feflìone monadica fatta finalmente a Ciugny da Gui- 
do, « he ne godeva l'iiiveititura , e dai fuoi figliuoli, lxxxvj 

Qnefti luminofi efempì ci convincono del profitto, Sinodo di Ko« 
che avevano fatto quei molti illuftri perfonaggi , che in nu * 
quefti ultimi tempi pieni di coraggio , e di zelo aveva- 
no alzata la voce contro i vizi , che dominavano nel 
f reo lo , affine di inferire negli animi dei Fedeli fenti- 

menti di religiofa pietà . Nelle ftelìè Provincie della * 

Germania uon mancavano molti Principi , e Vefcovi pie- 
ni di fpirito ,per foftenere la caufa della Chiefa, il cui 
zelo fi era tanto iuoltrato , che perfino fembrava loro 
poterli ragliare del fanio Padre , quali che fi Ibfle ftor- 
dato dei doveri , che gli correvano con cflo loro . Nel 
giuftificarfi perciò col Duca di Baviera Guelfo , egli cre- 
dè di dover ricordargli quel tanto , che era fiato ftabi- 
lito nei due ultimi Sinodi celebrati in Roma, ed i cui 
CoMm.TJX. X atti 
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atti erano flati fpcditi in Germania. Qiiefli Signori avevano 
certamente tanto meno ragione di lagnarti della fu a con- 
dotta , quanto che egli doveva già avere intimato quel Si- 
nodo , che di fatto fu celebrato in Roma nella chiefa 
del Salvatore nel mefc di Febbrajo di qucnV anno coli* 
intervento di circa cento cinquanta vefcovi , ed al qua- 
le fi prefenrarono nuovamente i Legati dei due Re di 
Germania Enrico , e Rodolfo , ed a nome dei refnetti- 
Vi loro Sovrani vi predarono di bel nuovo un folcirne 
giuramento , nel quale fi obbligavano in foltanza a ri- 
metterli pienamente a quanto farebbe (tato decifo nella 
profiìma alfemblea di Germania , che fi farebbe inti- 
mata dal fanto Padre , per ultimare le loro vicendevo- 
li contefe riguardo al poffcflb legittimo di quel regno. 
ixxxviu Ma la più ftrepirofa caufa , che fu trattata inque- 

f.qc di Bcren. ft 0 Sinodo , fu quella di Berengario , Queflo perfido Hre- 
g *"°* fiarca , che a difpetto di quelle varie profeffioni di fede , 

che avea fatte , feguitava a nutrire nel fuo cuore fen- 
timenti del tutto oppofli ai dogmi della Chiefa , e non 
ceffava di fpargere il veleno dei medefimi , era gii fla- 
to chiamato a Roma dal fanto Padre fino dall'anno 
icori!» , ed eflendo dato chiamato nel Sinodo , che vi fi 
era celebrato nel mefe di Novembre , a rendervi ra- 
gione della fua fede , vi avea prefentata una proklfione 
di fede , che per l'ambiguità delle voci , colle quali era 
efprefTa , aveva dato motivo di dubitare della fua con- 
verfione . Perciò era (lato obbligato a trattenerfi in_» 
quella città , affine di prefentame in queflo Sinodo un* 
altra , che folle concepita in termini più chiari . L'ero* 
ditiffimo Mabillon ha creduto , che fi prendere l'efpedien- 
te , di fargli comporre da fe una profeflione di fede , 
affine di levargli di nuovo quell* armi , colle quali avea 
già impugnata l'altra profeflione da cfTo fottoferitta nel 
Sinodo di Roma alla prefenza di Niccolò II. cioè pre- 
tendendo , che della contenerti la fede .non già della-. 
Chiefa , ma fibbene del Cardinale Umberto di Selva Can- 
dida . Pertanto dopo che fu aperto queflo Sinodo , s'in- 

tra- 
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traprefe di nuovo Pefame di quefto dogma di fede , ed Att. 1079. 
eftendofi ritrovati alcuni , che pretendevano doverli am- 
mettere nel facramento dell'altare foltanto la figura , e 
non già la prefenza reale di Gesù Crifto , .poiché dalla 
evidenza delle autorità , che fi addulTcro in prova del 
cattolico dogma , furono elfi ridotti al filenzio , Beren- 
gario lefTe la Tua profeflione di fede , nella quale con- 
fricò colla maggior chiarezza la tranfuftanziazione , e 
la reale prefenza di Gesù Crifto . Allora il fanto Padre 
gli proibì di più disputare fu quefta materia , quando ciò 
non (ode per convertire alcuno alla fede , e quantun- 
que averte determinato di ritenerlo in Roma 1 , affine < Sfidi Ta, 
di rendergli più difficile la ricaduta , con tutto ciò per- w ,ioJ ' 
mife alla per fine , chefe ne ritornarle in Francia» e gli 
sdegnò di più nn chierico della fua lì e ila famiglia per 
nome Fulcone , e gli confegnò un falvo condotto di- 
retto a tutti i Fedeli , affinchè nefluno ofaflc di mo- 
leftarlo . 

II perfido uomo non avea che motivo di rendere 
grazie alla divina clemenza , che lo aveva richiamato 
dall' errore . Ma ficcome durante il fuo foggiorno iru* 
Roma non avea penfato , che a deludere la forza degli 
argomenti > e ad ingannare colla fallacia delle fue efpref- 
fioni l'accortezza , e Io zelo di quei prelati , che fi era- 
no impegnati a convertirlo , e fpecialrnente dei due ve- 
feovi di Pifa , e di Padova , dichiarandoli per fino pron- 
to a (ottenere in conferma della fincerità del fuo pen- 
timento , la prova del ferro infuocato , cosi appena-* 
giunto in Francia ritornò come un cane al vomito , e 
pubblicò un nuovo fcritto contro quefta profeflione di 
fede • Si ha guittamente motivo di credere , che fotte 
diretta ad impugnare fpecialrnente queflo fcritto quella 
eccellente Opera di Lanfranco contro Berengario , del» 
la quale abbiamo altrove parlato , e perciò fi può at- 
tribuire a quefto Santola gloria di eflcre ftato lo ftiumeu- 
to , del quale fi fervi la divina grazia , per difporre il cuo- 
re di quefto Eretico ad una lincerà conversione . fc ' iu- 

X 1 dubì- 
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An. 1079. dubitato apprettò tum S M Scrittori , che egli dopo que- 
fto tempo fi convertì , e ritiratofi in una Ifoletta non 
molto dittante da Tours , vi pafsò gli ultimi anni del- 
la fua vita negli efcrcizi delle più fubliroi virtù , e di- 
venuto un prodigio della divina grazia , terminò Tanta- 
mente il corfo dei Tuoi giorni ai cinque , o ai fei di 
Gemiajo dell' anno io$8. nella fua decrepita età di quali 
i WJt.&ttit. novantanni 1 . Ciaftun anno i Canonici di s. Martino 
' ■> -. j « -■■ di Tours fi portarono in feguito alla chiefa della fud- 
detta Ifola , per recitare fopra la tomba del medelìmo 
un De profundis , ftnza per altro far menzione del fuo 
nome , o recitare alcuna Colletta . 
ì2J2Kl Ma per ripigliare il filo della nortra Moria : negli 
Sinodi jkL atti dell' efpofto Sinodo di Roma , dopo la profeflìone 
nu * di fede , ed il giuramento predato da Berengario , fi 

legge un giuramento di ubbidienza, e di fedeltà , che 
Enrico di Aquileja preftò al fanto Padre , ed ai fuoi 
fuccelTori legittimamente eletti dai migliori Cardinali , 
e nel quale fra le altre cofe , fi obbligò a foftenere i 
diritti della Chiefa Romana colla forza delle fue trup- 
pe . Il timore, che quello nuovo vefeovo collocato fu 
quella Sede da Enrico di Germania fi potette abufare di 
quella potenza , che aveva come Conte dell' Iftria , e-» 
Marchcfc della Carniola, oltre quegli altri motivi, che 
obbligavano i vefeovi a sì fatti giuramenti , indutte vc- 
rifimilmente il fanto Padre-ad afiìcurarfi per quefto mez- 
zo della fua fedeltà . Si richiefe ancora nello fletto Si- 
nodo da Rodolfo di Reggio uu giuramento, nel quale fi 
obbligò a non ritenere il fuo vefeovado per lo fpazio di 
otto giorni contro la proibizione del fanto Padre , o di 
un fuo Legato . Sappiamo , che vi furono efclufi dal- 
la comunione della Chiefa i vefeovi di Bologna , di Fer- 
mo , e di Camerino con una fentenza , che andò ugual- 
mente a ferire quei due Arcivefcovi Tedaldo di Mila- 
no , e Guifredo di Narbona , delle cui colpe abbiamo 
già più volte parlato * . Sappiamo finalmente da una let- 
, Tom. xii. ferina dal fanto Padre ad alcuni foldati della chie- 
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fa d! Bamberga , eflere ftata in qucfto Sinodo fulmina- An. 1079. 
ta contro di eflì la fentenza di icomunica , fe dentro 
lo fpazio di trenta giorni , non redimivano alla fuddet- 
ta loro chic fa quei beni , che le avevano n Tur pati x . t Eptft. i> 
Non farebbe inverifìmile , che efTendofi determinato iu 
fucilo Sinodo di fpedire una apoftolica legazione in Ger- 
mania , alla quale i due Sovrani Enrico , e Rodolfo per 
mezzo dei loro Legati fi erano obbligati di ubbidire , 
foriero ancora in qeufta facra adunanza desinate le per- 
fone , che rivettile di un tal carattere fi dovevano traf- 
ferire in quelle parti . Sappiamo per Io meno , che fu- 
rono incaricati di qucfto gelofilfimo affare ulcuni Lega- 
ti apoftolici , e che perciò in qucfto tempo fecero il 
viaggio di Germania * e vedremo a fuo luogo con qua! jj J^ rf *° /,Co 
maniera , anzi che riftabilirvifi la pace , fi riduffero ben 
prefto le cofe agli ultimi eftremi . 

Prima che il fanto Padre dovefTe di nnovo inter- lxxxix. 

Caule ciclica 
chiefe di f un- 
ci». 



porfi in quefti affari della Germania , gli furono prefen- 
tate molte caufe fpecialmente della Francia , alle quali 
rifpofe colle lettere, che portano la dita di qucft'an- 
tfo. La prima di effe fcritta nel primo giorno di Mar- 
zo è diretta al clero , e al popolo di Arles , per figni- 
fìcar loro la legazione importa aLeodegario di Gap coli* 
obbligo di ammonirgli a procedere ibi lecitameli te alla 
elezione del loro vefeovo, altrimenti non potendo fof- 
frire , che rcftafTe più lungamente vacante quella cbie- 
fa , fa loro fapere , che P avrebbe egli fteflTo provedu- 
ta di pallore I . Si è parlato più volte del vefeovo di 3 Epijt. t*. 
Orleans Rainerio : fi è efpofta V irregolarità della fua 
promoz'oue a quefta cattedra fenza la necelfaria elezio- 
ne del clero, e del popolo, la feguita fua fof|>enfione 
a cagione delle colpe di fimonia , onde era accufato, 
e la confecutiva fua deposizione. Erano già due anni , 
che il clero , e il popolo di qnefla città fi era perciò 
eletto un nuova vefeovo nella perfona di Sanzone . Il 
fanto Padre noi aveva finora approvato queft? atto, fo- 
rando per avventura , che Rainerio fi dovefTe ridurre 

' a mi- 
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As. 1070. a m >g n ' or mente, e gli aveva intimato di reftituireciò» 
che aveva levato alia Tua chiefa di Orleans , e di com- 
parire in un Sinodo . Non fembra che averte finora.-» 
confeguito il fuo intento j mentre in queflo tempo il 
clero , e il popolo della fuddetta città lo pregò , a con- 
sacrare alla perfine il mentovato Sanzone , effendo per 
elfi divenuta inutile. la perfona di Rainerio. Con tutto 
ciò il fanto Padre non fi lafciò piegare neppure quefta 
volta , e deputò alcuni Legati , ad efaminare prima di 
procedere a qnefta promozione , fe realmente Rainerio 
era divenuto inabile ad efercitare le funzioni del Tuo mi* 

1 je> aj- i& niftero * . Fa d* uopo credere , che fi actomodairero le 
cofe j mentre Tappiamo che non ebbe effetto la confa- 
orazione di Sanzone, e che Rainerio nel 1081.fi man* 

» Galli* Chrif. teneva tuttavia in polferto della chiefa d* Orleans * . 

Tom. 8. th< Nd decor f 0 d j qucfta ift 0r ia parlando degli affari 

ecclefiaftici della Francia, lì è avuto più volte oceano- 
nedi otfervare, etferfi fecondo che richiedevano lecir- 
coftanze dei tempi .penfato dai fommi Pontefici a fta- 
bilire in quel Regno un Primate , che averte diritto di 
convocare tutti i vefeovi di quelle Provincie, e di pre- 
scrivere loro ciò , che richiedevano i bifogni di quelle 
chiefe , ed erterfi conferita quefta dignità alcune volte 
al vefeovo di Vienna , ed alcune altre a quello di Ar- 
les . Abbiamo ancora olTèrvate le contefe , che perciò 
alcune volte erano nate fra i vefeovi di quelle due-* 
chiefe fu la refpettiva procedenza. In quefti ultimi fc- 
colili è veduto parimente eflcrfiper ben due volte con- 
ferita quefta dignità agli arcivefeovi di Scns . Gebuino 
che non guari prima era ftato premorto alla cattedra 
di Lione , non informato di quefti fatti, ed avendo per 
avventura ritrovato alcun documento, nel quale fi di- 
ceva: avere la fua chiefa di Lione goduto ad efclufione 
di qualunque altra , e fino dalla fua fondazione , di que- 
fto privilegio , fi trasferì a Roma , e ne richiefe la—» 
conferma al fanto Padre . Non cfleudofi in quefti tempi 
ideato da alcuno doverli neppur dubitare della finccruà 

delle 
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delle decretali d* Ifidoro mercatore, cioè dell' accenna- a*. 1079. 
to documento , non poteva il Tanto Padre , ficcomo 
quegli che amava di confervare inalterabili gli altrui 
privilegi , non condefcendere alle Tue iltanze . Furono 
perciò da erto inferì due lettere fotto la data dei 20. 
di Aprile , nella prima delle quali diretta allo ftclTo 
Gebuino ftefe una copia del - fuppofto privilegio, e nella 
feconda impofe agli arcivefcovl di Rouen , di Tours , 
e dì Sens I' obbligo di ubbidire al medefìmo come a lo- 
ro Primate , c ne addufle quelle ragioni , che fi leggo- 
no nelle fuddttte decretali 1 Circa il medefimo tem- , £ pi ^ J4# ^ 
po aveva il fanto Padre fcrittc due lettere contro i mo- »s. 
naci di Bourges del raonaftero Dolenfe , i quali a difet- 
to delle apoftoliche ceofure , avevano eletto hj loro aba- 
te un certo Gualtcrio, e nella fuddetta lettera ne co- 
mandò la depofizionc , volendo che forte riconofeiuto 
per fuperiore di quel monaftero V arcivefeovo di Vienna 
Wormondo ». Eflèndo fimilmente per la elezione dei 1 E **i' ù * 8 * 
monaci di Marfiglia dato fcelto alla dignità di loro aba- 
te il Cardinale Riccardo fratello del defonto abate , il 
fanto Padre approvò queft' atto , e comandando al fud- • 
detto Cardinale , che fofteneva prefentemtnte il carat- 
tere di Legato Apoftolico nella Spagna , di accettarci 
quella dignità , dichiarò il fuddetto monattero di Mar- 
figlia immediatamente dipendente dalla fanta Sede non „ f 
altrimenti che quello di Clugny J . J&V ' 

Le circoftanze dei tempi , e la neceflìtà nella qua- Zclo *£' s P 
le fi ritrovava la Chiefa di un Pontefice , che invigi- «picchiere " 
latfe fopra gli affari, che fembravano ancora di minor «UHnihit. 
momento, coftringevano il fanto Padre a non darfi giam- tcrra ' 
mai ripofo , e a nutrire tanti penfieri , quante chiefe , 
e comunità religiofe fi ritrovavano per cosi dire nel cat- 
tolico Mondo . Fino dal priucipio del fuo Pontificato 
egli aveva defìderato , che Lanfranco di Cantuaria fi 
portaflc a Roma , per efporgli lo flato di quelle chiefe, 
e per rivedere una perfona ad clTo già da molti anni 
unita co' nodi più ftretti della maggiore ftima, ed ami- 
cizia. 
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-An. 1079. c ' z ' a • at ^ ar ' dell' Inghilterra > e la proibizione del 
Re Guglielmo , il quale conofeeva cftere la Aia prefen- 
za neccttaria in quella grand' lfola , avevano finora im- 
pedito , che fi fecondato quefto fuo defiderio . Ma il fan* 
to Padre fcnlibil. filmo a quefto dispiacere, e dubitando 
che quefta mancanza derivale da qualche feniimento 
meno retto , che animafle o etto Lanfranco , o il Re 
Guglielmo , ai z%. di Marzo di qucft'anno gli Scritte-» 
una lettera alquanto più rifentita , obbligandolo colle 
efprefiìoni più foni a venire a Roma, e iufieme ad in- 
durre il Re Guglielmo , verfo il quale nutriva peraltro 
un tenero Sentimento di affetto, a trattare con maggior 
x £>• 10.Uk. convenienza la Chiefa Romana < . Poiché neppure que- 
*' fta lettera ottenne il defiderato effetto , dovendo ai 2 

di Settembre fcrivere al fuddiacono Uberto, che fi era 
portato nelle Provincie fottopofte al Re Guglielmo col 
carattere di Legato apoftolico , per intimargli un folle- 
cito ritorno , quantunque gli faceffe fapere , non avere 
egli ingiunto ad alcuno , e molto meno ad un certo Zen- 
zone , di ufare alcuna efpreflìone meno convenevole al 
. carattere di quefto Principe, con tutto ciò non dubitò 
di dire francamente : che non fi curava di quella Som- 
ma , che gli veniva Spedita dall'Inghilterra , quando noti 
fotte fiata quefta accompagnata da quel rispetto , che 
fi doveva alla Santa Sede , e che niuno finora aveva.-, 
ofato di avanzarli tant' oltre, d' impedire perfino ai vc- 
feovi del Suo Stato di venire a Roma , c ditte ad Uber- 
to di ingiungere ad efib Guglielmo di far venire al Si- 
nodo , che fi Sarebbe da elfo celebrato in Roma nella.» 
profììma Quarefima , almeno due vefeovi da ciafcuua 
provincia ccclefiaftica dell' Inghilterra , edella Norman- 
dia , e quando cò non potette efeguirfi , di ptocurare, 
che aiTolutaraentc vi fi prefemattero dopo le fette di 

Mmino'dis. Se fi dovette preftar fede ai vari Scrittori, cheal- 
StaiUjhci . cun i fecoli dopo quefto tempo ci hanno data contez- 
za di vari fatti accaduti nella Polonia , faremmo tenu- 
ti 
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li a credere , che il fanto Padre foflc. in quefto tempo Ah. 1079. 
occupato a punire uno dei maggiori , e più facrileghi 
attentati commelfi in quel regno contro la perfona del 
Tanto vefeovo di Cracovia Stanislao dal Re Boleslao li. 
fopranominato il crudele, che fino dall'anno 1058. era 
fucceduio nel trono di Polonia a quel monaco Cafimiro , 
del' quale fi è altrove parlato . Ma non eflendofi con- 
fervato alcun documento di quefti tempi , che ci fom- 
miniftri ficure pruovc di un tal ricorfo fatto al fanto Pa- 
dre , faremo contenti di accennare brevemente , che 
avendo il fuddetto Santo riprefo molte volte il Re Bo- 
leslao , ed effóndo finalmente giunto ad deluder lo dalla 
comunione della Chiefa per varie colpe , fpecialmente 
di crudeltà > e d'impudicizia , delle quali non aveva or- 
rore a coftituirfi pubblicamente reo , ne concepì quefto 
Principe tale fdegno , che un giorno portatoli fuori del- 
la città di Cracovia , appena il Santo aveva termina- 
to di celebrare l'incruento facrificio in una capella eret- 
ta in onore di s. Michele , Io uccife colle proprie ma- 
ni nel giorno vi 11. di Maggio di queft' anno 1070- 11 
corpo del Santo fu quindi per fuo ordine fatto in mi- 
nuti pezzi , che raccolti in feguito dai Fedeli ebbero 
onorevole fepoltura . Il fommo Pontefice Innocenzo IV. 
inferi finalmente nel iifz. il fuo nome nel Catalogo 
de'Santi » . lAéssjkK 

Se non ebbe il fanto Padre contezza di quello fat- * 
to , non ebbe che troppe nuove dei difordini , che a-> Oft.hri del 
difpetto delle fue follecitudini paterne fi mantenevano c du * 
collanti nella Germania . Neil* ultimo Sinodo celebra- 
to in Roma egli aveva afcoltati i lamenti dei Le* 
gati di Rodolfo contro Enrico, il quale fecondo che.*» 
eflì ri k-n vano , nulla meno fi era prefi/Tò , che di di- 
flruggere affatto la Religione , mentre trattava con cftre- 
mo difprczzo i luoghi facri , e le perfone consacrato 
a Dio, ed era perfino giunto a metterne alcune a mor- 
te . Egli fì era con tutto ciò lufingato , che i giura- 
menti , e le promeJe fattegli dai fuoi Legati doveficro 

Conti/i.T.IX. Y con» 
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An. 1070. contcncrI ° nc ' grulli limiti . Ma non oftante si belle, e 
replicate promette continuarono pel decorfo di queft'an» 
no gli fteffi diforriini , e le mede/ime oftilità fra i due 
Principi . EfTendofi data fra efìi una battaglia , vi reftò 
. mono fui campo l'Arci vefeovo di Magdeburgo , e furo- 
no fatti prigionieri Sigefrido di Magonza , Adalberto di 
Worms , ed i Legati del fanto Padre , e Warnerio di 
Mcrsburg appena potè falvarfi colla fuga . Dopo quefto 
fatto d'arme , che fembra (tato anzi favorevole che nò 
ad Enrico, i due vefeovi Warnerio di Strasburgo, e-» 
Burcardo di fiafilea dichiaratili in fuo favore , palìnrouo 
il Reno alla teda delle loro truppe , e diedero il Tacco 
alle terre di Bertoldo Conte di Zeringa . Elfi furono 
non guari dopo meflì in fuga , e mentre Enrico aveva 
Taccheggiato più di cento chiefe nella Baviera , e dato 
il facco alla Svevia , e alla provincia di Brifgaw , War- 
nerio di Strasburg avendo voluto fare un uguale tratta- 
mento al monaftero Irfaugienfc , mentre animava i fuoi 
foldati a dargli il facco , per un manifefto gafligo del- 
la divina giuftizia cadde a terra colpito da una morte 
1 Bttt. WJt* improvvifa* . 

vffarfr&^mr. Minacciando quefte guerre una totale defolazione 
faug. di tutte le Provincie della Germania , fu alla per fine 

Ai», iota r 'f° mto di celebrare al principio di queft' anno in Ratif- 
icali. * bona la più volte intimata alìemblea di Stato. Ma per- 
soncina eoo- c hè Enrico a tutto altro penlava , che a mantenere la data 
Ju&r^i^' P aro,a » c a mettere in controverfia appreso i Signori delt 
la nazione il fuo diritto di regnare , anzi che concorrervi , 
fece i maggiori preparativi di guerra • Si venne adunque 
finalmente dai due partiti ad una battaglia preiio che de- 
cifiva , ed in cfla quantunque fi faceti? una ugual perdita di 
gente, Enrico fi dovè abbandonare alla fuga • Perla 
qual cofa Rodolfo reftato padrone del campo , nefpedìla 
nuova al fanto Padre , pregandolo ad ertinguere alla per fi- 
ne quel fuoco , che mantenuto vivo da Eurico , minaccia- 
va dell'ultima rovina tutta la Germania . Il Legato fpe- 
dito a Roma vi giuufe in una congiuntura la più favo- 
revole 
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revolc a qnefto Principe . Abbiamo già offcrvato , che An. i cSo. 
il Tanto Padre aveva ititimato un Sinodo, che fi farebbe 
celebrato nel principio della Quarefima di qucfl* anno , ed 
abbiamo parimente efpofti i replicati giuramenti , co'quali 
Eurico , Rodolfo f ed i principali Signori della Germa* 
nia avevano ad eflb rimefla quella caufa , e fi erano 
obbligati ad uniformarti alla fua Temenza . Pertanto ef- 
fcndofi prtfcntati i fuddetti Legati di Rodolfo, mentre 
fi celebrava il mentovato Sinodo , noti alrro reftò , fc 
non che vi fi proferifTc la definitiva fentenza . Poiché 
adunque i Legati ebbero tipo lì o ai Padri il loro ritor- 
ti) , e le colpe delle quali fi era renduto reo Enrico , 
il fanto Padre vi proferì per la feconda volta una fen- 
tenza di feomunica contro il medefimo , la quale ficco- 
me l'altra già da noi «fpofta comincia con una invoca* 
zione a s. Pietro, e a s. Paolo. Voi che amate la ve- 
rità ben fapete, egli dice in erta , che non troppo vo- 
lentieri mi lafciai indurre ad entrare nella ecclefiaftica 
gerarchia , che meno volentieri , scompagnai in Ger- 
mania il l'omino Pontefice Gregorio VI. che di malaw 
voglia ritornai in Roma con Leone IX. e che adifpet- 
to delle mie più finccre lacrime fono flato violentato 
a falire fu la cattedra apoftolica . Ciò ripeto , affinchè 
fi fappia , che non io ho eletto voi , ma voi eletto ave- 
te me, affinchè falito fopra il monte eccelfo annunci 
al popolo di Dio , ed ai figliuoli della Chiefa i loro pec- 
cati . Viene quindi ad efporre tutta la ferie dei latti, 
che erano accaduti fino dal principio di quelle contefe , 
che da tanto tempo duravano tra la Chiefa , e l'Impe- 
ro , e riflette , che eflendofi minacciata la feomu- 
nica contro coloro , che averterò impedita l'intimata-» 
aflemblea di Gcimania , e fpecialmentc contro cflo En- 
rico , e il Aio competitore Rodolfo , egli Enrico nel 
commettere quefta colpa era incorlb nella fuddetta ccn- 
fura . Quindi lo dichiara finalmente feomunicato , ed ana- 
tematizzato , gli toglie di nuovo i due regni di Ger- 
mania , e d'Italia, ed afiolve tutti i luddhi dal giura- 

Y x mento 
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Aw. ìoSo. mento di fedeltà, e con una (bienne imprecazione gli 

' naccia la perdita di tutte le battaglie , nelle quali a_» 
cafo volcfle cimentarti , e per Io contrario augura a Ro- 
dolfo eletto Re di Germauia , e a tutti i fuoi aderenti 
ogni felicità . Termina quefto decreto con una fuppli- 
ca ai mentovati due Principi degli Apoftoli , affinchè 
degnandoli di confermare nel cielo quefto decreto , fac- 
ciano palefe al Mondo tutto fin dove fi eftende la lo- 
ro forza , ed autorità , onde apprendano i malvagi a 
paventarne Io ((legno • 
XCiV. Quefto decreto porta la data dei 7. di Marzo , e 

Senteo«prófr- fu verifimilmentc l'ultimo atto , ebe fi fece in quefto 

ii i£ e iÌj£ Ìa0do sinodo • 11 fant0 Padrc vi avcva S ia di nuovo Proibite 
le inveftiturc , minacciando la feomunica contro colo- 
ro , che ave(Tero ricevuto o un vefeovado , o una ba- 
dìa , o qualfivoglia altro benefizio dalla mano di alcu- 
na perfona fecolare , fe non ne facevano una follecitaj 
rinunzia, e legando con quefta medefima fentenza quel- 
li , che averterò conferite sì fatte inveftiture , accioc- 
ché col terrore di quefta fentenza fortero condotti al 
pentimento. Ma per provedere , che in avvenire le eie- 
fcionìfpecialmente dei vefeovi fi faceflèro fecondo il pre- 
fcritto dei facri Canoni, era ftatodi più ordinato, che 
vacando una chiefa , il vefeovo deftinatovi vifitatorc o 
dalla fama Sede , o dal Metropolitano prefedenTc a quea' 
atto, che fi dovea fare dal refpetti/o clero, e popolo, 
e che quando quefti elegertèro una perfona efclufa dai fa- 
cri Canoni , ricadente V elezione o al Metropolitano * 
o alla fanta Sede . Era data parimente reiterata la—» 
fentenza di depofizione , e di feomunica contro i più 
volte nominati Tedaldo di Milano , Guiberto di Raveo* 
na , Rolando di Trevigi , e contro quel Pietro , che fi 
era ultimamente intrufo nella chiefa di Narbona : fic- 
come era (tato proibito Pingreflò nella chiefa a quei Nor- 
manni , che averterò ufata alcuna oftilità contro la ter- 
ra di s. Pietro , cioè coutro quella parie della Marca di 
Fermo, che non era (tata loro ceduta contro il du- 
; . cato 
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cato di Spoleto , contro le provincie della Campagna , An. toSo. 
della Marittima , e della Sabina , contro la Contea di 
Tivoli , o il monaftero , ed i fondi di Monte Calino , e 
finalmente contro la città di Benevento • Si era anco» 
ra penfato in quefto Sinodo a togliere l' abufo di miti- 
gare arbitrariamente il rigore delle canoniche peniten- 
ze . Abbiamo nel decoriò di quella Moria oflervato più 
volte il rigore, col quale e dai Pontefici , e dai Sino- 
di » e dai Vefcovi fi era invigilato , per mantenere in 
vigore quelle penitenze : abbiamo ancora accennate^» 
quelle diverfe Collezioni di Canoni penitenziali , che fi 
erano fatte , per renderne ai vefcovi , ed ai facerdoti 
più facile la feienza, e Pefecuzione. Si è veduta final- 
mente la facilità , che fi era introdotta di commutare que- 
lle penitenze in altre opere penali , e di trasferire in altri 
l'obbligo di fodisfare alle medefimc . Dalle opere di s.Picc 
Damiano abbiamo rilevato , che fpecialmente i monaci 
erano quelli , che s* incaricavano di quefto pefo . Ciò 
diede per avventura motivo di ricorrere ad altri , an- 
zi che ai refpettivi vefcovi , e parochi per ricevere la 
penitenza . Sappiamo , che avendo il monaco s. Gcrvino 
imprefo a predicare , e a coufeffare nelle provincie del- 
la Germania, e delKUngaria , ed elTcndo flato perciò 
accufato a san Leone IX. per avere ciò tentato fen- 
za averne ottenuta la facoltà dalla fama Sede , il fati- 
to Padre lo chiamò a Roma , e dopo di averlo profon- 
damente elaminaio, gli conferi le ncceflaric facoltà , per 
efeguire nelle altrui diocefi quefto facro mìniftero 1 ; t aa. 7t en ,i. 
Supporto adunque tutto ciò, poiché alcuni feieglievano p-**pw 
perfonc ugualmente prive di feienza , e di pietà per 5i °* 
ifeoprir loro i propri reati ,«e riceverne la penitenza, 
perciò in quefto Sinodo furono ammoniti tutti i Fedeli 
ad avere per quefto motivo , fe pure non volevano in- 
gannare fe fteffi , ricorfo a perfone di prudenza , e di 
pietà , mentre un cieco non farebbe atto , che a preci- 
pitarne un altro nella torta . Nel me fe di Novembre del k* 
anno feorfo aveva il fatuo Padre intimato un Sinodo 

nella 



! 



Digitized by Google 



I 



174 Istoria Ecclesiastica 

AnTTcTo. n^Ia Brettagna minore, per toglierne V abufo di coloro, 
i quali ricevevano la canonica penitenza lenza abbando- 
nare il peccato , dimoiando loro: non elTcreciò che 
x Efìfi. io. un ingannare fé fteflò « • La facilità di fodisfare per al- 
7 * trui mezzo alia canonica penitenza , poteva avere fomen- 

iato quefto abufo j e/Tendo troppo difficile , che fodero 
pentiti delle loro colpe coloro , che ingiugnevano ad al- 
tri di fodisfare per cfle . In quefto Sinodo di Roma fu 
parimeute agitata di nuovo la celebre, ed antica con- 
tro verna , che paflWa tra l' arcivefeovo di Tours , ei 
vefeovi della Brettagna minore, e farebbe fiata di nuo- 
vo definita in favore del primo, fc il fuppofto Metro- 
politano di Do! vedendo/i abbandonato dalla rag one , 
uon avelie chiefta una dilazione fui prefetto di non avere 
feco portato un documento aitai forte , che fi confervava 
nell'archivio della fui chiefa . il perchè determinò il fan- 
to Padre , che fi celebrale un Sinodo in quelle parti , c 
che luflìfteodo il fuppofto documento ,farebbono in effo 
i vefeovi della Brettagna minore dichiarati independen- 
ti , e nel cafo contrario dovrebbe V arcivefeovo di Tours 
riaflumere fu di elfi tutti i fuoi antichi diritti, cfoltau- 
to fi permetterebbe al prefente vefeovo di Dol , ma—* 
non già ai fuoi fuccefiori , I* ufo di quel pallio * che 
AEjijl isJti' aveva di già confegoito * . Fu parimente in quefto Si- 
nodo conceduta una dilazione al più volte mentovato 
ManaiTc di Rems * Abbiamo veduto come dopo la feu- 
tenza proferita contro di elfo nel Sinodo d' Autun , fi 
era portato a Roma, ed aveva ottenuto, che forte ri- 
veduta la Aia caufa alla prefenza di Ugoue abate di 
Clugny . Pertanto dovendo Usone di Die Legato della 
fama Sede celebrare un nuovo Smodo a Lione , per ter- 
minare una controverfia inforta tra 1* arcivefeovo di 
quefta città , e il mentovato abate di Clugny , fece in- 
tendere a Manafle di comparirvi , per afcoltare la pe- 
rentoria decifione della fua caufa . Quetti fi Infingo da 
principio di poter corrompere l'oncftà del Legato Pon- 
tificio , con offerirgli una groffiflìma lomma di danaro , 

quan- 
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quando gii permeitene d'ufeire d'ogni imbarazzo per mez- ^n. lo8o> 
zo dei foto giuramento . Ma quando fi avvide eifere la Tua 
virtù fuperiorc ad ogni attacco gli fpedl uno il ritto , nel 
quale pretefe di gi unificare la Tua contumacia agli or- 
dini ricevuti di nortarfi a quefto Siuodo « , e fcrittc an- 1 Mj/c itJ. 
cora al fanto Padre, efibendofi a portarli pi attorto per Tcm.i P .n 9% 
tal motivo a Roma . Egli ne ebbe una negativa attò- 
luta fui rifletto della maggior facilità di ritrovare fui 
luogo , che altrove gli accufatori > i te (timoni , c-> 1 e f ìjI. tu 
gli avvocati •* , e frattanto Ugone nel Sinodo di Lione & **7« 
procedè a deporlo da quella chie(à » Il fanto Padre a- 
dunque in quefto Sinodo di Roma confermò quefta fen- 
lenza : ma nello fletto tempo ne differì f efecuzione fi- 
no alla fefta di s. Michele colla condizione , che frat- 
tanto fi purgatte delle accufe dategli alla prefenza di fei 
vefeovi della Francia». Queft* uomo perfido ed orti- iEpijl.xo.ibi. 
nato nella fua colpa , nulla fece di ciò , e pretendendo 
di mantenerli a difpetto della giuftizia in polfe ttb di 
quella chiefa „ obbligò quindi il fanto Padre a feri vere 
più lettere , per ottenere che ne fotte cacciato , ficcome di 
fatto fu alla perfine efeguito dal clero , e dal popolo 
di quella città. Egli ne fu allora folenncmente efiliato, 
c fi ritirò apprettò Enrico di Germania , ove terminò po- 
feia miferamente i fuoi giorni cfclufo della* comunione 
de' Fedeli . 

Furono quelle le principali caufe , che fi trattarono^ Xcv. 
nel Sinodo celebrato dal fanto Padre in Roma nella Qua- p^^fnS 
refima di quell'anno 10S0. Se egli fi fotte lafciato in- ainMM ' 
durre, ad deludere Enrico dalla comunione della Chie- d '*»£ hihc » r »» 
fa , e a dichiararlo decaduto dal diritto di reguare.per 
t ut t' altro motivo , che per quelle ragioni ,che aveva- 
no indotto quefto fletto Principe a rimetterli picnamen* 
te a quanto etto avrebbe decifo » e adobbligarfi più vol- 
te coi più folenni giuramenti a perdere il regno , quan. 
do avette impedita quella generale attemblea di Stato , 
nella quale fi dovea decidere fe ad etto , o a Rodolfo 
apparteneva il trono , non vi ha dubbio , che dopo un 

aito 
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Aii , C&0| atto sì ftrepitofo egli avrebbe dqvuto muovere ogni pie- 
tra , per riufcire nell' impegno , e per evitare quelle con. 
feguenze , che gli potevano cflère oltre modo funefte . 
Ma poiché egli aveva operato di buona fede , fecondo 
la convenzione di ambe le parti , e colla uniforme de- 
cisone di un pieno Sinodo , fe ne reftò tranquillamen- 
te in Roma , attendendo unicamente a foftenere quella 
mole di affari gravitimi , che fi andavano presentan- 
do al fuo fupremo tribunale . Fra le lettere , che egli 
fcrifle Hel mefe di Aprile una porta in fronte il nome 
di Acone Re di Danimarca , o fia Canuto IV. foprano- 
minato il Santo , che appunto queft' anno dopo la morte di 
Araldo era flato dai Grandi del regno chiamato al tro* 
no . In effa rilevando il fanto Padre il pregio di quella 
grazia , che gli era perciò ftata conferita dalla divinici 
provvidenza , non altro fece , che efortarlo ad clTerlc • 
grato , ed a togliere fpecialmeute quell'abufo, che re- 
gnava nella Danimarca , che il attribuire la cagione di 
ogni calamità al ceto dei facri miniltri , ed al fello più 
debole , e fi procedente quindi dal popolo contro di effi 

i E/tfl. ai. agli ftrapazzi , ed alle ingiurie l . Un'altra è diretta a Gu% 
gliemo Re d'Inghilterra . In quefta lagnando»" altamente 
de'mali , che foflfriva la Chicfa graviflìmi , fembrava , che 
dovefTe richiederlo di qualche foccorfo : ma non altro 
pretefe da etto , fe non che col fuo amore verfo la Chic- 
fa , e verfo lagiuftizia fi dimoftrafTe grato a quel Dio , 
che tanto lo aveva inalzato , e fi coftituifle l'efempio 

* «W*»J-*'« dcg ji a | tr j principi * . Pochi giorni dopo egli fcrirte una 
feconda lettera a quefto Principe piena degli «elfi fenti- 
menti , e nel medefimo tempo ferivendo alla fua con- 
forte la Regina Matilde , e al fuo figliuolo Roberto , fi- 
gnificò alla prima nuli* altro poter egli più gradire da 
cfTa , che un perfetto efercizio di tutte le criftiane vir- 
tù , della caftità , della carità verfo il pro(Timo , e dell' 
amore verfo Iddio , ed cfortò il fecondo ad imitare le 
virtù del padre , e a rcnderfi degno di fucccdcrgli ne! 

3 Epifl.is.zS. . 

trono». Ma 
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Ma fc il fanio Padre non cercava confolazione al- 10S0. 
cuna dagli uomini , la divina. Providenza fi prendeva.» xcvi. 
cura di fommimftrarglicne di iratto in trarto alcune tan- J°] , J r Ì» tud, c ll r c ^ 
to più grandi , quanto che eflenrio del lutto fpiriiuali , chuti di P Siut 
gli penetravano la parte più nobile del cuore . Prima uad *« 
di qucfto tempo era giunto a Roma un certo Macaro , 
il quale convinto di erefia , aveva avuta la temerità di 
infamare tutta quella chiefa, nella quale egli era nato, 
cjuafi che protettane quei medtfimi errori ,che egli fpac- 
Ciava , ed avendo quindi ingannato il Tanto Padre , ne 
aveva ottenuta una copiofa limofioa , e il diritto di por- 
tare la fpada . La chiefa , che aveva forTerta quella ne- 
ra calunnia , era fiata quella di S nnada nella Frigia . In- 
formatone pertanto l'Arcivefcovo Armeno della mede- 
sima , fpedì a Roma un fuo prete per nome Giovanni , 
il quale latta una protesone del tutto cattolica non fo- 
lamcnte guftifìcò la medefima dalla calunnia apportale ; 
ma avendo convinto di falfità il fuddttto Macaro , poi- 
ché fi era coftui ritirato nella diocefi di Benevento, in- 
duce il fanto Padre, a darne parte a queir Arcivefcovo, 
affinchè o Io convergile alla fede , o rimanendo ofti- 
nato gli toglie/Te la fpada , diflribuifTe ai poveri quel da- 
naro , che aveva ricevuto , lo efiliafle dalla diocefi , c 
con un ferro rovente gì* imprimclfe nella fronte un fc- 
gno, onde conofeiuto da tutti come eretico folle an- 
cora evitato 1 . Nel rilpedirc a Sinnada il fuddcfto pre- 1 Efift*tÀti. 
te Giovanni, ferine a quell' Arcivescovo di Sinnada una 
lettera , per ordinargli di rimandare a Roma elfo Gio- 
vanni con un foglio ferino di fuo pugno , nel quale^ 
lì giulìifìcalTc maggiormente dalle accufe appoftegli di 
non mefcolare nella Mefla l'acqua nel vino , di fcrvirii 
pel cnfma di butiro, auzi che di balfamo , e di appro- 
vare l'eretico Diofcoro d' Alexandria , e nello ftcfso tem- 
po lo ammoni a togliere dal Trifagio quella aggiunta, 
che altre volte aveva cagionate tante controverlie nel- 
la Chiefa , ed a mantenere a difpetio di quelle ingiurie , 
Che fofTriva dalla parte dei Greci , la confuetudine della 
• Corti*. TJX* Z fua 
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A s fC g 0# fua chiefa di confacrarc ncir azimo , c finalmente a fl- 
lEfiJlA i'ì. gnificargli : fc ammetteva i cinque Concili ecumenici 1 . 

xcvit. Non piccola confolazione dovè ancora recare all' 

fcfrd^èSb* animo del fanto Padre la richieda, che appunto in ^oe- 
iimj, e preftì il fio tempo gli fece Robetto Cu ifeardo Duca della Pu« 
giuramento dì glia, della Calabria , e della Sicilia di riunirfi alla Chic» 
i*&$»^ W * fa » e di efierc aflòtuto da quella Temenza di feomunt- 
ca | che era (lata più volte fulminata contro di elfo. 
Il Cardinale Niccolò d'Aragona dice , che avendo il Tan- 
to Padre ricevuti i Legati del medefimo dopo l'ottava 
di Pemccofte, cioè ai fette di Giugno fi mite in carni- 
no verfo la Puglia , ed abboccatoli con erto nella città 
di Aquino , ricevutene le debite foddisfazioni , lo affo!* 
vè dalla feomnuica , ricevè il Tuo giuramento di fedel- 
tà , e di omaggio , e gli diede l'invelili ura del ducato 
•fit.Grtg.Fll. di Puglia, c della Calabria 1 . Riguardo a quegli Stati , 
che fi era ultimamente ufurpati , ed a* quali non fi cften- 
deva fin vedi tura ricevuta già dai precedenti fornmi Pon- 
tefici , cioè Salerno , Amalfi , ed una parte della Mar» 
ca di Fermo , il fanto Padre fi cfpreiTe , che per ora 
lo (offriva con pazienza , confidaudd nella divina prov- 
videnza , c nel buon cuore di elfo Roberto , che ne fa- 
rebbe alla per fine la dovuta reftituzione . Abbiamo tut- 
tavia la copia degli atti , che per ciò furono ftefi . Primie- 
ramente il Duca Roberto fi obbligò con (bienne giura- 
mento' a mantenerti fedele alla Chiefa Romana , e al 
fommo Pontefice , a difendere i diritti , e i beni della-» 
fama Sede contro qualunque invafione , eccettuato per 
altro Salerno , Amalfi , e quella parte della Marca di 
Fermo , fui dominio della quale non fi era per anche 
definita alcuna cofa , a pagare puntualmente ogni anno 
la dovuta pendone alla Chiefa Romana , a mantenere-» 
fedeli alla fama Sede tutte le chiefe de' Tuoi Stati , e 
finalmente ad impegnarli in cafo di Sede vacante a ri- 
chiefta de' migliori Cardinali , perchè fi eleggere un 
Pontefice degno iucceflore di s. Pietro . Quindi il Tan- 
to Padre gli conferì l'iovcftitura di quelle Provincie , 

che 



Libro Sessantesimo terzo» 179 

che gli erano fiate concedute dai due fuoi predece fio- iqjjq, 
ri Niccolò , ed Ale riandrò , avendo per altro riguardo 
di eccettuare efprefTamente i più volte mentovati paefi » 
cui di (Te efiere ingi ultamente tenuti da etto Roberto. 
Finalmente quefto Principe obbligò fe fteflo , e tutti i 
fuoi o eredi , o fucceflbri a pagare ogni anno per le-» 
fette della Rifurrezione o al fommo Pontefice , o ai fuoi 
nunzi dodici danari di moneta Pavefe per ogni pa/o di 
buoi , che fi ritrovavano in quelle Provincie , delle qua- 
li ricevè l'inveftitura 1 • Si è : da qualche Scrittore anti- 1 Tcm.xn. 
cipata di alcuni anni quefta riunione del Duca Rober- c ** c ' *V-4*»« 
io colla fanta Sede , ma contro 1'lflorica verità . Non 
fappiamo fe Ha appoggiata fu migliori fondamenti Taf* 
ferzione di quegli Autori , che hanno pretefo , che il 
fanto Padre formarle il progetto di conferire a quefìo 
Principe il titolo , e la dignità Imperiale, t' vero , che 
l'Impero era vacante da più anni , ed abbiamo offerva- 
to come il Re di Germania fcnrico fi era lagnato di non 
elitre (lato finora rivelino di queffo onore : ma che il 
fanto Padre , mentre non fi dichiarava foddisfatto del 
Duca Roberto , e lo chiamava ingiufto porTeftòre di al- 
cuni fondi della Ch'eia Romana , penfafie a decorarlo 
di quello titolo f che fi era già introdotto l'ufo di con- 
ferire ai Re di Germania , non fembra troppo verifimi- 
lc , che che ne abbia creduto il Muratori » . Noi poflìa- \^ él 
mo fultanto affaire , che egli in quello fatto operò di 407 
buona fede , e che avendogli reftituita la fua grazia allo» 
ra , che giunfe in quelle parti un uomo , che dichiaratoli 
quello Hello Michele Duca foprnnominato Parapinac<o , 
che due anni prima era flato depolto dal trono di Co* 
ftantinopoli , chiedeva un opportuno foccorfo per cifcrvi 
rillabilito , egli Gregorio predando fede a quanto in fa* 
vore di cofìui gli rapprefeutò Roberto , non ebbe d.ffi- 
cultà di raccomandarlo caldamente ai vefeovi della I u- 
gtia , e della Calabria per l'opportuno foccorfo . Ma gli 
Scrittori Greci convengono edere fiata quefta una ma- 
nifeiìa impoftnra , ordita verinmilracnte dallo ftclio Du- 

Z a ca 
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An. io&'o. ca Roberto , per avere un colorito pretefto di muove- 
re guerra al Greco Impero . 

s»crHe V " L ^ na ^> ran P artc m m °d crn ' Scrittori , che-» 

tari"id«aicuni hanno amato di dipingere le azioni del Canto Padre con 
vefcovi ddu_, co iori meno finceri , pretende eflerfi egli indotto dopo 
Germania. ^ (bienne feomunica , e depofizione del Re di Ger- 
mania Enrico , a procurarfi t appoggio del Re d'Inghil- 
terra Guglielmo , e del fuddetto Duca Roberto unica- 
mente per opporre le loro forze a qualunque tentativo 
potette fare quel Principe. Abbiamo più volte veduta 
la fua collante propenfioue pel Re Guglielmo , c nel 
dar ragguaglio delle lettere , che egli fende in quefto 
tempo, abbiamo oflervato non avere in effe parlato , 
che di affari appartenenti ai doveri del medefimo , ed 
alla falute della fua anima . Non fappiamo , che fi trat- 
tante di altra cofa col Duca Roberto . 11 giuramento , 
che egli pretto in quefla occafione , non fu che una con- 
ferma di quel tanto , che egli aveva già promeifo ai due 
defonti Pontefici Niccolò , ed Alelfandro : ed oltre a_-r 
ciò fappiamo ancora , che non già il fanto Padre , ma 
bensì lo ftelfo Roberto fu quegli , che chiefe di riunirli 
colla fanta Sede , a ciò verifimilmente indotto dal ti- 
more di quei popoli , che avevano cominciato a ribel- 
larli al fuo trono . Non fu adunque che un tratto del- 
la divina providenza ildifporrc le cofe in maniera , che 
feemafle il numero dei nemici della Chiefa ,e del fan- 
to Padre in quefto tempo appunto , nel quale nella Lom- 
bardia , e nella Germania erano per farli i maggiori sfor* 
zi contro la fanta Sede « Poiché nelP efpofto Sinodo di 
Roma fi era proceduto , ad efcludere Enrico dal trono , 
e dalla comunione dei Fedeli non più con una femplice 
minaccia , ma con animo , che foflc efeguita la Temen- 
za ,il fanto Padre nel darne parte ai Vefcovi , e ai Gran- 
di della Germania fpedl ancora al Re Rodolfo una co- 
rona d'oro , nella quale fi leggeva quella ifcrizione 3 
Petra àtàit Petto , Petrus Diadema Rodulpbo =: Lo 
pattate convenzioni , ed i giuramenti più volte preftati 

da 
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da quei due partiti , che finora avevano metta a foqqua. Am. ioHo. 
dro tutta la Germania , dovevano aflìcurare quefto 
Provincie di una fomma tranquillità. Ma era troppo dif- 
ficile alla umana debolezza l'oflervanza di si fatte con- 
venzioni . Il perchè il giugnere in Germania la nuova-» 
della rifoluzione prefa nel Sinodo di Roma , e il met- 
terà" tutto il campo a rumore fu una medefima cofa . 
E' incredibile il furore , col quale i fautori di Enrico 
fi fagliarono contro la fama del fanto Padre , uè fi fa- 
prebbono ripetere fenza orrore le ingiurie , che vomi- 
tarono contro di eflb . Molti Vefcovi , e Grandi del re- 
gno fi ritrovavano allora uniti con Enrico in Utrecht , 
e in mezzo alle loro furiofe declamazioni , prefero ]<u 
facrilega rifoluzione di dichiarare cfclufo dalla comu- 
nione della Chiefa il fanto Padre , o per meglio dire 
accecati che erano dal loro furore , determinarono di 
feparare fc fteflì dal centro della Chiefa , e di dichia- 
rai feomunicati , e rei di eterna dannazione . Pertan- 
to fu determinato , che il feguentc giorno , mentre fi 
celebrava l'incruento facrificio , fi farebbe proceduto a__» 
quell'atto facrilego, e fu da Enrico dcftinatoPibone di Tul 
a proferir la perfida fentenza . Efièndofi quefti inficine 
eoa Teodorico di Verdun fottratto nella ftelfa notte col- 
ia fuga ad un roiniftero , pel quale giuftamente inorridì 
la fua cofeienza , Io fteflb vefeovo d'Utrecht Gugliel- 
mo commife quello facrilego attentato . Ma avendo 
quindi voluto nuovamente celebrare nello dello giorno , 
poiché ebbe affanti i facri minifteri , cominciò a gri- 
dare , che fi fentiva ardere le vifeere , e in mezzo al- 
ia difperazionc , fenza che fi gli poterle preftare alcun 
follievo fini inferamente i fuoi giorni 1 • i,™' 0 * 

Nello fteflb tempo , che fi era penfato a fepararfi xcix. 
dal centro della Chiefa , con dichiarare il fanto Padre cf- Gu »bertoèe- 
clufo dalla comunione della medefima , fi era determi- JJ? Aui, p*- 
nato ancora di pattare più oltre e di mettere il colmo 
alla iniquità , collocando fui facro altare un idolo di 
abominazione • un oggetto di fcaodolo ai Fedeli , ed un 
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An. ioSo. -Antipapa. Fu deftinato perciò di tenere un* asTemblea— > 
a Magonza , e furono invitati tutti i vefeovi del parti- 
to di Enrico a concorrervi . Enrico di Spira ne diede 
parte ai vefeovi della Lombardia con una lettera , nella 
quale tutto lafciò trafpirare il veleno del fuo cuore.* 
contro il fanto Padre , e lì dichiarò immutabile nella 
* Mmjf SuppL determinazione già prefa 1 • Furono ferine ancora con 
Cone. Tom.%. (entimemi di maggior furore altre lettere da Teodori- 
F ' gA *' co di Verdun , e da Egclberto eletto Arciveftovo di 
Trcveri > nè faprebbono quelle leggerli fenza concepire 
fcntimenti di orrore contro la temeraria prefunzione dei 
i Hékn.c<Ji*a. jqjq au tori * . Teodorico di Verdun dovea aver fcrit- 
Monum ./>.i*8. ta q UC ft a intera prima di ritirarli da Utrecht , mentre.» 

dopo quefto fatto ciTeodo penetrato da un profondo fen. 
timento di dolore per la colpa da elfo commelTa nel 
decidere , che fi dovefle efcludereil fanto Padre dalla co- 
munione della Chiefa , meritamente fe ne riputò egli 
jCA«>nf"Am fcff Q Sparato , e ritiratoli nella fua chiefa fi attenne^ 
da ogni fuuzione eccleiiaftica * : per la qual cofa pre- 
gato dal mentovato Egelberto,ad intervenire alla fu* 
confacrazione non folamente ricusò di ciò fare pel fud- 
detto motivo , ma infirmò ancora allo ftefTò Egelberto 
la difficoltà , alla quale lì efpone va . facendoli conia era- 
re in un tempo , nel quale non avrebbe faputo a chi pre- 
4 Mani ibi, ftare j| giuramento di ubbidienza Ma per ritornare 
WM4, donde ci iìamo dipartiti: poiché a difpetto di tanti pre- 
murofi inviti non fi ritrovarono alla adunanza di Ma- 
gonza , che foli diciannove vefeovi , eflendo verifimil» 
mente giunte in quefto frattempo ad Enrico le lettere 
di quei vefeovi della Lombardia , che oftinati nelle lo- 
ro colpe , avevano finora ricufato di ubbidire a quelle-» 
leggi del fanto Padre , che tendevano a togliere dagli 
ecclefiaftici lo fpirito di lìmonia , e d'incontinenza , ed 
avendo perciò rilevato l'impegno , nel quale elfi erano 
di precipitarli con erto in uno feifma , differì la rifom- 
zionc dell' affare ad una nuova aflemblca , che inumò 
a Breflanone nel Tirolo , «ittà nella quale avrebbono 

potu- 
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potuto facilmente concorrere i vtfeovi non meno del*' An. 1080, 
Italia , che della Germania • Fu quefta di fatto celebra* 
la verfo la mie di Giugno , e lo Ile fio Enrico vi fi ri* 
trovò in perfona , ed oltre un gran numero di Signori 

v'intervennero trenta vefeovi del Tuo partito . In c/Ta . 

dopo una lunga ferie di calunnie le più nere , e d'im- 
pollurc le pia maoifefte . fi pretefe di deporre i! fanto 
Padre dalla fua fuprema dignità , e di foftituirgli quel 
Guiberto di Ravenna , che era già flato meritamente.* 
depofto, e Comunicato ; come fe forte Dell' arbitrio di 
trenta vefeovi di poche chiefe della Lombardia , e del* 
Ja Germania la facoltà di alzar tribunale contro il lo* 
ro legittimo Capo, e Fattore, di formargli un proceflb, 
di condannarlo aliente , e di dargli un fuccedore feti- 
2a che vi foflTe alcuno , che rapprefentafle la Chiefa Ro- 
mana , fe non forfè quel Cardinale Ugone il Bianco , che 
per le fue colpe era flato giurtamentc depofto della fua 
dignità, ed efclufo dalla comunione della Chiefa 1 .11 , ckron r^w. 
decreto , col quale fi diede compimento a qucfto orri- gk *-Anf,u ù 
bile , e facnlego attentato , porta la data dei vernicio- ** 
que di Giugno . Le irregolarità di queft? atto il più per- 
fido fono talmente palei! , che ogni intelletto anche più 
tardo ne rileva facilmente l'ingiuftizia , e troppo bene 
fi accorge , eflerfi con efTo calpcftata ogni ragione di di- 
ritto , ed ogni rifpetto di Religione . Con tutto ciò il 
perfido, e facrilego Guiberto terminata quella aflemblea 
di Satana , riveftito degli abiti pontificali s* incanì inò ver- 
fo l'Italia , per rapprefentarvi quel perfonaggio , che 
non era , o per meglio dire « per tentare di mettere in 
una c (trema confusone la Chiefa , e la Repubblica . 

Era il fanto Padre talmente afluefatto ad afeotta- c. 
re avvenimenti funcfti , e difguftofi, che divenuto fupc- s^fSii^ 
jiore a fe ftelTo , ed animato dalla grazia di quel Dio , «óa r^dui^ 
che Io aveva chiamato a reggere la Chiefa in un tem- co, "ro Kimv- 
po il più burafeofo, non fapeva uegli fteflì più terribi- ,Ur 
li annunzi , che confortare fe fteflò colla fpcranza nel 
proflimo foccorfo della provideuza . jigli era talmente 

pcne- 
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An« ici'o. penetrato da quefti fentimenti , che dovendo dar parte 
di un si ftrepitofo fatto ai vefcovi della Puglia , e del- 
la Calabria , dopo di avere accennati gli attentati , che 
in quefti ultimi anni fi erano commetti contro la Tan- 
ta Sede , e contro il legittimo fucceflbre del Principe 
degli Apoftoli , e infieme la Angolare maniera , colla 
quale la divina providenza fi era oppofta a quelle lu- 
nette conferenze , che venivano minacciate , confidan- 
do nella giuftizia della fua caufa , e nelle promeife di 
Gesù Crifto , non fèppc neppur dubitare , che non do- 
ve (Te parimenti la prefeute tempefta calmarti quanto pri- 
ma , e foltanto nel fine della lettera gli efortò a fov- 
venire la Chiefa Romana e colle loro orazioni , e eoa 
quegli altri mezzi , che poteva fuggerir loro un fenti- 
mento di pietà verfo una madre oppretla dalle maggio- 

lEpifts.Uò.i. ri anguftie * . Simili lettere furono verifimilmente fpe- 
dite agli altri vefcovi , e fpecialmeute a quelli della 
Tofcana , ed avendo ritrovati sì elfi , che il Duca—» 
Roberto Guifcardo , e con e(To i primi Signori Nor- 
manni talmente difpofti a vendicare* le ingiurie fatto 
alla fanta Sede , che fi dichiararono pronti a marcia, 
re alla teda -delle loro truppe contro qualfivoglia Prin- 
cipe , potè formare il progetto di pattare col foccorfo 
di taute truppe nel proiTìmo mefe di Settembre a Ra- 
venna , per liberare quefta chiefa dalle tirannie del de* 
pollo Guiberto dichiarato ultimamente capo degli fu- 
riatici . Nel dar pane di quella fua rifoluzione a tut- 
ti i Fedeli , per esortargli ad unirli con etto in quefta 

» Epijl.f. ibi. imprefa , fi dimoftrò pieno di ugual fiducia * , ed efpo- 
fe quindi i medefimi feutimenti in una lettera , che-» 
feri ile ai ventidue dì Settembre a tutti quegli eccleiia- 
ftici , e laici > che nelle Provincie della Germania fi 

5 Efijt.su ibi. mantenevano uniti alla fama Sedei. Non lappiamo per 
■ qual motivo fi rendettero inutili quefti preparativi del 
fanto Padre , non avendoli alcun rifeoutro fra gli Scrii* 
tori contemporanei , che fi efeguifle quefta meditata—» 
fpcdizioue contro Ravenna , che ben fi poteva confide- 
rare • 
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rare come una città ribelle al fuo legittimo Principe , Am. 1080. i 
il quale aveva perciò diritto , di far marciare contro di 
cflo le fue truppe . 

Il fanto Padre animato dai più vivi fentimenti di Morteci Ro. 
fperanza nella divina provvidenza , non riguardando R<? <t» 
che la giuftizia della fua caufa , eia fiucerità della_ G * fln * oi *- 
fua intenzione , non poteva fcuoprire quella complicata 
ferie di oggetti, che venivano riguardati dai divini de- 
creti , e che potevano rendere vane le Tue fperanze , 
fenza coftituire perciò ingiufta la divina provvidenza • 
Enrico ritornato in Germania dopo PaiTemblea di Brefla* 
none, fi accinfe a fare gli ultimi sforzi contro il fuo 
competitore Rodolfo, lufingandofi che quando forte quefti 
reftato privo di tutti i fuoi Stati , non avrebbe alcun effet- 
to la feotenza di depofìzione contro di eflb proferita . 
Goffredo Duca della Eafla Lorena , e Federico St a uffen , 
cui egli conferì quindi il ducato di Svevia , gli fommi- 
niftrarono il maggior foccorfo in quefta fpedizione . Ro- 
dolfo fi era già ritirato in Saffouia , ove aveva il mag- 
gior nerbo delle fue truppe, ed era affittito da! celebre 
Ottone Duca di Ba viera . Enrico fece i fuoi primi sforzi 
contro la città di Erford , che fu data in preda al fu- 
rore dei foldati . Egli era per fare Io (te fio trattamen- 
to a Naumburg : ma fopraggiunto dai Safìòni fi ritirò 
lungo il fiume Elftcr uon mollo dittante dalla città di 
Mcrsburg , ove effendofi ritrovate a fronte le due ar- 
mate , fi diede una battaglia generale nel di 1 e di Ot- 
tobre , nella quale fu da ambedue le parti combattuto 
con tal furore , che reftata prcfTò che uguale la per- 
dita , ognuno delle parti potè ugualmente piangere , e 
rallegrarti . Enrico perdè il campo , ove furono ritro- 
vate grandiflìme ricchezze , fpecialmcnte dei vefeovi , 
che lo avevano accompagnato. Ma i Safoni , che can- 
tarono il trionfo ripetendo più volte pieni di allegrez- 
za : Kyrie tleijon , reflarono in una maggior colmino- 
ne per Ja morte dello ftetfo loto Re Rodolfo , che aven- 
do ricevnio nel tempo della zuffa un colpo di picca , 
Qmn.T.IX. A a che 
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An. lofio. cnc 8^ pafsòi! corpo, ed un altro, che gli troncò una 
mano , fu portato a Mersburg , ove terminò il corfo dei 
fuoi giorni . Il fuo difinterefle , la Tua carità verfo i po- 
veri , ed i Tuoi l'entimemi di giuftizia , e di Religione 
rendettero deplorabile la Tua perdita a tutti i Safìòni , 
i quali gli fecero magnifiche efequie , e compartirono 
t Bruruèen. mo \ te limoline ai poveri per follievo della fua anima 1 • 

Saxon. Abbai . r . • r j- 

Kejper.in eh*. Enrico nel ritornare in Germania aveva fpedito in 

v CU d e Italìa un fuo fi 3 Iiuol ° chiamato fimil mente Enrico con 
ri"o tù ^,.tJo u ordine di foftenerc il partito feifmatico di Guiberto , e 
contea» m*- di metterli alla tefta di quelle truppe , che a tale cf- 
nldc * fetto avrebbe potuto raccogliere dai Vcfcovi , e dai Si- 

gnori della Lombardia . Abbiamo già accennato , che- 
il fanto Padre aveva verifìmil mente chiedo foccorfo ai 
vefeovi della Tofcana , ed efpofta la prometta , che ne 
aveva avuto per la meditata fpedizione contro Raven- 
na . Non è che troppo verifimile , che nel medefimo 
tempo , e per quefto fteflb motivo averte il fanto Pa- 
dre avuto ricorfo ancora alla Contefla Matilde . I fen- 
timenti di Religione, e di pietà , onde era animata-, 
quella Eroina del fecolo , gl'impegni , che aveva con- 
tratti col fanto Padre, e la rifoluzioue, che già aveva 
prefa di foftencre a qualunque cofto gl'interetTi della.-» 
Chiefa', e della giuftizia, quando fi foflero rendutivani 
tutti quei mezzi , che aveva adoperati, per indurre Enri- 
co a reftituire la pace alla Germania , e a fottoporfì al- 
le leggi della Chiefa , facevano credere , che Élla len- 
za afpettare le ulteriori richiede del fanto Padre , do- 
vette mettere in campo le fue truppe , per opporli con 
elle ai tentativi degli feifmatici . Ma abbiamo notizia 
della maniera , colla quale paffarono quelli affari : ma 
foltanto fappiamo , che eflendófi di fatto raeflì in pie- 
di i due eferciti , e che elfendo venuti alle mani pref- 
fo Mantova , nello fteflb giorno xv. di Ottobre , nel 
quale fu mortalmente ferito Rodolfo , le truppe di Ma- 
2 B$ttdiCon- tilde furono battute , e gli feifmatici uc ebbero una—» 
■&2£ * compiuta vittoria » , 

Gng.rjj, Il fan* 
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Il fanto Padre in quefto fieno giorno xv. di Ot- An. 1080. 
tobre , che fu fatale nella Saifonia al Re Rodolfo , e cui. 
nell* Italia alle truppe della Contefla Matilde , ferine^, j^tyJJ 
due lettere , per provedere di un nuovo vefeovo la chiefa di Ravenna, 
di Ravenna, e per liberarla dalla tirannia dell' ufurpa- 
tore Guiberto. E' indirizzata la prima ai vefeovi , agli 
abati , ai chierici , ed ai laici della Marca di Fermo, 
della Tofcana , e dell' Efarcato di Ravenna , per efpor 
loro lo fiato infelice di quella Chiefa di Ravenna , che 
era fiata in ogni tempo fedelmente unita alla fanta Se- 
de , e per ingiugnere ai medefìmi . di procedere in un 
Sinodo alla elezione di un nuovo vefeovo , che poteffe 
rimediare ai difordini commeffi dal deporto , e Scomuni- 
cato Guiberto « . E' diretta la feconda al clero , e al fifcgf** 
popolo di Ravenna , e in effa dopo di avere cfpoflo lo- 
ro con ugual calore le colpe di Guiberto , e la fenten-* 
za 1 che perciò giufiamente era fiata fulminata contro 
di etto , comanda loro di unirfi infieme coli' Arcidiaco- 
no | e coi Vefeovi a tal fine deftinati , per provedere 
la loro chiefa di un degno pallore * . Non fappiamoin 1 w-i } >*>'» 
qual maniera procedere qùefio affare : ma abbiamo una 
lettera del fanto Padre fcritta agli undici di Decembre, 
nella quale raccomanda ai vefeovi, agli abati, ai chie- 
rici , ed ai laici della diocefi di Ravenna , della Pen- 
tapoli , della Marca di Fermo , e del ducato di Spole- 
to di a Alfiere al nuovo Arcivescovo di Ravenna Ricar- 
do , che dalla fanta Sede veniva fpedito alla fua refi- 
denza * • Sembra che quefio nuovo vefeovo foffe flato s Mjffat+M» 
confacrato dallo fteflò fanto Padre : ma il profeguimen- 
to di quefia lfioria ci farà conofeere , che non potè al- 
trimenti entrare in portello della fua chiefa . 

Quelle lettere , e quefle gefta del fanto Padre ci S inod?di' iii- 
rapprefentano certamente un perfonaggio del tutto di- ìctannc. 
verfo da quello , che ci lì vorrebbe dipingere dai fuoi 
nemici , fecondo i quali in quefto frattempo non era egli 
occupato 1 che a procacciarli , in qualunque maniera ciò 
potefle finalmente conftguire, la grazia, ed il favore 

A a » di 
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As ioSo. di varì Principi , per opporre le loro fòrze ai tentativi 
di Enrico . Scrivendo egli in quello medefimo tempo , 
cioè ai 17. di Decemhre diverfe lettere in Francia , per 
terminare la lunga caufa altrove efprcrta di Manarte , 
una di effe fu diretta allo ftcrtò Re Filippo , e batta-» 
erta fola per farci conofeere avere anche di prefentc 
la fola giuftizia, e la fola religione formato P oggetto 
dei fuoi penfieri , fenza che vi averterò alcuna parte o 
t Efìjt. 10. gì» umani rifpetti, ol'intercrte 1 II Re d'Inghilterra Gu- 

Ub.%. glielmo era certamente trattato dal fanto Padre con__» 

fentimenti di dolcezza, e di amore . Ma troppo fareb- 
be egli ftato ingiuriofo a fe ftelTò , fe non averte opera- 
to in tal maniera con un Principe , che per le nobili 
doti del fuo fpirito, e per le gloriofe fue getta richia- 
mava /'opra di fe la comune ammirazione dei popoli . 
Nella Pentecofte di queft* anno egli era paflTato in Nor. 
mandia , ed aveva tenuta una attemblea di Stato a Lil- 
lebonne , nella quale aveva procurato , che fi ftabilitte- 
ro dai vefcovij che vi erano intervenuti fotto la prefì- 
denza di Guglielmo di Roucn quei Canoni , che erano 
più neceflari pel buon regolamento dei Fedeli. Afcendo- 
no quefti al numero di quarantafei : primieramente per 
mantenere fra i popoli lo fpirito di pace , e di carità , 
fu ordinato : che fi rinovartero , e fi leggeflero in tut- 
te le parecchie quegli ftabilimenti , che fi erano fatti per 
la tregua del Signore , dei quali fi è più volte parlato , 
c fi ripetettero le feomuniche , che fi erano pubblicate 
contro coloro , che ne averterò trafeurata Portervanza . 
Fu ancora proibito a tutti i facerdoti , i diaconi , ed 
i fuddiaconi , ed ai canonici , ed ai decani dei loro Ca- 
pitoli il tenere apprettò di fe alcune femine , ed affinchè 
i vefeovi non lafciartcro impunita una tal colpa , fu or- 
dinato , che i rei in mancanza del vefeovo , foflero ac- 
culati alla prefenza del popolo , e che non potendoli 
difendere , perdettero irreparabilmente i lorobencfizj .Fù 
proibito parimente ai laici il godere le decime , e i pro- 
venti delle cbiefe , e finalmente furono fatti divertì al- 
tri 
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tri provcdimcnti , che tendevano fpecialmente ad eftir- Ak. io3o. 
pare fino dalle loro radici alcuni altri difordini , ed a_» 
mantenere quelle confuetudini , e quelle leggi , che era- 
no (tare ftabilite al tempo del Duca Roberto , e di erto t Tom xJL 
Guglielmo 1 . cw 48. 

Lo zelo , e l'attaccamento di quefto Principe alla ^^j. Lan- 
fanta Sede , ed al centro della Cattolica unità era tanto R,«e©fcp«Jl 
più filmabile , quanto che non faranno verifimilmcnte prtftwe fcifm» 
mancati alcuni , che averanno tentato di forpreuderlo , 
e d'impegnarlo nello feifraa . Ciò fi rende tanto più cre- 
dibile , quanto che Tappiamo eiferfi ritrovati alcuni , che 
avevano ciò fatto collo ftellò Arcivefcovo di Cantuaria 
Lanfranco , fervendogli lettere , piene per una parte 
delle lodi dell' Antipapa Guiberto , e per V altra di 
ingiurie contro il fanto Padre , chiamato per difprezzo 
col folo nome d'Ildebrando , e dirette a lagnarfi della 
condotta dei fuoi Legati , come troppo gravofi pel loro 
zelo a quei popoli , ai quali venivano fpediti . Lanfran- 
co nel rifpondere ad uno di coftoro , difapprovò quefta_» 
fua efprcffionc , e non potendo da per fe giudicare del 
merito di tante graviflìme controverfic , gli dice chia- , 
ramente) che l'Inghilterra non aveva tolta l'ubbidienza 
a Gregorio VII. che per altro credeva , che Enrico avef- 
fe avuto un gran motivo di pailarc a tali rifoluzioni , 
c che fenza un grande ajuto di Dio non avrebbe potu- 
to riportare si fcgnalate vittorie * . Ma poiché fi dà in xLa*f wp ;f. 
quefta lettera il nome di Clemente all' Antipapa Gui- 59 ' 
berto , e ad Enrico il titolo d' Imperadore , giuftamen- 
te crediamo , che fofTe (crina dopo la fuga di s. Gre- 
gorio da Roma , e dopo l'ingrefìTo in quefta città di Gui- 
berto , e di Enrico , e la folenne coronazione di queft* 
ultimo , dopo il qual atto foltanto lo troviamo diltinto 
col titolo d'Imperatore . 

Quefto Principe dopo la morte del fuo competito- — 

re Rodolfo fi farebbe mcflò in viaggio alla volta d'Ita- ^f* 1 ' 
lia.pcr collocare fu la cattedra di s. Pietro il fuo idolo Fnricoiv.Vcen- 
di abominazione, e per dar compimento allo feifma , fe deìaii.iù^ 

non 
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An# 1o8i# non lo averte trattenuto il timore dei Saloni , i quali 
ricufandoaflblutamentc di riconofcerloper Sovrano, ginn- 
fero perfino a rigettare la propofizione fatta loro di ac- 
cettare per lo meno in qualità di loro Principe il fuo 
figliuolo chiamato Umilmente Enrico , che a tale effet- 
to farebbe Dato da elio aflbciato al trono . Per difim- 
pegnarfì di quefto imbarazzo egli propofe un aflemblea 
da tenerli nel mefe di Febbrajo di quell'anno 1081. dai 
principali Signori fui fiume Wefer . Fu quefta di fatto 
tenuta , e in effe foftennero le ragioni di Enrico i ve- 
feovi di Colouia , di Treveri , di Bamberga , di Spira , 
e di Maftricht , e vi rapprefentarono per lo contrario le 
lagnanze dei SafToni quei di Magonza , di Saltzburg , di 
Magdeburgo , di Paderbona , e d'ildesheim . Gebeardo 
di Saltsburg fu quegli , che prefe la parola , e che-» 
fece una forte allocuzione , per mettere nel fuo maggior 
lume le colpe , delle quali Enrico iì era renduto reo fpe- 
cialmente riguardo alle provincie della Saflbnia , nelle 
quali aveva me ilo il tutto a foqquadro , aveva caccia- 
ti i vefeovi dalle loro Sedi , e gli aveva fpogliati dei lo- 
ro beni , aveva faccheggiate le chiefe , e il patrimonio 
dei poveri , ridotta la nobiltà ad una fpecie di fchia- 
vitù , e convertita in fomma tutta la provincia in un 
teatro di delitti, di violenze , e d'ingiuftizie. Con tut- 
to ciò egli foggiunfe , noi faremmo pronti a feordarci 
quanto abbiamo (offerto : ma chi potrà aflìcurarci , che 
non fia per accadere lo fteflò in avvenire , trattandoli 
di un Principe, che fi è per cosi dire, formata una_t 
legge , di non mantenere giammai la parola . I Signori 
del partito di Enrico vedendo , che non avrebbono potu- 
to vincere gli fpiriti di perfone animate da tali fenti- 
menti , fi riduflcro a chiedere per lo meno una tregua : • 
ma Ottone Duca di Baviera fi oppofe fortemente a que- 
fta propofizione , pretendendo , che non altro fi voJefle 
con quefto mezzo , che ingannarli , e lafciare in quefto 
frattempo il fanto Padre fenza il loro appoggio , ed ef- 
pofto a tutte le oftilità , che contro di eflò fi medita- 
vano 
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vano da Enrico. Il perchè fciolta l'aflemblea , edeflen- Aw. icSi. 
do quefto Principe rifoluto di feendere in Italia col mag- 
gior nerbo delle fuc truppe , aggravò i vefeovi , le ba- 
die , il clero , ed il popolo di Saflònia di graviflìmo 
impofizioni , per toglier loro la maniera di profeguire la 
guerra, e conferì il ducato di Svevia a quel Federico 
Barone di Hohenftantfen , che fu avolo di Federico U 
Imperatore , e lafciato in Saflònia un corpo di truppe 
fotto la fua condotta , fi mite in marcia alla volta—, i ASy*i*u* 

dell' Italia 1 . A**Boic.Mnn. 

I Lombardi , che per la maggior parte , ficcome cvit. 
oftinati nelle loro colpe , avevano ricufato di ubbidire lettere dei s. 
a quelle leggi del fatuo Padre , che tendevano a fradi- ti'^atroYerfic 
care dal clero lo fpirito di fimonia , e d'incontinenza , e 
fi erano mantenuti fedeli nella ubbidienza di Enrico , 
fi lufingavano di un efito felice di quefta fua fpedi- 
zionc . Egli perciò fece il viaggio con tanta follecitu- » 
dine, che potè celebrare in Verona la fcfta diFafqua, 
che cadde queft' anno ai quattro di Aprile . Pafsò quin- 
di a Ravenna , ove fi doveva formare il fuo campo , e 
frattanto fece alcune oftilità contro le truppe della Con- 
te (Va Matilde , ed avendone avuta la peggio , fenza vo- 
lerti* impegnare ulteriormente contro di efla , s'incaminò 
alla volta di Roma . Nè la fua venuta , nè le fue mi- 
nacce , nè le funefte confeguenze, che fe ne poteva- 
no attendere , abbatterono l'auimo coraggiofo di quefta 
gran donna , o del fatuo Padre . Le lettere , che egli 
fcriATe in quefto tempo , non ifpirano che fentimenti di 
giuftizia , e di confidenza nella divina bontà . Quel Ge- 
beardo di Saltsburg , che nella mentovata aflemblca— 
aveva foftenute con maggior calore le ragioni de( Sa (To- 
ni contro Enrico , eflendo flato interrogato da Erman- 
no di Metz fopra il partito , al quale fi doveva appi- 
gliai io quefte terribili vertenze , gli aveva fcritta una 
lunga lettera, nella quale fi può dire, che aveva ridot- 
ta tutta la caufa a quefto punto : che fecondo le leg- 
gi delia Chiefa fi doveva ifuggirc ogni commercio col- 
le 
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An. 1081. Ic perfone efclufe dalla comunione della mede firn a : cha 
tale efleudo Enrico, dovevano i vefcovi oflervare il giu- 
ramento, che avevano predato al Tanto Padre anatema- 
tizzando l'antipapa Giliberto, e non già quello, che a- 
1 ft'M i vcvano Portato al medefimo Enrico 1 . Fa d' uopo cre- 
Teegr^g.''*" dere , che Ermanno non rcftalìe pienamente foddisfatto 
di quella lettera , mentre vediamo , che aveva obbli- 
gato il Tanto Padre a fcrivergliene una , che porta la 
data dei 1$. di Marzo di qutft' anno . b' quella lilial- 
mente alTai proli/Ta . Dicendo iu e(Ta di dover rifpondere a 
coloro , che tentavano di fovvcrtire tflo Ermanno , con 
fargli credere , ncn poterli edcndere l'autorità della fin-, 
ta Sede, ad cfcludcre Enrico dalla comunione della Chie- 
fa , e 2d aflfolvcre alcuno da quel giuramento di fedel- 
tà, che gli aveva predato, fi difonde ampiamente a di- 
moftrare l'eccellenza dell* ordine facerdotalc fopra i Prin- 
cipi , i quali debbono ricorrere ai facerdoti , per confe- 
guire col loro mezzo i beni fpirituali , applica a qucfto 
propofito alcune autorità , ed alcuni fatti, dei quali è 
ut.tf*^' ^ al ° 8'à parlato a fuo luogo * . 11 Fleury nel centra- 
re quede due lettere ,o(Tcrva fra le altre cole , che li 
aveva racione di tenere Enrico per ifeomunicato , Gre- 
gorio VII. per legittimo Pontefice, e Giliberto per an- 
tipapa: di foftenere , che non fi doveva comunicare-» 
con Enrico nelle cole fpirituali : ma che non fi aveva 
ugualmente ragione di quindi concludere , che Enrico 
non doveflè edere più riconofeiuto come Sovrano , e 
che perciò non avevano quelle lettere forza , per prova- 
re l'autorità della Chiefa fopra il temporale dei Princi- 
cipi . Noi fiamo ben lontani dall' entrare in una que- 
flione cotanto fpinofa , e che troppo forpada le nollre 
forze. Riguardo ai prefenti fatti diremo foltanto : che 
il fanto Padre aveva più volte infinito fopra il giura- 
mento predato da Enrico di fedeltà alla Chiefa : che 
di fatto quedi ficcome erano foliti gli altri Principi do- 
po la fua elezione al trono, e prima della fua confa* 
orazione fi era obbligato di mantenere alla Chiefa i fuoi 

pri-' 
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privilegi , e la Aia libertà , e che fotto tale condizione era An. lOfx. 
flato riconofeiuta per Sovrano : che egli (tetto aveva—» 
riconofeiuto quefta autorità nel fanto Padre , e più vol- 
te fi era obbligato con giuramento a rimetterfi a quan- 
to farebbe ftato da eflò decifo : e che finalmente il fan- 
to Padre aveva agito in confeguenza delle rapprefentan- 
ze , e delle decifioni di quegli fteflì Vefcovi , e Gran- 
di della Germania , che avevano eletto in loro Sovrano 
etto Enrico, e che vedendo violate tutte quelle condi- 
zioni , colle quali gli avevano conferito il regno , era- 
no pattati ad eleggerli un altro Sovrano . Quelli fono 
i fatti , che abbiamo finora cfpofti , e fecondo i quali 
fembra , che debba giudicarli della condotta del fanto 
Padre . La fua rjfoluzione non faprebbe perciò nelle da- 
te circoftanze «ffcre difapprovata da quegli Autori , che 
trattano del gius pubblico : ma le confcgucnzc non fu- 
rono, clic troppo funefte. 

Fra le lettere , che il fanto Padre fcrifle in quello cvm. 
tempo , una fu da eflò diretta ai due Legati apoftolici , Clemenza del 
che egli aveva fpediti in Francia alla corte del Re Fi- denTil^- 
lippo s, Pietro Igneo vefeovo d'Albano , e Gregorio Prin- dia . 
cipe di Salerno . Non lappiamo il fine > al quale era—» 
diretta quefta legazione. Ma quefta lettera tendeva ad 
ingiungere loro di comandare a tutti i Frauzefi , di fare 
ogni anno a s. Pietro , come a loro padre , e pallore 
l'obblazione di un danaro per famiglia , e ciò ad imi- 
tazione di Carlo Magno, che faceva ogni anno a van- 
taggio della fanta Sede in tre luoghi de* fuoi dominj una 
collctta di mille, c duccnto libbre, fenza i fuoi pan* 
colari donativi , c che aveva offerta la Salìònia a s. Pie- 
tro J . Non fappiamo per qual motivo il Flcury ha pre- 1 **• 
tefo rilevare da quefta lettera, che il fanto Padre lòlle - * 8, 
perfuafo di aver diritto fopra il regno di Francia . Ri- 
guardo agli ftati occupati in Italia dai Normanni il fan- 
to Padre , che era di ciò perfuafo , prctefe , e conferì 
di fatto rinveftitura , ed impofe loro il tributo , e il 
ccufo , ma in quefto luogo non fi parla che di obbla- 

Cont'mT.IX' Bb zio- 
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An. 1081. Zìonc » e ^' clcmofina. Se ci fonerò noti gli altri mo» 
tivi , pe' cjualì fu fpcdita quella legazione in Francia , 
fi faprebbe per avventura ancora la ragione , per la- 
quale i vefeovi della Normandia ellcndo flati chiamati 
da Ugone Dienfc ad intervenire ad un Sinodo , che fi 
doveva celebrare negli Stati del Re di Francia , ricu- 
farono di ubbidire , e furono per quefto motivo da cflò» 
fofpefi dalle funzioni del loro miniflcro . Avendo etft 
perciò ricorlb al Tanto Padre , egli non folamente ritrat- 
tò la fentcnz.i del fuo Legato j ma gli fcrilfe ancora 
una lettera , nella quale oltre l'approvare il motivo del- 
la loro mancanza, lì lagnò altamente, che egli Ugone 
averte voluto trattare coli* ultimo rigore quei vefeovi, 
che erano fudditi di Guglielmo Re d' Inghilterra , cioè 
di quel Principe, clic più d'ogni altro fi era meritata 
la grazia della fama Sede : poiché quantunque non fof- 
fe del tutto irreprenfibile la fua condotta ; con tutto- 
ciò era fpmmaraente commendabile nelP avere con tut- 
to l'impegno del fuo zelo procurato ,"di fradicare dai Tuoi 
Siati la fimonìa, e nell'avere obbligati gli ecclefiafti- 
ci ad oflTervare le leggi della continenza , ed i laici a_> 
rellituire quei proventi della Chiefa , che fi erano ufur- 
pati . Perciò lo ammoni a temperare in quelli tempi 
di feon volgimento , e di tempella talmente il fuo rigo- 

lEpijl.sMb.). re , che diflìmulando alcune cofe , e perdonandone al- 
tre, non fi dia altrui occafione di maggiori mali 1 . Nel- 
la fenteuza fulminata da Ugone contro i vefeovi della 
Normandia , ne era flato eccettuato l'arcivefcovo di Ro- 
uen Guglielmo. Ma quelli per l'appunto, liccorne avea 
differito fino a quello tempo di prefentare al fanto Pa- 
dre le fue fupplichc ,per ottenere il pallio, che fi dove- 
va chiedere dentro lo fpazio di tre mefi dopo la confa- 
crazione , fu fofpefo da una parte dell* efercizio delle 
funzioni della fua dignità , cioè gli fu proibito di con- 
facrare alcun vetcovo, o facerdote , o alcuna chiefa fi- 
no a tanto , che non avelie emetto , e confeguito il fud- 

x Epiji.i.iii. detto pallio * . 

In 
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In qnefto tempo, nel quale fcmbrava , che il fan- ^ St I0 $ r , 
to Padre dovette cifere opprefiò dal timore della venu- cix. 
ta del Re Enrico , e perciò non e fiere occupato da al- Jftj^jfijj 
tro penderò, che da quello di procurarli l'altrui favore, a^li». 
c di allìcurare Ce fìcrtò da qualunque violenza fi avente 
tentato di ufare coniro la Aia perfona , egli attendeva 
agli afTan della Chiefa con quello ftcìfo fpirito della zelo , 
e di coraggio , che avrebbe fatto in tempo di maggio- 
re tranquillità . Oltre le mentovate due lettere ue ab- 
biamo un'altra diretta ad Alfònfo Re di Cartiglia, nei 
principio della quale dice chiaramente , che fe averte 
voluto tradire la verità , la giuiiizia , l'anima fua , ed 
i Fedeli farebbe flato ricolmato di grazie, e di favoli: 
ma poiché non voleva mancare ai fuoi doveri , fi era ec- 
citata contro di elfo una guerra la più fiera . Quindi lo- 
da altamente la liloluzione prefada etlo Re Alfonlb di 
fonituire in tutte le chkfe del fuo Staio alla Mozza- 
raba la Romana Liturgia . Finalmente avenlo intefo , 
che era fiato eletto per una chiefa arcivefeovile di Spa- 
gna un perfona ggio quanto prudente , e nobile , altret- 
tanto poco, verfaio nella fetenza , gli fignifkò non po- 
tere effo per un tal motivo edere confacrato , fìcco- 
me quegli, che per la fua ignoranza era del tutto ii- 
abile ad iftru're quel gregge ; e doverfi perciò venire 
ad una nuova elezione , e procurare , che quefta cadef- 
fc io una perfona dotata di feienza , e di virtù , quan- 
do anche foffe di baffi natali : mentre la ftefla Roma- 
na Repubblica non era falita ad uua fomma dignità , che 
per avere confiderate nelle perfone , che dovevano pro- 
muoverli , più le doti dell'animo, e del corpo, che la 
nobiltà del fangue , e della patria * . t EfìftM.t. 

Ma non li potrebbe meglio conofeere io fpirito, cX 
onde era animato il fanto Padre , che da quelle lette- Sua foUccitudi- 
rc, che in quefto tempo egli ferite fopra $Ii . rTari della " c p J r el l e u 1 ^ 
Germania . La prima di effe è diretta ad Altmano di R e di Gtra»- 
Paflavia , e a Guglielmo abate d lrfaugia . hflì gli ave- ■»»• 
vano ferino a per clporgli lo flato delle cole iu Gcrma- 

Bb r ma 
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An. joSi. ma ^°P° ' a morte di Rodolfo . Il fanto Padre oel rendere 
loro le dovute grazie , gli avverte adunque dei tentativi , 
che fi facevano , per indurlo a venire a qualche aggiu- 
ftamento con Enrico ; mentre a tale effetto fe gli fa- 
ceva credere, che non avrebbe potuto fperare alcun_j 
foccorfo dalla Germania , e Q cenfurava la condotta 
della Conteffa Matilde , nelPetrerfi impegnata fenza al- 
cuna rifleflìone in una guerra , l' effetto della quale fa- 
rebbe ftato , di effere obbligata a chiedere fupplichevole 
la pace > e a perdere gli Stati , che poflèdeva . Pertanto 
poiché quanto poco egli penfava a fc fteflb , altrettan- 
to era follccito delia forte di Matilde , ingiunfe ad am- 
bedue di lignificare alla medefima , fe poteva attende* 
re da elfi alcun foccorfo , e quindi ammonire il Duca 
Guelfo a preftare il giuramento di fedeltà a s. Pietro, 
ed a fare Io fteffo uffizio con altri Signori . Finalmen- 
te venendo all' affare più importante dice ; che non deb- 
bono darli gran fretta, ad eleggerli un nuovo Re di Ger- 
mania : ma che debbono bensì procurare , che queft<u 
elezione cada in un foggetto degno di quefta dignità-, 
e zelante dell' onore di Dio . A tale effetto vuole , che 12 
difpongano a quella elezione con atti di ferventi orazioni, 
e di limoline , e manda loro una copia del giuramento, 
che fi doveva preftare da quefto nuovo Sovrano , e nel 
quale doveva obbligare la fua fedeltà a » Pietro , e al 
fuo Vicario , e fucceffore , e promettere di venire quin- 
di ad un trattato, per riguardo a quei cenfi , e a quei 
dominj , che poffedeva la fanta Sede , e che erano nel 
*>'Ji d,b '9' diftretto del regno di Germania» . Quefta lettera ugual- 
mente , che la feguente fu fcritta dal fanto Padre pri- 
ma dell' arrivo di Enrico in Italia . lì' quefta feconda 
diretta al Cardinale Dcfìderio abate di Monte Calino, 
per ingiugnerli , di efplorarc le prefenti difpofizioni del 
Duca Roberto Guifcardo* ed intendere fe era difpofto 
o a venire in perfona , o a fpedire dopo Pafqua alcune 
delle fue truppe in difefa della Chiefa , e fe nel tempo 
di Quarefioia a quando i Normanni celiavano dalle mili- 
tari 
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tari Tpedizioni egli Roberto avrebbe accettato divenire An. 10S1. 
ad abboccarli con dìo in alcun luogo . Vuole finalmen- 
te il Tanto Padre , che egli Defiderio ammonifea erto 
Roberto a far defiftere il fuo nipote Roberto di Loritel- 
lo da quelle ollilità > che efercitava contro gli Stati dcl- 

Delle lettere , che furono qnindi fcritte dal fanto CXI. 
Padre dopo l'arrivo di Enrico a Ravenna , e in mez- ^witllu?' 
zo a quei rumori , che fi erano eccitati in Italia , la pri- 
ma è diretta al popolo di Venezia . Non Tappiamo qual 
richiefta gli fotte da cflì fatta . Ma nel lignificar loro 
di non poter per ora aderire alle loro tftanze , gli efor- 
tò vivamente , ad aftenerfi dall' avere alcun commercio 
colle perTone eTclufc dalla comunione della ChieTa . La 
feconda fu indirizzata ad un Conte , del quale ignoria- 
mo il nome : ma che riTcdeva verifimilmente nella Fran- 
cia , ed in erta ammonendolo ad aftenerfi Umilmente^ , 
dal conforzio degli Tcomunicati , gli dice : Te alcuno vi 
averte otfeTo , voi vi afterrefte dal trattarlo , quanto 
più dunque dovete ciò fare con chi ha offefo Iddio. 
Noi non polliamo dare ad alcuno la licenza di peccare, 
e non V abbiamo neppure per noi medefirai : ma Toltan- 
to polliamo perdonare a coloro , che fi pentono delle_^ 
loro colpe * . La terza di quefte lettere porta in fron- zM ... 
te il nome di Altmano di Paflavia , e da erta rileviamo : ' 
che uoo Tolamente lo aveva deftinato Tuo Vicario nel- 
le provincic della Germania \ ma che gli comanda an- 
cora d'intenderTela col vefeovo di Saltzburg , e di refti- 
tuirc la pace della ChieTa a coloro , che fi pentiflero 
di avere aderito allo TciTma , e Tpecialmente al veTcovo 
dOTnabruch * . Una nuova che giunTe in quefto mentre lEpìft.ioJK. 
al Tanto Padre , lo indurte a Tcrivere una Teconda let- 
tera al mentovato Defiderio di Monte Calino , nella-» 
quale trattò più di propofito quefte vertenze . La Con- 
terta Matilde , alla cui vigilanza non poteva sfuggire al- 
cuna cofa , che forte per ertere nociva agi* interelìì del- 
la ChieTa , eficndo giunta a fcuonrirc un fccreto maneg- 
gio 



Digitized by Google 



ioS Istoria Ecclesiastica 

An.ioSi. £'° à\ Enrico , col quale per rompere la concordia , 
e l'armonia , che pattava tra il Tanto Padre , e il Duca 
Roberto aveva chieda una figliuola di quefto in ifpofa 
al fuo figliuolo Enrico , c gli prometteva in dono la_> 
Marca , gliene diede foUccitaracute parte , affinchè 11 
potelTe premunire contro le fecrcte infidie , che ft gli 
tendevano . Egli pertanto irigiunfc al mentovato Defi- 
<krio,di fcuoprirc la verità del fatto , c nel lignificar- 
gli l'arrivo di elio Enrico a Ravenna , dimoftrò di non 
avere motivo, onde temerne alcuna fuuefta confeguen* 
za , poiché mentre egli per una parte non aveva che 
pochi foldati , per l'altra i popoli , per le cui città do- 
vea palfare , erano talmente animati conno di elio , che 
non gli darebbono nemmeno il fuoco , ed i Romani per 
neifun motivo fi lafcicrebbono indurre a mancare allaj 

'^cxu'*' Ioro ftdchk 1 - 

Sinodo diJU- Che' la vicinanza di Enrico non averte realmen- 

te meflb in alcuna apprensione l'animo del fanto Pa- 
dre , lo polliamo argomentare dal vedere , che egli noti 
fi lafciò per quefto motivo indurre , a fofpendcrc la ce- 
lebrazione di quel Sinodo, Che egli aveva intimato per 
la Quareiima di qucft*anno. Pertanto non folamemo 
fu tenuta quefta facra adunanza nel preferitto tempo , e 
. fu numerofa di molti vclcovi , ma di più fi ripetè in 
clTa la feutenza di feomunica gii fulminata contro it 
rnedelimo Re Enrico , e contro tutti i Cuoi fautori , e 
furono fofpefi dalle loro funzioni quei vclcovi , che invi- 
tati a quefto Sinodo, ne vi erano intervenuti, uè ave- 
vano allegato alcun motivo della loro raincanza . Fa 
efaminata ancora in -quella facra adunanza quella fen- 
tenza , che da Ugonc di Die Legato della fama Sede 
era (tata proferita in un Sinodo celebrato ad Avignone, 
contro Arcardo di Arles , a tenore della quale era que- 
lli ftato deporto, ed eflendo flato cor fermato quello de- 
creto, polliamo credere , che vi lolle umilmente appro- 
vata l'elezione di Gibelino in fuo fuccellore , liceome 
quella ancora di Lautclmo j^cx la liiicfa di fimbrun-, 
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d* Ugone per quella di Granoble, e di Defiderio per l'ai- Ak. io$i~" 
tra di Cavaillon, mentre non folamente erano fiate fat- 
te quelle nel mcdefimo Sinodo di Avignone , ma lo ftef- 
fo Legato Ugone conduife quindi le fuddette perfone a 
Roma , per eflervi confacrate dal fanto Padre . Fu pa- 
rimente io quello Sinodo confermata la fentcnza di de- 
molizione gii fulminata contro quel Pietro figliuolo det 
Vifconte Berengario , che dopo la morte accaduta nel 
1079. di quel Guifredo di Narbona , che più volte era 
flato feomunicato , fi era intrufo in quella cattedra con- 
tro la legittima elezione dell* arcivefeovo Dalmazio 1 • tEp.ic.Ub.s. 
Ma Ira tutti i decreti pubblicati in quello Sinodo quel- 
lo , nel quale più rifplendc l'equità , la giullizia , il 
difmtereife , e la grandezza d'animo del Tanto Padre, 
e che dovrebbe fcolpirfi nelle chiefe a caratteri d'oro, 
è quello che riguarda V ufo dei beni ecclefiaftici . Neil' 
eftremo bi fogno , nel quale li ritrovava il fanto Padre , e 
con efso quei vefeovi cheli mantenevano fedeli alla fama 
Sede, di danaro onde ftipendiare quelle truppe , colle qua- 
li li volevano opporre ai tentativi , che faceva lo feifma- 
tico Guiberto di Ravenna , per impolleflarlì della fanta 
Sede, e cacciarne elio Gregorio, fu propoflo ad efami- 
nare; fc era lecito di prendere danari , ed ipotecare-* 
perciò i beni delle chiefe , e fu dal fanto Padre , e 
dal Sinodo decifo , non eflcrc ciò lecito , mentre quelli 
beni non fi dovevano impiegare nella milizia fecolare , 
ma erano deflinati foltanto al le r vizio divino , ad ali- 
mentare i poveri , ed a redimere gli fchiavi , e per tal 
motivo erano flati dichiarati denti dai tributi * . tTam.xir. 

Un sì fatto decreto pubblicato nelle prefenti lutruo. Con Q^ L ^ 7 ' 
fc circollanze non potrebbe abbaftanza commendarli . v« no roirafi» 
Enrico fi ritrovava in Italia , e proibiva a qualfìvoglia ™ di f ni ì co 
perfona di parfare a Roma , ove avea dellinato di ri- 
trovarli per la fella di Pentecolte , e d'intronizzarvi 
l'Antipapa Guiberto. Accodandoli quefla folennita egli 
fi nu'fe di fatto in marcia alla iella di quelle poche-» 
truppe , che feco conduceva , ed cirendogli riufeito di 

ri- 
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A*. ioSi* ridurre fotto la fua ubbidienza le due città di Lucca, 
c di Firenze , che erano fotto il dominio della conteffa 
Matilde . Si farà facilmente lufingato , di potere con-, 
ugual fortuna entrare in Roma, e collocarvi quell'ido- 
lo di abominazione , che fcco conduceva . Ma allora 
quando fu giunto fotto quefta città , ed ebbe pofte le 
fue foldatefche nei campi di Nerone , vedendo the i Ro- 
mani erano difpofti a riceverlo a mano armata , e che 
non aveva truppe baftcvoli , per tentarne con fucceflò 
r a (Tedio , fe ne dovè ritornare indietro , e ricondur Ce- 
co Guiberto carico di tutte quelle ingiurie , che cra^ 
1 stA. Grtg. P' acHJ to a * Romani di vomitare contro di erto 1 . Noa 
r/i. furono per avventura le fole forze dei Romani . che-» 

obbligarono Enrico dal defirtere dal fuo faerdego atten- 
tato : ma egli dovè eflere indotto a quefto pafFo altresì 
dal timore della cornetta Matilde , che oltre l'aver mu- 
nite di guarnigione le più forti piazze de'fuoi Stati , 
non ceflava di accrefeere ora colle promette , ed ora 
colle minacce il mimerò dei nemici di effo Enrico > 
dalle nuove, che gli giugnevano dalle parti della Ger- 
mania , ove i Sattoui fi mantenevano fempre cottami » 
nel ricusare di ricenofcerlo per loro Sovrano , e allaj 
perfine dettero in Redi Germania Ermanno , che da Si- 
gfrido di Magonza fu folennemente coronato ai nove 
di Agofto, e finalmente dalla mancanza di quei fuflì- 
di, che egli fi era lufingato di poter ottenere dal Du- 
ca Roberto Guifcardo. 
CXiv. Quello Principe aveva impegnate tutte le fue far- 

li Guifctrdo 2 nc jj a guerra avC va dichiarata all'Impero Orien- 

guuraaiGre- tale. Abbiamo già veduta la frode, che egli aveva in- 
*° Amuflo. ventata , per avere un colorito pretefto , onde intra- 
prendere quefta guerra . In Italia fi era perfuafi , che 
quclTlmperadore da teatro , die egli aveva collocato 
fu la feena , fotte realmente il dep ofto Michele Duca , e 
poiché etto gli dava tutti gli onori di Augufìo, fi cre- 
deva , che operafle di buona fede , e che volete redi- 
mirgli il perduto trono . 11 Tanto Padre aveva incorag- 
giti , 
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giti i vcfcovi della Puglia , e della Calabria a fovve- AnTToTT. 
nir!o in quefta imprefa, che fembrava la più giuda . 
Poiché egli ebbe adunque alleftita in Durazzo una for- 
midabile flotta capace a (ottenere il Tuo impegno , fpcr 
di un Tuo Legato a Coftantinopoli con ordine d'intima- 
re a NiceforoBotoniata ,di reftituire il trono a Michele 
Duca, odi prepararli al la [guerra. * 

Quefto Legato al Aio arrivo iu Coftantinopoli vi p«JSl^ jt 
ritrovò mutata la faccia dell' Impero % Niceforo Boto- n infero Bo. 
niata non aveva alcuno di quei talenti, che erano ne- *»»ta - Gii 

— . - 1 - - . , lucer de Ale ili a 

ceflari , per foftenerfi fopra un trono , che ad ogni mo- Cornuto . 
mento dovea vacillargli fotto i piedi • Se egli avefle_j 
conofeiuto il critico (lato delle Tue cofe , avrebbe do- 
vuto affidare tutto fc fteflò alla oneftà , ed al valore dei 
due fratelli Comncni Ifacio, ed Alcflìo, che per le An- 
golari doti , onde erano arricchiti , foli potevano fofte- 
nere il decoro della fua maeftà . Aleflìo che aveva co* 
minciato il corfo delle fue militari fpedizioni fotto Ro- 
mano Diogene , nella fua tenera età di foli 14. anni, 
aveva nel decorfo di quelli anni dati faggi di una pru- 
denza , e di un valore affatto (ingoiare • Dopo di ave- 
re fopprefTa la ribellione d' Orfelio , lo fteflo Niceforo 
Botoniata fi era fervito di elfo con ugual fncceflb coti- 
qro Niceforo Briennio , e contro Bafilario , e gli aveva 
tuindi conferito il titolo di Ee/Wcs , o fia di Au- 
gurio. Ma a difpetto di tanti meriti eflendo divenutisi 
cflo, che il fratello Ifacio l'oggetto dell* invidia di al- 
cuni cortigiani , e fpecialmentc di Borilo , e di Germa- 
no avevano rifoluto di abbandonare la corte , c la regia 
città . In quefto frattempo il Botoniata dettino fuo fuc- 
ceflòre nel trono un certo Sinadeuo. II perchè l' Angu- 
ria Maria già conforte del deporto Michele , la quale 
aveva adottato per figliuolo Aleffio Comneno , offefa di 
vedere antepoflo coftui a quel fuo figliuolo Coftantino 
natogli da Michele Duca , che era già dato fpofo di una 
figliuola del Duca Roberto Guifcardo , fi collegò più 
Erettamente coi Comncni , meditando con cflì qualche 
Contin-TJX. Ce uc~ 
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Ah. ioSi. nov,ta • Non farebbe per avventura nato quindi al- 
cun finiftro accidente , fé i mentovati cortigiani veden- 
do , che il Botoniata fi era dichiarato bifognofo dell' ap- 
poggio di Aleflìo a cagioue della prefa di Cizzico fatta 
ultimamente dai Turchi , non ne averterò tratto moti- 
vo di tendere ad eflb , ed al fratello Jfacio nuove infidic , 
gli obbligarono ad tifare alla per fine da Coftantinopo- 
li • Elfcndoti allora uniti ad eflì Cefare Duca , e Gior- 
gio Paleologo , cioè le due più potenti famiglie della-» 
regia città , Alcflìo fu dichiarato Imperatore , ed e fen- 
do entrato in Coftantinopoli nel Giovedì Santo di queft' 
annoioSi. vi furono miferamente facchcggiatc tutte Je fo- 
ftanze degT infelici cittadini * II Botoniata ricusò per 
qualche tempo di cedere : ma perfuafo alla per fine dal 
patriarca Cofma , fi ritirò nella gran chiefa di S. Sofia, 
e s' indulTe a profetare la vita monadica in un mona- 
ftero , ove vifle tranquillamente il reftante de* fuoi gior- 
ni , proiettandoti" che nuli' altro gli difpiaceva in queflo 
nuovo genere di vita, che il dovere nel fuo cibo afte- 
i Anna Còmn. nerfi dall' ufo delle carni 1 . Alellìo fu quindi folenue- 
iii.i.O »• Ale mente coronato dal Patriarca Cofma, il quale nell'ot- 
tavo giorno impofe fimilmente la corona Imperiale alla 
fua conforte ìa Regina Irene . Divenuto in tal manie- 
ra pacifico poftèftòre del trono , pensò alla maniera di 
efpiare la colpa coraraefla nel permettere il facco del- 
la regia città , ed adunato un Sinodo , al quale fi ri- 
trovarono prefenti , oltre il Patriarca Cofma , ed alcu- 
ni vefeovi , molti monaci di maggiore credito nella cit- 
tà , fu importo ad efib , ed ai fuoi parenti , e fautori un 
digiuno rigorofìflìmo di quaranta giorni , durante il qua- 
le dovevano ricuoprirfi di un afpro cilicio, e prendere 
il loro ripofo fu la nuda terra. La madre di eflb Au- 
gurio era Hata la prima a proporre refpiaziooe di que- 
ftc colpe: ma dopo quefta azione , che fembrava pro- 
metterne altre di uguale faviezza , obbligò il Patriarca 
Cofma a ritirarli nel monaftero di Cali/a , e rinunziare 
a quella cattedra , fulla quale avea feduto per lo fpazio 
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di cinque anni , c nove meli . Fu quefta allora per fuo An. igSi. 
configtio conferita ad un monaco eunuco, chiamato Eu- 
ftazio Garida , uomo di niun talento , che non feppo 
mantenervifi , che per lo fpazio di tre anni , ed eflendo 
ftato depofto gli fu foftituito nel 1084. Nicola fopra- 
nominato il Grammatico , che l'occupò ventifettc anni 
intieri . 

lira no adunque fu quefto piede gli affari di Coftan- cxvi. 
tinopoli , quando vi giunfe il fuddetto Legato del Duca £*^ ki pa "j°] 
Roberto Guifcardo . Effendo ftato depofto quel Nicefo- \,^ ut l *dù 
ro Botoniata , ed eflendo reftato nella corte con alcuni Nornuuni. 
caratteri di diftinzione quel Coftan tino figliuolo di Mi- 
chele Duca , la cui caufa parimente fi voleva trattare 
da quefto Principe Normanno , fembrava , che dovefle 
defifterfi dalla meditata imprefa . Con tutto ciò eflendofi 
nulla meno propofto , che di acquiftare per fe fteflo il 
trono di Coftantinopoli a dtfpctto di quefte mutazioni 
accadute in quella regia, fciolfe le vele alla fua Motta , 
folla quale fi ritrovavano più di quindici mila combat- 
tenti , e da Brindili , ove era ancorata , fe ne pafsò a 
Durazzo , ed ivi cominciò le fue militari imprefe • Alef- 
fio fu giuftamente intimorito all' arrivo ne* fuoi Stati di 
quefte truppe , del cui valore non poteva dubitare , e 
fece perciò la pace coi Turchi, i quali con una conti- 
nuata ferie di vittorie erano giunti ad impadronirfi fino 
di Nicea Capitale della Bitinta , d'onde colle loro feor- 
rcrie giugnevano a mettere in apprenfione gli ftcflì abi- 
tanti di Coftantinopoli , ed impegnò quindi i Veneziaui 
ad entrare con etto in una lega difenfiva • Guglielmo Pu- 
gliefe nell' efporre quefto tatto , teffe in poche parolo 
un magnifico elogio della città di Venezia , rammentan- 
do le fue ricchezze , le fue forze , e la prodigiofa quan- 
tità del fuo popolo . Di fatto avendo efla alleftita in^ 
difefa del Greco Impero una numerofa flotta , fi ci- 
mentò ad una battaglia navale coi legni Normanni , che 
reftarono pienamente feonfitti . Ma quefta perdita non 
baftò , ad atterrire l'animo grande del Duca Roberto . 

Ce 2 Sa- 
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An. iogi. Sapendo, che il valore delle fue truppe confifteva nel 
combattere in terra a piè fermo , mife Tafledio a Du- 
razzo , ed e (Tendo venuto alla difefa di quefta piazza lo 
ile Ab Imperatore con un efercito affai numerofo , che 
per altro uon afcendeva verifimilmente a cento fettan* 
ta mila foldati , da quelle poche truppe del Guifcardo fo 
obbrobriofamente battuto, e corretto a darfi alla fuga . 
il perchè non guari dopo la fteflà città di Durazzo fì vi- 
de obbligata a renderà , e ad aprirgli le porte . 
Si colie» eoo Al Guifcardo diede incontinente avvifo di quefta fe- 
Serkoiv. gnalata vittoria al fatuo Padre , e a tutti i Romani , 
proteftandofi di riconoscerla dalla mano di Dio, la cui 
aflìftenza si eflò , che tutti i fuoi foldati fi erano procu- 
rata colle orazioni , che avevano fatte prima del conflitto, 
e dalla protezione dell' Apoftolo s. Pietro . 11 fanto Pa- 
dre nel rispondergli , dopo di eflerG perciò con etto con- 
forto , gli ricorda di mantenere le promette più volto 
fattegli , di opporre le fue forze ai tentativi di Enrico, 
i Eftjt. 17. che non cefifava di molcftarc; la Chiefa 1 . Voleva il fanto 
Padre, che il Guifcardo lo aflìftefle con un foccorfodi 
truppe , fenza per altro defiftere dalla incominciata guer- 
ra contro l'Impero Orientale. L'Imperatore Aleffio ave- 
va parimente fino dal principio di quefta guerra penfa- 
to ad impeguare le armi di quefti due Principi ad una 
fcambievole guerra , affine di liberare fe fletto , ed i fuoi 
Stati da ogni pericolo , ed invafione . Egli aveva già fcrit- 
te a tale effetto due lettere ad Enrico , ed in quefta-» 
occafione gliene fpedì una terza , che fu da efso accom- 
pagnata con alcuni regali. In efsa gli fignificò d'avergli 
già fpedita una parte di quella grofliflìma fomma di da- 
naro , che gli avea promefsa , per foftenere le fpefe di 
quefta guerra , e gli fece fperare di mandargli quan- 
to prima il rimanente ; ed inficine per rendere più ftret- 
ta fra elfi l'amicizia , gli propofe gli fponfali fra un fuo 
nipote , che verifimilmente gli farebbe fucceduto nel 
2 dm*AUm ,rono » C( * una °g ,mo,a di efso Enrico* . Si parla ia_» 
lira?* *"* q U£ A* lettera del fanto Padre con quel difprezzo , col 

/ quale 
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quale ne parlavano tutti i Greci già abbandonati al lo- An. 108 i. 
ro infelice feifma . La Principerà Anna Comnena nel* 
]a Moria delle gefta del medefimo Imperatore Aleflìo 
Tuo augufto genitore , parlando del Tanto Padre avanza 
ùmilmente con un errore comune a tutti Greci v e(fere 
fiata trasferita la dignità degli antichi vefeovi di Roma 
in quei di Collant inopqji allora, quando il gran Colla c- 
tino collocò la fede dell' Impero in quella città . Se_* 
averte quefta propofir ione alcuna forza , i moderni Greci 
feifmatici , i quali feguitano a chiamarfi Romani Pa^uu- 
x t , dovrebbono con ugual ragione a (ferire , che cadu- 
to l'impero in mano dei Turchi, fotte mancata quefta 
dignità , e che fi fotte confeguen temente tolto il vinco- 
lo , ed il centro della unità della chiefa • Ma per ri- 
tornare d* onde fiamo partiti /quantunque non Tappiamo, 
che Enrico mauteneiTc la parola data al Greco Augu- 
fto , e dichiararle apertamente la guerra al Duca Rober- 
to , fi vide quelli obbligato a ritornare in Italia, eia- 
fciò alla tetta delle truppe desinate a combattere in O- 
riente il fuo figliuolo fioaraondo , il quale profeguì di 
fatto con ugual faccettò quefta guerra, che a difpetto 
di quelle eccefiive lodi , che da Anna Comnena fi dan- 
no al fuo genitore 1' augufto Aleflìo ,non potè termi- 
nare che colla morte del Gu leardo. 

Le differenti guerre che aveva dovute foftenere in CXvm. 
quelli ultimi anni l'Impero Orientale , ed il lutto, o j^^ 1 *"* 
la non curanza di quegli ultimi principi , che ne ave- 
vano feduto al governo, avevano talmente fproveduto 
il pubblico erario , che Aleflìo per profeguire qucfta-i 
oftinata guerra contro i Normanni , fi era veduto co- 
rretto ad aver ricorfo alla Chiefa. Pertanto il fuo fra- 
tello lfacio avendo raccolti quei vari Canoni della Chie- 
fa , nei quali fi preferiveva poterli vendere i vali facri > 
per impiegarne il prezzo nel redimere gli fchiavi , or- 
dinò al patriarca di adunare un Sinodo , ed cflendovi 
quindi portato egli fieno, efpofe ai vefeovi lo ftato in- 
felice dell' Impero , rapprefemò loro la proflìma febia- 

vitu, 
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«Am. ioSi. vitù , nella quale farebbono caduti i popoli efpofti alle 
feorrerie di tanti barbari, fe non avevano mezzo, on- 
de (ottenere la guerra , e terminò la fua'allocuzione^ 
con richiedere non già che li riduceflero in moneta tut- 
ti indiftintamcnte i vafi d'argento delle chiefe fituate 
nel recinto dell'Impero Orientale, ma chefifaceue un 
tal ufo degli argenti dì quelle «hiefe foltanto % che era- 
no meno frequentate , e che fembravano invitare nella 
loro deviazione P altrui rapacità . Si giudicò adunque 
opportuno dopo varie contefe di condefeendere alla fua 
richiefta . Leone di Calcedonia fu quel folo , che più 
fi oppofe a quefta determinazione , ed avendo feguita- 
to a cenfurarla non oftante le dolci maniere con erto 
ufate da Ifacio , e dall' Augufto , fu deporto dalla fua 
i AnraCemn. fede , e cacciato io efilio * . Fa d' uopo per altro cre- 
w<*«. derc, che la maggior parte del popolo firifentine al- 
tamente contro quefto fatto : mentre Aleffio nel fecon- 
do anno del Aio impero pubblicò una bolla d'oro .nel- 
la quale non folamcnte confefsò di avere errato , nel- 
lo ftendere le mani fopra i tefori della Chicfa , quan- 
tunque ave(Te ciò fatto coftretto dalle fole luttuofecir- 
coftanze dei tempi , e chiefe pubblicamente perdono di 
quefta colpa , per la quale credeva di avere chiamato 
fopra di fe lo fdegno di Dio ; ma di più fiproteftòdi 
addoflarfi quefto debito , e confeguentemente l'obbli- 
go di una piena reftituzione , e proferì le più terribili 
maledizioni contro chi avcITe ofato in avvenire d* imi- 

L J uè "£. tare CJac,Ia fua «tfp* a • 

"4. Con maggiore fpirito di zelo , e di ragione fi op- 

dì . A«ioifo P? nev * a,la dilfipazione dei beni ecclcfiaftici nella Frau- 
di &iif«u. eia qoel s. Arna I io , che in quefto medefimo anno fu 
inalzato alla cattedra di Soìtfbns . 11 più volte mento- 
vato Ugone Legato della fama Sede nelle Provincie-» 
della Francia avendo adunato un Sinodo a Mcaux , vi de- 
pofe UrOone, che fi era intrufo nella cattedra di Soif- 
fons , ed intimò al clero di quefta città ivi prefente , 
di procedere alla elezione del nuovo vefeovo , che cad- 
de 
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de nella perfona del fuddetto Santo • Era quelli nato nel An. 1081. 
Brabante di una illuftre famiglia, e dopo d' aver fegui- 
tato il melliere della guerra , aveva profcflfata la vita-» 
monadica in ». Medardo di SoifTons , ed afpirando quin- 
di a maggior perfezione , fi era fatto reclufo , e in que- 
flo nuovo genere di vita non fi era cibato che di pa- 
ne , e d'acqua, aveva abitato giorno , c notte a cielo 
aperto, ed aveva pattati tre anni feoza proferir parola . 
Terminato quello fpazio di tempo circa Tanno 1077. 
egli fu eletto abate del fuddetto mona fiero di s. Medar* 
do , e la fu a umiltà dovè foccombere alla violenza, 
che gli fu fatta , per indurlo ad accettare quella cari- 
ca , nella quale dovè tutto impiegare il fuo zelo , per 
riftabilire quel facro luogo, che dal fuo predecefloro 
era flato ridotto ad una eftrema miferia , e rilaffatez- 
za , avendone diffìpati i fondi , per mantenere al fuo • 
foldo un gran numero di foldati . La fua modeftia , ed 
il fuo zelo gli procurarono alcuni nemici, i quali per 
isbalzarlo da quell'onore , che sì degnamente occupava» 
perfuafero il Re Filippo , ad obbligarlo fotto la pena di 
eflcre deporto , ad uniformarli all'abufo di quefti fé coli, 
ed a marciare egli fletto alla teda di quelle truppe , che 
il fuo monaftero doveva foraminiftrare allo (lato . Effi 
confeguirono il fine dei loro voti : ma il fant' uomo do- 
po di eflerfi ritirato , vedendo , che i beni del .mona- 
ftero erano reftati di nuovo efpofti all' altrui violenza, 
ufcl di nuovo dal fuo ritiro » per opponi ad un si 
fatto difordine ; e poiché la Regina Berta ne aveva-, 
cacciato quell'abate , che era fucceduto nel fuo luogo, 
!e prediflc quelle funefte vicende , che a fuo luogo ef- 
porremo . Frattanto eftendo flato corretto quefto Tanto 
abate, ad accettare quella cattedra , alla quale era flato 
eletto , fu confacrato dallo fteffo' Ugone di Die ai di- 
cianove di Deccmbre di quefto medefimo annó JOÉfr. 
Ma non avendo potuto prendere pofleflò della fua chie- 
fa di SoifTons , nella quale fi mantenne oflinatamente 
T intrufo Urfjone , fi ritirò nel caftelio d' Ouchì fotto 

la 
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jRm. icSi. ^ a protezione di Tibaldo Conte di Sciampagna , ove e- 
fercitò tutte le funzioni della Tua dignità fino a tan- 
to , che obbligato a pattare in Fiandra , vi impiegò il 
foo zelo nel!' inferire nel cuore di quei popoli , che co- 
ftituivano la loro gloria nello fpargerc il fangue umano, 
fentimenti di pace , e di carità , e nel fondare il mo- 
naftero di s. Pietro di Uteraburg . Nel 1084. fe ne ri- 
tornò nella fua diocefi , e potè prendere ancora poflef- 
fo della chiefa di Soiflons , che ciò non ottante fu òjl» 
etto rinunzia ta nell'anno feguente a rifletto della im- 
potenza» nella quale fi ritrovava , di fodisfare ai dove- 
ri di quel facro mini itero in un temi 10 > nel quale tut- 
te le chiefe della Francia erano nel maggior difordine, 
e dal Re Filippo fi conferivano le dignità ecclefiaftiche 
contro il preferi tto dei facri canoni , ed a perfoue de! ' 
tutto immeritevoli . Egli ritornò allora nel luogo del 
fuo primo ritiro , d'onde ne ufcì di nuovo nel 1087. • 
per ritornare in Fiandra, a rappacificarvi quegli fpiriti 
troppo dediti alla difeordia . Etfendofi a tale effetto tras- 
ferito nel fuo monaftero di Utemburg, vi fu forprefo 
dalla fua ultima infermità , e ai quattordici di A gotto 
vi terminò il corfo de* fuoi giorni , e fe ne volò felice- 
mente alla patria dei beati . Le fue virtù , ed i mira- 
coli ,onde era flato iUuftrato da Dio hanno meritato » 
che il fuo nome fia inferito ne* fafti della Chiefa , e la 
memoria delle fue gefta ci è ftata coufervata da Adol- 
fo terzo abate del fuddetto monaftero d'Uttemburg , 
il quale ne fcritte la vita ad iftanzadi Lifiardo diSoiftons. 

Lo zelo di quello fanto vefeovo era imitato nel!" 
Italia dal celebre s. Anfelmo di Lucca • La protezione 
della Cornetta Matilde lo aveva metto in iftatodi efe- 
guire con maggior faccettò i doveri del fuo facro mi- 
ni ftero . Abbiamo veduta la maniera, colla quale gli 
era riufeito di obbligare i fuoi canonici , ad abbraccia- 
re la vita comune . [Quello fuo zelo avendogli eccita- 
lo contro lo fdtgno di quella parte dei canonici , che 
aveva ricufato di fepararfi dalle loro femmine , poiché 

En- 



Digitized by CjOOQIC 



Libro Ssss a tf Ti Sisto TBltzft. top 

Enrico entrò in po fletto della città di Lucca , il Tinto ve- AnTTosI* 
(covo ad iftanza di coftoro ne fu cacciato , e fu confa* 
crato in fuo luogo queir arcidiacono Pietro , che fi era 
metto alla tefta dei canonici ribelli al loro legittimo pa- 
llore, e che non temè di lacerare quefta fua chiefa con 
uno fcifma moftruofo 1 . S. Anfelmo fi ritirò allora^ ijw»^ 
apprelfo la Contefla Matilde, la quale dimorava nella ÀU * A - 
Lombardia fcmprc intenta a ritrovare mezzi , onde foc- 
corrcre il fanto Padre , e rompere i facrilcghi difegni 
di Enrico » Quello Principe ritornò nel prefente anno 
fotto le mura di Roma , conducendo Umilmente fcca 
l'antipapa Giliberto . Ma costretto quefta volta ancora 
a defiftere dal fuo attentato , fembra che lafciaffc bloc- 
cata la città con alcune poche truppe , che furono co- 
mandate dallo fteflò Guiberto , il quale fi ritirò frat^ 
tanto ad afpettarne V efito in Tivoli , mentre Enrico fi 
trasferì di bel nuovo nella Lombardia con animo di 
ridurre la Cornetta Matilde alle ultime ftrettezze . Ma 
quefta favia Principerà avea prefe tali precauzioni , e 
dati tali ordini alle fue truppe , che di tanti cartelli > 
e fortezze , che potfedeva nella Lombardia , e fpeciat- 
xnente fu i monti di Reggio , e di Modena , non riufcl 
ad Enrico di efpugnarne una fola • Ella aveva già ope« 
rato molto in favore del fanto Padre , con obbligare 
Enrico a dividere le fue forze , e ad allontanarli da Ro- 
ma : con tutto ciò la fua pietà non fi dimoftrò conten- 
ta di quefto folo , e fapendo che il fanto Padre man- 
cava di danaro , onde mantenere quelle truppe , che* 
abbifognavano a Roma nelle prefenti circoftanze , ri- 
chiefe ai monaci di Canotti di concederle a tale effet- 
to il reforo della loro chiefa confidente in fetteccnto 
libbre d'argento , e nove d'oro , onde era fiata da e(fa 
arricchita, e dai fuoi genitori, ed avendo l'abate Ghe- 
rardo giudicato opportuno di condefeendere alle fuo 
iftanze , ella compensò col donativo di alcuni fondi il 
danno, che veniva perciò a lòffrire quel facro luogo ■ , * * er 

Pattato l'anno io*z. fenza che accadevo altri Tom ' ' 3 5 * 
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1083. avvenimenti , la cui memoria 15 dovette confervarcJ 
cxxi. alla poflerità . Enrico fi difpofe nel!' anno feguente a 

r!co1»niroRo ** rc ^ u ^ lìml s ' 0^^, > P cr entrare dentro le mura di 
mocoiit^ o- £ oma ^ c p rcnc j cr (j quella vendetta , che voleva del fan- 
US. P. to Padre. Mentre nell'anno feorfo egli teneva blocca- 
ta quefìa Metropoli , gli era riufeito di fuboruare alcu- 
ni Romani, e di mettere il fuoco ad alcune cafe, d'on- 
de fi doveva comunicare alla bafilica di s. Pietro . Egli 
fi era creduto, che il rumore del pericolo, onde era-, 
minacciato quello facro tempio , che richiamava la di- 
vozione di tutti i Fedeli , fi dovefse il popolo riscuote- 
re 5 e dovefse abbandonare la difefa delle mura , che 
perciò farebbono retiate efpofte agli afsalti de'fuoi falda- 
ti . Ma la vigilanza del fatuo Padre , il quale era ac- 
corro in perfona ad eftingucre l'incendio > aveva rendute 
vane le fue trame 2 . Queft* anno parimenti egli tentò 
nuovi inganui , e per mezzo di copiofi regali gli riufei 
di fare entrare in una fecreta congiura molti dei prin* 
ppali Signori della città , i quali fi obbligarono con_> 
giuramento a far si, che ilfanto Padre gli confcrifse il 
titolo, e la corona Imperiale, o a fcacciarlo dalla cit- 
tà , quando negafse di ciò accordare . Da quefta con- 
venzione fembra che Enrico fofse difpofto ad abbando- 
nare Guiberto , ed a riftabilire la pace , quando gli for- 
fè conceduto il titolo d'imperadore , al quale ficcome 
abbiamo più volte ofservato aveva egli fempre afpirato, 
c che ficcome gli avea fatto intendere s. Pier Damiano, 
non avrebbe giammai potuto confeguire , fe non fi di- 
moftrava ofsequiofo alle leggi della Chicfa . Da ciò ap- 
parile ancora la leggerezza del P. Barre Autore della 
Storia di Germania , il quale fi è prefo il piacere , di 
conferire di fua autorità quello titolo ad Enrico , e di 
chiamarlo collantemente non già Re di Germania, e di 
Italia , ma bensì Imperatore , contro ,1' efprefla tefti- 
monianza non folamcnte degli autori coutemporauei , ma 
dello Hello Enrico , il qnale doveva certamente meglio 
di elfo fapere quale titolo gli conveniva . 

- Non 
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Non Tappiamo in qual tempo la più volte memo- An. icS*. 
vata Adelaide Marchcfa del Piemonte fi prefentatte ad CXXH. 
Enrico , per coftituirfi con efTo mediatrice di pace . Si Su ^ d fl5f e m J i 
è veduto a fuo luogo , come ella unitamente colla Con- aLricc *di™~ 
tetta Matilde aveva altra volta indotto quello Principe, «• 
a riconciliarfi colla Chiefa , ed a chiedere fupplichevole-» 
V aflòluzione della fentenza di feomunica . Ella non ave- 
va in quella occafione impegnate le fue forze , come la 
Cornetta Matilde a difendere il fanto Padre , ma ficco- 
me quefta Principctta prima di dichiarare la guerra ad 
Enrico nulla aveva ommefTb di quanto fembrava atto 
a procurare la pace , cosi Adelaide fenza impegnarli 
più oltre , imitò il fuo efempio ; e quando vide che tut» 
to Io fdegno di Enrico andava a cadere fopra di cfla Ma- 
tilde , ella fi interpofe per efla . Abbiamo da Benzo- 
ne , che le propofe di dare fc fletta , e tutti i fuoi be- 
ni al figliuolo di etto Enrico ; mentre in tal maniera 
farebbe ftata del continuo ai fianchi di quefto Principe. 
Il Manli ha faviamente creduto , eflerfi da Bcnzono 
colle accennate parole indicato, che Adelaide propofe 
a Matilde di congiungerfi in matrimonio con quel fi- 
gliuolo di Enrico, del quale fi è altrove parlato 1 .Ma tirt.aint. 
la nota faviezza della Principila Adelaide ci fa crede- rH% 
re , non eflerfi da erta pretefo con quefto confi|lio , che 
di provederc nello fletto tempo e alle critiche circoftan- 
ze , nelle quali fi ritrovava Matilde , ed agli interefli 
della Chiefa , e del fauto Padre , cui non poteva ette- 
re , che oltre modo vantaggiofo , che Matilde fedeflo 
ai fianchi di Enrico . Ma quefta Principefsa , che avea 
già fatta una piena donazione di fe ftefsa , e di tutti i 
fuoi beni a s. Pietro con Angolare , ed ammirabile gran- 
dezza di fpirito , divenuta fuperiore ad ogni timore , e 
confidando nelP ajuto di quel Dio , nel quale avea ri- 
pofte tutte le fue fperaoze , ricusò di preftarfi ad 
alcun fuggerimento . 

Se la mediazione di Adelaide non produfse il de,- 
lìdcrato effetto , non fembra che troppo verifimile , che 
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An. 108?. dcil * ^ acc ^ c almeno qualche breccia ali* animo di "Enrl- 
co , e che unitoli quindi il difpiacere , che provava net 
vederti abborrito da tutte le perfone di pietà , fi deter- 
minale a venire a qualche trattato di aggiuftamenro • 
• Egli adunque primieramente rcftitul la libertà ad Ot- 
tone di Odia , e ad alcuni altri vefcovi , ed abati > cui 
teneva prigionieri , fra quali avrà forfè goduta quella 
grazia quel Bonizonc di Smri 3 che nell'anno fcorfo era 
flato arredato , e che fatto pofcia vefcovo di Piacen- 
za terminò il corfo de' fuoi giorni con una barbara mor- 
te , che gli fu procurata dagli fcifmatici ; quindi lì pro« 
tettò con un folenne giuramento , che non avrebbe ar- 
recata moleftia ad alcuno di coloro , che avellerò vo- 
luto vi il tare i luoghi fanti di Roma » e lì dichiarò de- 
iiderofo di ricevere la corona Imperiale dalle mani del 
Tanto Padre , e finalmente feri/Te ad Ugone abate di 
Clugny , che appunto lì ritrovava in Italia , e a Dcfi* 
^ derio abate di Monte Calino , pregandogli a venire con 
ìum. fio'*' 5# etto ad un abboccamento * . 

» SEfiSs , L'abate Defidcrio , ficcome qnegli , che lì mante- • 
Moiuè uLo! ncva fedelmente unito al fanto Padre , non giudicò a 
proposto di metterli in viaggio per quello femplice in- 
■ t . rito , e non fa pendo con qual maniera fi do velie rego- 
lare , ne 9 fcriflc al tanto Padre , per intenderne l' oraco- 
lo * Non ne avendo avuta alcuna rifpofta , ed effondo 
per una parte confìgliato dai Normanni a quefto abboc- 
camento , e per l'altra minacciato da Enrico degli ef- 
fetti del fuo fdegno , fe non fe gli prefeutava follecita- 
mente , lì portò alla perfine ad Albano , ove fi ritrova- 
va quefto Principe : ma differì per una intiera fettima- 
»a a dargli parte del Aio arrivo , e fi allenile dal trat- 
tare alcuna di quelle' perfone , che erano efclufe dalla 
comunione della Chiefa . L'abboccamento al quale final- 
mente fi prefentò accompagnato dal Principe di Capoay 
non fu che un congrego , al quale ferabrò , che fofse 
'chiamato per difputare . In efso primieramente fipre- 
teiV 1 che egli Defidcrio dovefsc ricevere l'inveftitura-*» 
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del fuo mona il ero da Enrico in quella maniera , che Am. ioS 3. 
l'avevano già ricevuta i Tuoi p redece fsori : e quindi fi en- 
trò a trattare di quel decreto di Niccolò 11. a tenore 
del quale fi richiedeva alla confacrazione del Pontefice 
il confenfo di Enrico . Riguardo al primo punto rifpo- 
fe Defiderio: che quando egli Enrico farebbe flato di- 
chiarato , e coronato Imparadore , ne avrebbe ricevu- 
ta la fuddetta inverti tura ,fe avefse giudicato ciò oppor- 
tuno : quanto poi ai diritti , ed alla libertà della Tanta 
Sede nella elezione del fuccefsore del Principe degli Apo- 
itali , rifpofe francamente : non efserfi potuto formare un 
tal decreto validamente da alcuna umana poterti , 
che era pronto a ciò foftenere contro qualfivoglia per- 
fona , mentre alla per fine la caufa della Chiefa avreb- 
be dovuto riportarne ona piena vittoria , Noi abbiamo 
*ià più volte parlato di quefto decreto y onde credia- 
mo fuperfluo il farne nuovamente parola. Defiderio nel 
tempo , che fi trattenne in Albano entrò più volte in 
conferenza fu quefte materie con altre perfone del fe- 
guito dell' Augufto , e fpecialmente coli' antipapa Gui- 
bcrto , il quale giunfe a confcflarglf di efserfi indotto 
ad accettare il titolo di Papa , per timore delle minac- 
ce di Enrico . Ma fa d'uopo credere , che nell' opporfi 
coftantemente a tante perfone , egli dafse tali faggi di 
luminofa virtù , che potefse rimuovere da fe quella^ 
odiofità , che fembrava poter cfsere confeguenza del 
Tuo coraggio , e della foa libertà di parlare : mentre-» 
non folamente non fi ritrovò in alcun pericolo , ma ot- 
tenne ancora da Enrico una bolla d' oro iu favore del 
fuo monaftero di Monte Calino ■ . . tàfcwi/Vfo 
11 carattere di quefto Cardinale , ed abate ci fa ere- . 
dere , che nelle fuddette conferenze egli fpecialmente ^ oào di R< * 
fi maneggiaflc , per difporre 1* animo di Enrico alla pa- 
ce . Non è inverifimilc , che il popolo di Roma avefJc 
'contezza di quelle favorevoli fperanze , che fc ne era- 
no concepite , e che quindi fi muoveiTe a fare al famo 
Padre quelle vive rapprefentame , delle quali parla io 

Scrii- 
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An. ictfj. Scrittore delle fue getta, e che tendevano ad indurlo 
ad avere pietà della loro patria , che da tanto tempo 
(offriva un oftinato afledio , e a conferire ad Enrico la 
corona Imperiale . Le loro lagrime commoflTcro per ve- 
rità l'animo delfanto Padre . Ma riflettendo egli pofcia a 
quelle replicate frodi , colle quali Enrico gli aveva man- 
cato tante volte di parola, fi protetto difpofto ad aiìol- 
verlo dalla fcomunica , ed a conferirgli la corona im« 
periale , ma colla condizione che egli prima dalle una 
piena fodisfazione a Dio , ed alla Chiefa . Non Tappia- 
mo chi fi face/Te mediatore di quello Trattato : è cer- 
to fol tanto , che avendo ricufato Enrico di dare la chie- 
Ita fodisfazione, fu di comun coufenfo determinato di 
celebrare in Roma un Sinodo nel proflìmo mefe di No- 
vembre, nel quale farebbono decife tutte le prefenti ver- 
tenze . Pertanto il fanto Padre ne fpedì le convocato- 
ne a tutti i vefcovi , ed abati j ed Enrico dopo di ef* 
ferfi obbligato con giuramento, a dare una piena Scu- 
rezza a tutti quelli , che vi fi foflero incaminati , Ce 
ne ritornò in Lombardia , e rimandò a Ravenna quel 
Guiberto , cui ridicolofamente , ed a capriccio dava , e 
toglieva il titolo di Papa* Ma a difpetto di tante belle 
promette egli non foiamente lafciò fotto Roma una guar- 
nigione di quattrocento foldati , che tutti ad cccezzio- 
ne di foli trenta vi perirono pc' caldi dell* eftate ; ma 
di più fece arreftare tutti quei chierici , e monaci, che 
vennero in Italia deputati al Sinodo dai vefcovi della 
Germania, e trattò d'ugual maniera alcuni vefcovi del- 
la Francia, e fpecialmente Ugone di Lione, econeffo 
Anfelmo di Lucca , Rinaldo di Como , ed Ottone di 
BtttcL Con- Oftia 1 . 

Quefte oftilità , ed una si manifefta violazione di 
un folenne giuramento poco prima predato , doveva 
baftare per far couofcere le difpofizioni dell' animo di 
Enrico , e vieppiù impegnare il fanto Padre , a non prc- 
ftar fede alle fue parole. Il Sinodo ciò non ottante fu 
celebrato , cflendo concorfi a Roma molti vefcovi fpecial- 

men- 
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mente dalla parte del Regno , ed eflendoTene fatta Va- An. ioS}. 
pcrtura nel dì xx. di Novembre , durò per lo fpazio di 
tre giorni . Dopo di avervi il Tanto Padre parlato con 
grande enfafi , e colla più patetica eloquenza Copra i 
doveri della criltiaua morale , e Copra il coraggio , che fi 
doveva dimoftrare in mezzo alle avverfità , onde cavò 
le lagrime dagli occhi di tutti gli aftanti , fi dimoftrò 
detcrminato a fulminare di bel nuovo la fcomuiicaj 
contro di Enrico, e quantunque cedette alle contrarie 
rimoftranze dei vefeovi , con tutto ciò volle per lo me- 
no ferire col fulmine di quefta terribile fentenza tutti 
coloro, che avevano impedito ai vefeovi , e ai deputa- 
ti delle chiefe della Germania di prefentarfi a quefto 

Sinodo 1 . I Tom. xti. 

Quefta facra adunanza non potè adnnque confegui- CVwu? - *v*7*- 
re quell'effetto, pel quale era ftata intimata, che anzi 
inafpri maggiormente l'animo di Enrico . Ma fe detta 
non riftaòill fra Y impero , e il facerdozio quella pace, 
che da tanto tempo inutilmente fi fofpirava , fembra 
almeno che rifeuotefle a penitenza quei Romani , che 
fecretamente , ficcome abbiamo efpofto , fi erano con giu- 
ramento obbligati ad Enrico, di farlo coronore Impe- 
radore, e di cacciare da Roma il fanto Padre . Poiché 
dovea forfè eflerc profilino quel tcrmizie perentorio , che 
eflì fi erano prefitto , prefentatifi al loro padre , e pa- 
llore, gli fcuoprirono l'ordita trama, e l'agitazione, 
nella quale fi ritrovavano le loro cofeienze fotto laj 
fede di un trattato , cui elfi medefimi conofeevano di 
non dover efeguire . E/Tendo nullo di fua natura que- 
fto giuramento , non Tappiamo qual rifpofta dafle loro il 
fanto Padre . Ma Tappiamo , che avendo effi promeflò Tol- 
tanto di fargli dare la corona , ma non già di farlo un- 
gere , e conTacrare lmperadore, per diTcioglierfi da ogni 
nodo , fecero intendere ad Enrico , che fi preTentalfe^» 
quando gli forte a grado , per ricevere la promeffa co» 
rona : meutre Te volelTe dare alla ChieCa la dovuta To- 
disfazione, gli farebbe ftata Tolenncmeute couferita dal 

fan- 
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An. 1084. fant0 Padre , laddove nel contrario cafo quelli reflan- 

ìB t rt.cor.fitn, do in cartel s. Angelo , gliene avrebbe calata una a baffo 1 .: 
intro^iK«io- Enrico non accettò alcuna di quelle condizioni e 

«e deti> Aaci. fi ricominciarono con maggior calore le oftilità . Ma 

papa cienien- C ir e ndofi già il fanto Padre ritirato in caftel s. Augelo, 

te ili Corona. „ . _ _ . ..... ° * 

zione Ai Euri- 

fcnnco il trattenne appretto la chiefa di s. Pietro, ove 
co ìv. celebrò la fefta di Natale : indi difperandodi poter con- 

feguire la corona imperiale dalle mani del Pontefice , 
e rifoluto di non partire dall' Italia , fe prima non ave- 
va confeguito quell'onore , rivolle di nuovo i fuoi pen- 
fi eri a Guiberto di Ravenna , e dopo di averlo abban- 
donato , ed inviato alla Tua chiefa , gli fece intendere, 
di ritornare nuovamente a Roma , alfine d' imporgli la 
corona imperiale nella chiefa di s. Pietro. L' impegno 
col quale la nobiltà di Roma fi era dichiarata pronta» 
a difendere il loro padre , e pallore , ed a foftenere 
qualunque più lungo attedio, lo aveva per avventura de- 
terminato , ad inalzare di nuovo il fuo idolo , ed a con- 
tentarli , di ricevere dalle fue mani la corona imperiale: 
ne forfè avrebbe penfato a paffare più oltre , pronto ad 
abbandonare di nuovo Guiberto , fe mentre teneva con 
più forte affedio ftrett a la città di Roma , non gli foffe riu- 
feito di corrompere colla forza del danaro la fedeltà di al- 
cuni cittadini > e di farfeue aprire in tal maniera 1* in- 
greffo. Pertanto nel di zi. di Marzo di quell'anno 1084. 
nel qual giorno cadde il Giovedì precedente la Dome- 
nica delle Palme, gli fu aperta la porta Laterancnfe , 
ed effendovi egli entrato colle fue troppe , fi afteurò 
dei luoghi più forti di Roma , ed obbligò il fanto Pa- 
dre , a tenerli ben guardato in caftel s. Angelo , e la-* 
nobiltà di Roma a dargli jo. oflaggi per ficurezza del- 
la loro fedeltà . In mezzo a quefto univerfale difordi- 
ac , e tumulto, e quando tutto doveva fpirare orrore, 
e confufione , egli pensò a collocare incontanente nel- 
la cattedra di s. Pietro il fuo antipapa Guiberto , o 
mancando i tre vefeovi d' Oftia , di Albano, e di Por- 
to . fi prevalfe per intronizzarlo di tre vefeovi » che era- 
no 
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no nel Aio feguito , cioè di quei di Bologna , di Mo- 
dena , e di Cervia , come at tettò il Cardinale Nicolò di 
Aragona , o piuttofto dei due foli vefcovi di Modena, 
e di Arezzo fecondo che fcrive Bertoldo di Coftanza 
Scrittore contemporaneo . Fu commetto quefto attenta- 
to il più orrendo, ed il più facrilego nella Domenica 
delle Palme . Allora Guiberto aflunfc il nome, di Cle- 
mente 111. e fu deftinata la proli ima Domenica di Paf- 
qua , che cadde nell'ultimo giorno di Marzo alla folenne 
coronazione di etto Enrico. Giunto quefto giorno s'inca- 
rni nò egli coli* antipapa verfo la cincia di s. Pietro, e 
dovendo per iftrada sforzare un corpo di foldati addet- 
ti al fanto Padre, vi perdè quaranta perfone del fuo 
feguito , fenza che vi redatte morto neppure un folo 
dei foldati pontific; . Arrivato a s. Pietro , vide final- 
mente a difpetto della giuftizia , e della Religione adem- 
piuti i fuoi voti , e ricevè dalle mani dell' antipapa la 
corona imperiale, e il titolo d' Imperadorc Augufto . 
Il Muratori dopo di avere riferito quefto fatto foggiu- 
gne. 3 Tale il chiamerò anch'io, come han fatto tan- 
ti altri , quantunque illegittimo Imperadore , poiché un» 
to , e coronato da un ufurpatorc del Romano Pontifica- 
to ; giacche neppure i Romani potevano privare di que- 
fto diritto il Papa legittimo tuttavia vivente . 3 

. Enrico non riflettendo ai mezzi , che aveva metti 
in opera , per conftguirc quell'onore , al quale da tanti 
anni afpirava , ma penetrato foltanto dalla compiacenza 
di vederfene alla perfine in pofletto , ne diede fol leci- 
tamente parte a Teodorico di Verdun, e nel fine del- 
la lettera gl' ingiunfe a nome ancora del fuo antipapa 
Clemente, di consacrare follecitamente quelJ'EgiJber- 
to , che da tanto tempo era flato deftinato alla cat- 
tedra di Treveri 1 . Quefìa nuova giunfe in Gama- 
i)ia cotanto improvvifa , fpecialmente dopo le lettere , tTm-tM 
che egli Enrico non guari pr ma aveva fpeditein quelle ~W**8. * 
parti , per notificare la riduzione , che avea già prefa 
Contiti .TJX. £c di 
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a ioSj. di abbandonar Roma , che Teodorico uoa feppe pre- 
1 4 * dar fede agli fteflì caratteri di Enrico . Il perchè of- 
fequiofo come era al fomrao Pontefice Gregorio VII. 
gli fcriffe incontanente una lettera , nella quale dopo 
di avergli dato parte della depofizione di Erimanno dal* 
la chiefa di Metz , ed averlo pregato a rìftabilirìo nel- 
la medefima , lo fupplicò ancora ad avere pietà della 
chiefa di Treveri , ed a permettere ancora , che il men- 
tovato Egilberto legittimamente eletto folTc fenza ul- 
teriore dilazione confacrato 1 . Teodorico non ricevè 
per avventura alcuna rifpofta \ ed avendo con tutto ciò 
fatta la richieda confacrazione affidilo da due vefeovi 
di altra provincia , il clero , e il popolo di Treveri ri- 
cusò collantemente di predare ubbidienza a chi fi era 
ribellato al legittimo Capo della Chiefa , e fi era preci- 
pitato in un orrendo feifma . Avendogli in feguito lo 
fletto clero impedito di conferire gli ordini facri , fui ri- 
fieno di non eifere llato per anche decorato dalla fanta 
Sede dell'onore del palio , egli Egilberto , anzi che ra~ 
vederli , ebbe a tale effetto ricorfo all' antipapa Cle- 
mente , dal quale prontamente ricevè il richiedo palio f 
o per meglio dire, il carattere della beftia* . 
ilh> v .ijt. £ Non ci è che troppo dolorofa la perdita di quelle 
lettere , che furono ferine dal fanto Padre nel tempo 
di quede luttuofe vicende. Non dubitiamo , che eflTe 
non foflero per darci un attedato il più evidente di un 
coraggio affatto fuperiore , e di un animo il più genero- 
fo , che in mezzo alle più fiere tempede fi conferva- 
va inalterabile $ tenendo gli occhi finì foltantoalle leg- 
gi della giudizia , e della Religione . Una pruova di ciò 
può dedurfi a tutta equità della fentenza , cheinquedo 
tempo egli proferì contro quel] Lamberto , che col fa- 
vore di Frifone conte di Fiandra fi era intrufo nella-» 
cattedra di Teruana , e fi era fatto confacrare da al- 
cuni vefeovi fofpefi dall' eferdzio delle funzioni del lo- 
ro facro minidero . Imperocché avendo egli avuta con- 
tezza di qucfto fatto ordinò , che ne folTc cacciato , e 

dopo 
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dopo d'avere fcritte varie lettere fa quella caufa , ot- 
tenne alla perfine , che fotte eletto in legittimo vefeo- 
vo di quella chiefa quel Gerardo , che di fatto fedè al 
governo della medesima per lo fpazio di circa quindici 
anni « . 

Quelli fentimenti di giufìizia , onde era profondamen- 
te penetrato l'animo del fanto Padre, non avranno per 
altro impedito , Che egli non fi fentiffe vivamente ferito, 
nel vedere lo flato infelice di Roma, e del fuo popolo . 
Enrico non contento di avere profanata la Pontifìcia di* 
gnità, e la cattedra di s. Pietro «collocandovi un uo- 
mo per una lunga ferie di infami colpe più volte ibi cn- 
nemente efclufo dalla comunione dei Fedeli , anzi volen- 
do di più che tutti fi proftraflero a' piedi di quell'idolo, 
era determinato a trattare Roma come una città nemi- 
ca fino a tanto , che non averte fradicato da! cuore di 
tutti i fuoi abitatori ogni fentimento di Religione. Egli 
adunque occupato il Campidoglio , e gettate a terra le 
cafe dei Corfi , che forfè fcrvivano alla difefa della—» 
città, ftrinfe d' a (Tedio il cartel fant' Angelo , nel qua- 
le fi era ritirato il fanto Padre, e per obbligarlo ad ar- 
renderli , lo fece circondare da un muro , che ne im- 
pedite ad ognuno T ingreiTo , e l'ufcita . Nello frettò 
tempo mife parimente l'attedio al Septizonio , o fia al 
fepolcro di Severo , cosi chiamato da quei fette ordini 
di colonne fovrapoiìi gli uni agli altri, che lo formava- 
no , e nel quale fi era fortificato Ruftico nipote del fanr 
to Padre, e Prefetto verifimilmente delle milizie . Egli 
gettò a terra molte colonne di quello ftupendo edificio, 
e farebbe finalmente giunto ad efpugnare sì quella mo- 
le, che l'altra di Adriano, fe V improvvido rumore del 
proflìmo arrivo del Duca Roberto Guifcardo non loavef- 
fe obbligato a partirne follecitamente . Poche volte com- 
pari feono tanto viiibili agli occhi umani le fucceflìve dif- 
polìzioni della divina providenza . il Guifcardo li era 
dimoftrato per più anni nemico implacabile della Chiefa 
e del fanto Padre , e quantunque fi fotte finalmente^ 

£ci umi- 
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Am. 1054. um '^ at0 » c< * aveflc predato a fua Santità il dovuto 
giuramento , quello fpirito di conquida , onde era ani- 
mato , poteva far temere , che egli foile per man- 
care a tutte le promette già fatte , quando' ciò averte 
potuto contribuire a dilatare i confini del fuo Stato . 
Enrico che ben conofeeva quelle Tue difpofizioni appe- 
na giunto in Italia , fi era maneggiato, per acquiftarne 
r amicizia , e per impegnarlo nel Aio partito . Ma quel- 
la guerra » che quelli aveva intraprefa contro l'irape- 
radore di Coftantinopoli Aleflìo , non folamente impe- 
dì quello trattato , ciò che da altri fi farebbe forfè ten- 
tato inutilmente , ma alterò talmente le cofe , che En- 
rico , ed il Guifcardo li ritrovarono impegnati a riguar- 
dar»* fcambievolmente con occhio di nemici . Abbiamo 
già efpofto , come Aleflìo per fare un diverfivo contro 
le forze del Guifcardo , che facevano i più rapidi pro- 
gredì nelP Albania , aveva fpedita ad Enrico bifoguofo 
di danaro una groffiflìraa fomma , per obbligarlo a muo- 
vere la guerra al fuddetto Guifcardo . Enrico per ve- 
rità a nulla meno penfava , che a mantenere fa parola 
data al Greco Augufto : che anzi era entrato non guari 
prima in un trattato di amicizia cogli altri principi Nor- 
manni della Puglia : con tutto ciò il Guifcardo offefo 
della convenzione pacata fra erto , e Paugufto Alcffio , non 
giudicando di dover difprezzarc le confeguenze , che_# 
ne potevano nafeere , elfcndo a tale effetto ritornato 
prontamente in Italia , appena intefe il pericolo , nel 
quale lì ritrovava il fanto Padre , fi difpofe a far ciò » 
che richiedeva il vaffallaggio di feudatario , ed il giu- 
ramento predatogli di fedeltà , ed infieme a vendicar- 
li dell' affronto fattogli da Enrico . Mentre egli adunque 
fi mife in marcia alla tefta di trentamila faldati « , e 
di te mila cavalli , avendo Dcfiderio » abate di Monte 

a ckron. c*Jin. CaGno dato parte del fuo profilino arrivo al fanto Pa- 
dre, e ad Enrico , e ciò per procurare al Pontefice una 
più follecita liberazione , egli Enrico ufcì tofto da Roma , 
c s' incarnino verfo la Lombardia , largendo voce , 

che 
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che coli lo richiamavano alcuni affari graviflìmi di Stato . A M( 1084. 

Tre giorni dopo la fua partenza da Roma vi en- 
trò il Gu leardo , e nel fuo arrivo fe egli per riguardo al 
fanto Padre fi potè aiTòmigliare ad un angelo libera- 
tore , per riguardo ali* infelice città non fu che un fla- 
gello della divina ginftizia . Non è diffìcile , che ritro- 
vandoli in quefta città molte perfone addette ad Enri- 
co , alcuni di colloro realmente fi faceiTero lecito di mo- 
le fra re alcuno dc'fuoi foldati : ma non fu che troppo irra- 
gionevole la rifoluzione di prenderfela perciò contro tutta 
la città , di darle il lacco, e confegnatala alle fiamme, di 
ridurne la maggior parte in un mucchio di fallì , e di ce- 
nere . Può di leggieri comprendere ognuno P afflizione 
graviflìma , che dovè perciò provare P animo del fanto 
Padre fenfibiliflìmo ad ogni calamità del fuo popolò , quan- 
do liberato dal caftel fant* Angelo , e condotto al lu- 
terano, fe gli prefeutarouo agli occhi quelli oggetti di 
orrore, e di confusone. Le fole circoftanze dc'tempi, 
c la fola difficultà , di poter contenere nei guitti limiti 
la licenza del foldato , avranno potuto trattenere i fuoi 
giudi rifentimenti contro il Guifcardo, . Quefti in real- 
tà fe eli predò offequ ioli ili mo , e mantenendo tutte quel- 
le cond zioni , alle quali 11 era obbligato nel fuo giu- 
ramento di va/Tallaggio , dopo di eflèrfi aflìcurato del- 
la fedèltà dei Romani verfo il fanto Padre, marciò al- 
la tetta delle fue troppe contro quelle città, e fortez- 
ze , che fi erano ribellate alla fatua Sede , ed avendo- 
e ridotte in fuo pptere , ne fece una piena reftituzio- 
ne al mede lìmo fanto Padre. 

Bertoldo da Coftanza » fcrive avere il fanto Padre CXXym. 
fulminato dì nuovo un folenne anatema contro P anti- i^°J iaodo 
papa Giliberto, contro jbnrico , e contro tutti i fau- 1V.T1084. 
tori dei medelimi nella feda di s. Giovanni Battida , 
mentre Enrico lì tratteneva ancora in Roma . L'auto- 
rità di uno Scrittore contemporaneo, qual è Bertoldo, 
ci può far credere perciò falfa la data di quel di- 
ploma di Arrigo dato in Verona ai dicianove di Giu- 
gno 
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AM.^084. §- 10 io favwre dei Canonici di quella Cattedrale ». Ma 
1 Tììjt. s^ra comunque ciò fìa , appena egli Gregorio vide reftiiui- 
Efijt.r^n. ta | f pacc f e j a Ijl)crtà a Roma ^ non conrcnro di qac- . 

fta fentenza , intimò fecondo il fuo folito un nuovo Si- 
nodo da celebrarli in Roma nel proflìmo mefedi No- 
vembre, e in eoo fu realmente confermato il fuddetto 
anatema . Dai Legati apoftolici ne fu quindi per ogni dove 
pubblicata la fentenza , e come foggiugne il mentova- 
to Bertoldo, s. Pietro Igneo vefeovo d' Albano ciò fece 
nelle provincie della Francia , e Ottone vefeovo di O- 
flia in quelle della Germania. 

CtU^VL- Le viltoric ^Ouca Roberto Guifcardo , e della 

ri» di Matilde Cornetta Matilde avevano apeno 1* adito a molti ve- 
comro Eurico. f cov j # intervenire a quefto Sinodo , e ne avevano per- 
ciò renduta più celebre l'adunanza . Enrico ritornato 
in Lombardia aveva ingiunto a quei Signori , e Vefco- 
vi , che fi erano con eflò precipitati nello feifma , di 
adunare follecitamcnte le loro truppe , fpargendo voce 
di voler con elfe ritornare all'attedio di Roma, ma iti 
realtà , per ifpogliare Matilde del poflTeflò di tutti i fuoi 
Stati. Quella Principerà colla ribellione di una gran 
parte della Tofcana , e della Liguria , aveva perduto il 
maggior nerbo delle fue forze , e per colmo delle fue 
fventure temeva di dover ettère attalita da un nuovo e- 
fercito . Con tutto ciò tenendo munite di forte guar- 
nigione tutte le fue piazze , e potendo con un folo cen- 
no adunare quelle poche truppe , che le Tettavano , ap- 
pena intefe eflerfi P efercito confederato degli fermati- 
ci buttato fui Modanefe , ed avere cinta d'attedio la—* 
fortezza di Solfara , diede la marcia al fuo piccolo efer- 
cito , e difpofe le cofe in maniera, che e /Tendo arriva- 
ta fopra i nemici , mentre fi ritrovavano a ripofare , di 
quel numcrofo efercito parte recarono morti nel cam- 
po , parte fi falvarono colla fuga , ed altri Tettarono 
prigionieri . Gandolfo di Reggio fe ne fuge,ì nudo , e 
dovè Ilare per lo fpazio di tre giorni nafeofto in uno 
fpiueto , ed Eberardo di Parma con cento dei migliori 

fol- 
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fotdati, efei capitani furono l'atti prigionieri , {inaimeli- Am. 1084. 
te tutto il bagagjio colia maggior parte dei cavalli , e 
delle armature recarono in mano di Matilde , la quale 
giuftamente riconobbe una vittoria cotanto ìmprovvifa , 
e regnatala dalla mano di Dio , e dalla interceffione dì 
j. Pietro , il cui nome fu invocato dalle Tue truppe nel 
loro primo aflalto , e dai meriti del Tuo fcdel configlic» 
re 1. Anfelmo di Lucca , il quale fu dichiarato dal Tan- 
to Padre Legato, e Vicario Apoftolico in tutta la Lom- 
bardia 1 , ove impiegò il reftantc de* Tuoi giorni nel ri- , /w f .*#r- 
conciliare alla Chiefa coloro , che pentiti chiedevano tk.Onu^ 
l'aflòluzione dalle loro cenfure , e nel combattere gli f' 1, 
fui manci colla fua erudizione, e colla fua eloquenza • . 

Enrico dopo quefta perdita lafciato il fuo Antipa- cxxx 
pa in Lombardia , pafsò a Venezia , ove il popolo era op- Affcmbie» di 
prenoda un graviamo dolore, per la funefta perdita da ef- 
jì fatta di una battaglia navale contro la flotta Normanna 
di Boamondo, e quindi fe ne ritornò in Germania, ove 
era neceftaria la fua prefenza , per opporli ai progrtflì 
del fuo competitore Ermanno eletto , fi eco me abbiamo 
veduto , in Re di Germania . L' impegno , che avevano 
quei Grandi , e quei Vefcovi , che fi erano aferitti ad 
uno dei due partiti., di opprimere la parte contraria , 
aveva ridotte quelle Provincie ad uno dato il più infe- 
lice . La fua prefenza incoraggi quel partito , che fe gli 
era fempre mantenuto fedele . Ma egli non aveva for- 
ze baftevoli , per ridurre alla fua ubbidienza Ermanno 
foftenuto dalle truppe fpccialmente della Safibnia , e del- 
la Baviera. Pertanto facendo l'afpctto delle cofe teme- 
re , che fi dovettero perpetuare quelle difeordie , e che 
alla per fiue dovette fucceder loro la totale defolazio- 
ne della Germania , quelli che fi mantenevano neutrali 
fra i due partiti , propofero che fi terminaife l'affare 
in una aiTemblea generale della nazione . Queflo era 
il compenfo , che fi era prefo fino da principio , e fic- 
come le pattate afìemblee , che fi erano celebrate io-» 
quefto frattempo, non avevano prodotto alcun buon cf- 

fet- 



.1:. 

H 
i 



Digitized by Google 



124 Istoria Ecclesiastica 

Am. 1084' ^ cll °» così potca temcrfi , che riufciffe inutile queftu 
pure . Di fatto fu delta bensì celebrata a Bcrcach , o a 
Pcreftad nella Turingia coli' intervento di un buon nu- 
mero di vefeovi dell' uno , e dell' altro partito , e del 
Legato apoftolico Ottone di Odia ai venticinque di Gen- 
naro : ma avendo ricufato Enrico di intervenirvi, Tetta- 
rono le cofe fui raedefimo piede. Non ottante l'ardo- 
re , col quale le due parti vi vollero foftenere le loro 
ragioni , fi ebbe la prudenza di fccgliere due fole perfo- 
ne , che parlaflero a nome di tutti, Gcbeardo di Saltz- 
burg fu deftinato , a foftencrei diritti dei Sadoul , e d'Er- 
manno, e Vecilone ultimamente deftinato a fuccedere 
a Sige^ido nella cattedra di Magonza, portò le ragioni 
dell' Iroperadore Enrico .Ma di quelli atti non abbiamo 
che un femplice cftratto , dal quale fi rileva: che aven- 
do Gcbeardo foftenuto avere avuto i Safloni ragione , di 
evitare Enrico , lìccome quegli , che era ftato cfclufo 
dalla comunione dei Fedeli in un Sinodo di Roma , Ve- 
cilone addufle in £ua difefa quei Canoni , che ordinava- 
no : dovere ognuno etTere reintegrato nel Tuo pofsefso pri- 
ma di prefentartì in giudizio , che perciò eflendo ftato 
Enrico fpogliato del regno , mentre fi tratteneva in Ca- 
nofsa , per rendere alla Chiefa la dovuta foddisfazione, 
- non doveva prefentarfi ad alcun giudizio , nè fottoporfi 
ad alcuna fentenza , fc prima non vedeva depofto il Tuo 
competitore , e non reftava egli folo paefico pofsefsore del 
• trono . A quefta ragione replicò Gebeardo : che quan- 
do ancora fi fofse trattato di una perfona fpogliata dei 
fuoi propri beni , non perciò farebbe quefta ftata difpen- 
fata dall' ofservanza delle leggi divine , prima di averne 
ricuperato il pofsefso , quanto meno adunque Enrico , 
che era ftato fpogliato di un regno , che non dovea con- 
fiderai come il fuo patrimonio, mentre liberamente fi 
concedeva da Iddio a chi più gli piaceva . Ma dopo di 
avere conferito lungamente , reftò ognuno nella fua opi- 
nione : e noi poffiamo foltauto rilevare , che ambedue 
le nani convenivano , nel riconofeere negli Elettori , o 
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fia nei Grandi , c nei Vcfcovi il diritto di eleggere nel An.io8?. 
fuppofto cafo> e nel fuppofto fiftema di cofe un nuovo t BtTtoiùAt 
Sovrano 1 . é« Ujt*g. in 

O che la mentovata propofizione dell* Arcivefco- <w 
vo di Magonza forte ftata da effo efpreffa in quei ter- sinoidu&ed 
mini , nei quali era fiata intefa dal fuddetto Gebeardo , ìmburj . 
o che per meno retta intelligenza fi fofle amato d' in» 
terpetrarla in maniera , che reftaffe ognuno perfuafo , 
avere egli fpacciato : che qualora alcuno venga fpoglia- 
to dei fnoi beni , non fia tenuto ad oiTcrvare le leggi 
divine fino a tanto , che non ne abbia ottenuta la re- 
ftiruzione , è certo , che eflendofi fparfa per la Germa- 
nia là voce di quefta nuova erefia , il mentovato Ot- 
tene di Odia Legato della fanta Sede in quelle Provin- 
cie intimò un Sinodo , che fu di fatto celebrato nell" 
Ottava di Pafqua a Qiiedlinburg coli' intervento d'Er- 
manno , e dei Grandi del fuo partito . I vefeovi che-, 
formavano quello Sinodo , erano tutti ubbidienti al le* 
gittimo capo della Chiefa , e furono detti Gebeardo di 
Saltzburg , ed Enrico di Magdeburgo coi refpettivi lo- 
ro fuffraganei . Dei vefeovi dipendenti della Metropoli 
di Magonza non vi fi ritrovarono in perfooa , che quel- 
li a che avevano la loro refidenza in Sartoria . Gli altri 
di Virtzburg , di Worms , d'Augufta , e di Coftanza vi 
fpedirono i loro deputati . Siccome la difputa , che fi 
era tenuta nella precedente affemblea di Bercach, avet 
dato motivo alla celebrazione di quella più numerofa-i 
adunanza , cosi in fui bel principio della medefima furo- 
no addotte quelle autorità dei fanti Padri , che ditno- 
ilravano non doveri! ritrattare da alcuno le fentenze.-» 
proferite dalla Sede Apoftolica , e fu quindi decifo cf- 
fere perciò in un grave errore i fautori di Enrico , men- 
tre pretendevano doverli fottoporre all' efame la fenten- 
za di feomunica contro di effo proferita dal lommo Pon- 
tefice Gregorio . Un certo Cuniberto chierico della chic- 
fa di Bambcrga s'alzò allora, e pretefe di togliere af- 
fatto il Primato della fanta Sede , facendoli intendere: 

Cmin^TJX- Ff effere 
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Ah, ioH^ cflrcrc <I ucfto non g' à un legittimo diritto di fucceflìoné, 
ma una arrogante ufurpazionc dei Pontefici i ma da__» 
tutto il Sinodo fu la fua temeraria preftinzione obbliga- 
ta ad un vergognofo filenzio . Finalmente dopo che furo- 
no dichiarate illecite le ordinazioni , e le promozioni di 
Vecilone di Magonza , di Sigefrido di Augufta , e di 
Norberto di Coirà, e di qualunque altra perfona prò- 
molla mentre era fottopofta alla (comunica , fu condan- 
nato il mentovato errore di Vecilone , cioè che i u co- 
lari fpogliati dei loro beni non foflero fottopofti al giù* 
dizio della Cbicfa , che non fi poteflero perciò feorou- 
nicarc per le loro colpe , e che poteflero effere ammtfli 
alla comunione , fenza effere flati prima affolliti : fu- 
rono pubblicati fette Canoni relativi alle preferiti contro- 
verse ; e fu di nuovo ingiunto agli ecclefiaftici l'obbli- 
go di una perpetua continenza , e fu proibito ai laici 
il toccare i vali facri • Fu propofto ancora da eia minarli 
in quefto Sinodo il matrimonio del Re Ermanno , che 
li fupponeva contrario alle leggi della Chiefa > a mo- 
tivo di parentela , ed effeudofi egli dichiarato pronto a 
fottoporfi a qualunque fentenza foffe proferita in que- 
fta caufa , ne fu differito l'efarac a motivo della affen- 
za di legittimi accufatori , e terminò pofeia il Sinodo 
colla fentenza di anatema , che fu proferita contro l'An- 
tipapa Giliberto , e contro il Cardinale Ugone il Bian- 
co , Giovanni di Porto , Pietro Cancelliere della Chic- 
fa Romana , Liutmaro di Brema , Ottone di Coftanza , 
Utone d'Ildeshcim , Burcardo di Bafilea , Uzmano di 

i Tom. xjl S P ira » Vecilone di Magonza , Sigefrido d* Augufta , e 

C0nc.pag.4s9. Norberto di Coirà 1 • 

aSSua Enrico che dimorava in Germania , non poteva-i 

Mag^x!" vedere con indifferenza quefti paffi , che fi facevano 
dal partito contrario , e che il fuo emolo Ermanno fof- 
fe intervenuto a quefta aflerablea , e vi aveffe prefo il 
titolo di Re dei Romani . Il perchè volendo follccitamen- 
, te opporli alle confeguenze , che ne potevano nafecre, 
non più che tre fettimauc dopo adunò in Magonza una 

afsem- 
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afsemblea di Stato , alla quale intervennero tutti i Ve- An. io*f. 
feovi , e i Grandi del fuo feguito , ed alcuni Legati dell* 
Antipapa Guibcrto, e di pochi feifmatici di Roma , che 
oftinatamente ad eflb aderivano . Non abbiamo altra-» 
notizia di quella adunanza , fe non che fu in ella de- 
cifo : doverli deporre tutti quei vefeovi , che ricufavano 
di fottoporfi ad Enrico , e che fu di comun confenfo de- 
terminato di abbracciare gli ftabilimenti della Tregua 
di Dio , ficcome i più atti adifporre gli fpiriti a quel- 
la pace , che con troppa ragione ù deliberava ucllc Pro- 
vincie della Germania * . 

I fuddetti Legati dell'Antipapa Guiberto , e degli cxxxni. 
feifmatici di Roma erauo flati verifimiiraente fpediti in J^g^ 
Germania dopo quel Conciliabolo . che nel mefe di Gen- Ul 
najo di quetV anno 108?. dal medefimo Antipapa era 
flato celebrato nella chiefa di s. Pietro . Sulla fine dell* 
anno precedente era riufeito a queft* uomo del pecca- 
to , di ritornare in Roma , ove cogli feifmatici del fuo 
partito avea avuta la temerità di celebrare quel Sino- 
do , o per meglio dire, quella adunanza di Satana, e 
d' invitare ad aflìftervi non folamente tutti i vefeovi • 
ma ancora Io fteflò Enrico da elfo dichiarato Impera- 
dore , il quale per altro non avea potuto aderire alle 
fue iftmze . Da due lettere dello fteffo Antipapa Gui- 
berto dirette l'una a tutti i Fedeli , e l'altra a rutti 
generalmente i vefeovi , gli abati , ed i chierici , rilevia- 
mo eiTere {tato in clTa decifo : che nei Sinodi di Roma 
V Arcivescovo di Ravenna dovefle precedere quello di 
Milano in maniera , che ad edb apparterrebbe di fede- 
re al deliro fianco del Papa , quando a cafo non vi fi ri- 
trovane r Imperadore , il quale dovrebbe occupare que- 
llo pollo . Quindi con uno fpirito limile a quello , on- 
de era animato nella Germania il più volte mentova- 
to Vecilone , fu decifo non poterli proferire alcuna fen- 
tenza di condanna contro una perfona , che fotte Hata 
fpogliata dei fuoi beni, o non folte Hata legittimamen- 
te chiamata , e ragionevolmente convinta , e in confc- 

F f * gucu- 
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Ak. io3f . S ncnza non folamcntc fu dichiarata nulla la fentenziL-» 
di ("comunica proferita contro Enrico , ma fu ancora 
proibito a chiunque il più oltre difputare di quefta que- 
ftione eoo ingiuria dell* Imperadore , o il fottrarre i Tuoi 
fudditi dalla comunione , e dall' ubbidienza del mede- 
lìmo : Gccome parimente fu decifo , e ciò fecondo lo fpi- 
rito della Chiefa , in favore della validità delle ordina- 
zioni fatte dagli feomunicati , e dagli feifmatici , e di 
tutti in fomma quei facramenti , il cui valore dipende- 
■ MavitTo.2. va dai carattere del rainiftro 1 . 
c5cxxiv\" L* aflenza del fanto Padre da Roma dovea vcriiì- 
z.v\.j ^ s . Gre- mi! mente aver renduto più facile alla ambizione di que- 
gono. ^ Q f acr j| C g 0 ufurpatore l'adito ad intruderli nella Tanta 

Sede , e ad agire in Roma con quel carattere , che da- 
gli feifmatici era in erto riconofeiuto . Il legittimo pa- 
flore , e capo vifibile della Cbicfa s. Gregorio non avreb- 
be certamente giammai penfato , ad allontanarti da que- 
fta più cara porzione del fuo gregge » fe non foflc fia- 
to per avventura a ciò corretto dalla temerità di co- 
loro , che per ritrovare l'impunità delle loro colpe ,fi 
erano abbandonati allo feifma . in quei pochi meli > che 
egli fi trattenne in Roma , dopo di eflere ufeito da Ca- 
rtel fant* Angelo , avendo rilevato , che nella preceden- 
te confufione di cofe feflanta Romani , o congiunti in, 
legittimo matrimonio , o rei di concubinato, fattafi ra- 
dere la barba all' ufo degli ccclcfiaftici , e prefa la mi- 
tra , avevano occupati tutti gli Oratori di s. Pietro ad 
eccezione del folo aitar maggiore , e meutre di gior- 
no fpacciavano di eflcre preti Cardinali , c non fola- 
mente fi appropriavano tutte le obblazioni , che fi fa- 
cevano dai pellegrini , e fpecialmente dai Lombardi , 
ma di più con facrilego attentato compartivano loro 
Paflbluzione , pofeia di notte tempo fotto lo fpccioib 
pretefto di vegliare alla cuftodia della Chiefa , com- 
mettevano impunemente ogni fona di laidezze , di fur- 
ti , c d'omicidi , fi feofle all' orrore di colpe cotanto 
gravi , e cacciati coftoro dal facro luogo , ne affidò la 

C li- 
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coftodU ad on (ufficiente numero di chierici» e di prc- Ak. ioS$, 
ti di provata virrù 1 . 

Quefto atto di zelo, edigiuftizia, dal quale egli 
non poteva certamente difpenfarfi , ficcome gli coRò una cxxxv. 
fatica, della quale la fua fola virtù era capace, cosi s «* 0 »«" e - 
avendogli accrcfciuto il numero dei nemici , fu veri- 
fimilmente uno dei motivi, che V obbligarono ad ufei- 
re da Roma. Egli fi portò allora a Monte Cafino , e 
dopo di ellèrfi ivi trattenuto alcun tempo fi trasferì a 
Salerno, ove dimorò fino al termine deTuoi giorni fol- 
to la protezione del Duca Roberto , mentre il fuddetto 
monaftero faceva le fpefe si ad elfo , che a tutti i ve- 
dovi , e Cardinali del fuo feguito » . Fino dal prin- ìT 5 Zfft* 
cipio di queft'anno egli conobbe vicino quel momento 
felice , che dovea fcioglicrlo dai lacci del corpo , e-» 
condurre la fua anima alla beata patria del cielo, c_-» 
prefagi dover ciò accadere vicino alle Calendc di Giu- 
gno • L' af|>etto della morte non potè arrecare alcun* 
ombra di fpavento , onde atterrire un uomo , che te- 
nendo il fuo cuore Erettamente unito in Dio, in tutto 
il corfo della fua vita non avea avuto altro impegno 
che di faticare per la gloria del fuo nome , che di efe- 
guire la fua volontà , che di togliere i vizi dal Mon- 
do , e di fantirkare gli uomini . Nou dubitiamo , che 
in quefti ultimi meli della fua vita , egli non ifcrivef- 
fe molte lettere piene di quegli fteflì fentimemi di re- 
ligione , di giuftizia, e di zelo y che fi ammirano con 
piacere nelle lettere da cflo ferine nel decorfo degli 
anni precedenti . Se l'ingiuria dei tempi non ha per- 
metto , che uè giunga fino ai noftri tempi la notizia, 
fappiamo per lo meno, che egli confervò inalterabile 
fino all' ultimo momento il fuo zelo, ed il fno corag- 
gio . Quando caduto infermo fu difperato della fna-» 
guarigione ,quei vefeovi , e cardinali , che loaffìfteva- 
00 , penetrati nel profondo del loro cuore da un do- 
lore il più vivo , e feufibilifllmi alla perdita , che faceva 
la Chiefa , cdiniìemeairafpettodiqueipiù funefti mali , 

che 
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Ak. io$ cne ne potevano clfcre la confeguenza , Tettandola Chie- 
fa vedova del fuo pallore in un tempo il più critico, 
ed in mezzo al furore di una orribile tempefta , lo pre- 
garono ad additar per lo meno quelle perfone , che egli 
crederebbe idonee ad efTerc elette , per federe al timo- 
ne della combattuta navicella . Pertanto egli nominò 
loro tre perfonaggt , la cui virtù era cotanto luminofa, 
che di fatto due di elfi furono fucceflìvamente eietti a 
piegare gli omeri fotto quello graviflìino pefo . Uno fu 
lo fteflò abate di Monte Calino il Cardinale Defiderio, 
del quale abbiamo più volte parlato , e che fu alTunto 
alla cattedra di s. Pietro col nome di Vittore III. l'al- 
tro fu Ottone vefeovo di Oftia , il quale fi ritrovava,» 
prefentemente nelle Provincie della Germania col ca- 
rattere di Legato Apoftolico , e fu pofeia eletto Papa 
fotto il nome di Urbano II. e il terzo finalmente fu 
queir Ugone arcivefeovo di Lione , al cui zelo , e alla 
cui attività aveva il fanto Padre affidati gli affari più 
gclofi appartenenti alle chiefe di Francia . Fu quindi in- 
terrogato, fc credeva opportuno di aflòlvere dalla fenten- 
za di feomunica coloro, contro i quali era Hata daef- 
fo fulminata quella cenfura : ed egli rifpofe : che ad ec- 
cezione di Enrico chiamato Re , di Giliberto ulurpato- 
re della fama Sede, e di coloro, che fra gli altri 0 
diftinguevano nel fomentare lo feifma , intendeva di con- 
ferire quella grazia agli altri tutti, e di benedire quel- 
li , che credevano potere egli efercitare quella autorità 
a nome dei fanti Apoftoli Pietro , e Paolo . Pofeia di 
nuovo comandò loro da parte dell' onnipotente Dio, ed 
a nome dei medefimi fanti Apoftoli, di riconofeere per 
Pontefice quella perfona foltanto , che dopo la fua mor- 
te farebbe canonicamente eletta , e confacrata . Final- 
mente crefeiuto notabilmente il fuo male , quando li 
vide vicino ad efalare l'ultimo fpirito : Ho amatodif- 
fe, lagiuftizia, ed ho abborrita l'iniquità, e per quello 
folo motivo muo/o in efilio. Uno dei vefeovi , che lo 
alMevano, gli nipote allora , che non poteva morire 
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in efilio un Pontefice , che a nome di Crifto » e degli 
Aportoli avea avute per retaggio tutte le genti , e la 
cui autorità fi eftendeva in tutta l' ampiezza della ter- 
ra : ed egli confolando tutti gli aftanfi , proraife loro 
di raccomandargli vivamente a quel Dio , al quale fc ne 
volava . Con quelli fentimenti fciolta di fatto dai nodi 
del corpo la fua beli* anima ai 15. di Maggio di qneft' 
anno 108$. andò in cielo a godere quella corona di giu- 
ftizia , colia quale Iddio giudo giudice coronò la fuaj 
virtù , i Cuoi (udori , c le fue fatiche * . 

Fu data onorevole fcpoltura al Tuo corpo in quel- 
la chicfa di Salerno , nella quale pochi anni prima fi 
era ritrovato un corpo fanto con alcuni documenti , 
che fecero credere cflerc quello del fanto Apoftolo , 
ed Evangclifta Matteo « , e quali cinque fecoli dopo , 
mentre fedeva al governo della Chicfa Gregorio Xlli. 
efTendo ftato ritrovato dall' arcivefeovo di Salerno M. 
Antonio Marfili Bologncfe incorrotto , e veftito degli 
abiti pontificali , fu più decentemente collocato , e gli 
fu pofta quella lapida , che vi fi legge ancora [Uden- 
temente . Molti Autori contemporanei ci atteftano efle- 
re egli (lato decorato in vita del dono dei miracoli , 
ed eterne itati operati da Dio molti altri o alla inu 
tomba , o al tatto delle fue reliquie , ed alcuni vengo- 
no riferiti da Paolo canonico regolare di Bernericd nel- 
la Baviera , il quale fcriflc la fua Vita quarantacinque 
anni dopo il fuo felice tranfìto . Dalla fama di quefti 
prodigi , e delle fue virtù fu verifimilmente modo A na- 
fta no IV- ad ordinare nel 11 54. che (òde dipinto fra 
gli altri Santi nell'Oratorio di s. Niccolò, e che or- 
nata la fua imagine del diadema , folle appo ilo alla mc- 
deiima il titolo di Sauto. Ciò rilevato dal fommo Pon- 
tefice Gregorio XIII. ordinò che il fuo nome follè in- 
ferito nel Martirologio Romaoo, e pofeia Paolo V. ne 
approvò l'uffizio , e oe ingiunfe la recita al clero di 
Salerno» , c quella finalmente fu eftefa a tutta la— 
Chicfa . 

Trop- 
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Aw. io8f. Troppo lunga cofa farebbe teflere il folo catalogo 
CXXXra. di quegli Autori antichi e moderni , che o di propofi- 
Suotiogw. tQ ^ 0 incidentemente hanno rammentato con lode il 
nome di quello Tanto Pontefice . Noi ne abbiamo efjxj- 
fto il carattere , e 1* elogio col folo descriverne le ge- 
tta. Le Tue lettere fono un ritratto il più fedele delfuo 
fpirito , e del fuo cuore . Le maflìme , che vi fono fpar- 
fe , rapprefentano un Eroe , che non ha altra regola-, 
delle fue azioni , che la giuftizia, la religione, Tono- 
re di Dio , e la falutc dei Fedeli , un Pontefice infati- 
cabile nel fodisfare a tutti i doveri del fuo carattere, 
che non contento di applicare i fuoi penfieri , e le fue 
apoiioliche cure agli affari più grandi della Chiefa , ave- 
va per coti dire tanti occhi quante erano le pecore da 
Dio affidate al Tuo zelo , che al rumore di ogni difen- 
dine accaduto in qualfivoglia più remota parte del Cri* 
ftianefimo non dava fonuo agli occhi fuoi , né ripofo al- 
le fue membra fino a tanto , che non vi avelie applica- 
to T opportuno rimedio . Le molte lettere , che egli 
fcriflc ai vari Sovrani , che fedevano al governo di al- 
cuno dei cristiani Regui , ora per efortargli all'acquino 
delle virtù, ora per congratularti delle loro gloriofc^ 
getta , ora per ammonirgli ad emendarli da qualche di- 
fetto , ed ora finalmente per indurre alcuno di eflì col 
fuo zelo a correggere jQuei disòrdini , che laceravano 
il Corpo miftico di Gesù Crifto, ce lo rapprefentano col 
carattere di Padre amorofo , che occupato dal folo pen- 
derò di veder falvi i fuoi figliuoli cerca , e corre tut- 
te le ftrade , che poffono condurre a quefto fine . Quan- 
do egli fall fu la cattedra di «. Pietro le chiefe Orien- 
tali fi erano già feparate con luttuofo feifma dal cen-' 
tro della Cattolica unità : egli non le perdè perciò di vi- 
ltà , ma ne procurò V unione , ed avendo intefi i rapi- 
di progreifi che facevano i Turchi a danno delle me- 
defime , fu il primo a formare l'idea di una crociata, 
e per incoraggire tutti i criftiani dell'Occidente ad op- 
porli per tempo a quefto torrente » che cSTcndo nel fuo 
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primo nafcere cotanto rovinofo , minacciava confcguen- 
ze le più fatali , fi fece intendere che l'avrebbe in pcr- 
fona accompagnata , ed in poco tempo intefe edere» 
ben cinquanta mila uomini diTpofti a marciare ad ogni 
fuo cenno . Perchè foftero uniformi tutti i Fedeli non 
folamente nel Dogma , e nella Morale , ma altresì nei 
rùi facri , egli s'impegnò perchè foflè nelle Spagne abbrac- 
ciato il rito Romano , e dubitando che i popoli della 
Norvegia ficcome di frefeo convertiti alla Criftiana Re- 
ligione, non frammifehia fiero colla profeflìone della—. 
roedefìma alcuni riti barbari , coniglio il loro Sovrano 
Olao , a fpedire a Roma alcuni giovani, che iftruiti ap- 
prettò la tomba del Principe degli Apofìoli , poteflero 
introdurre in quelle Provincie le confuetudini , e i riti 
che avevano apprefi in Roma « Ma ciò che più dimofìra 
l'attività , lo zelo , e la grandezza d' animo di que- 
llo Tanto Pontefice > fu V impegno col quale fi accinfe 
a fradicare fino dalla loro radice quei due moftruofì abu- 
fi 1 che introdotti»* già da molto tempo nel clero , ave- 
vano corrotto il cofiume di molti ecclefiaftici , ed 
avevano privati i Fedeli di quei vantaggi , che avreb- 
bouo dovuto ritrarre dalla condotta, e dalPefempio dei 
facri miniftri . Già abbiamo veduto , che erano quefti la 
timoni* , e I* incontinenza , e non potendoli ripetere ia 
quefto luogo quanto abbiamo narrato , ci batterà il di- 
re , che a difpet to della difficultà della imprefa , a difpet- 
to di quegli informontabili oftacoli , che fc gli op- 
« pofero , e a difpet to di quei graviflìmi pericoli , ai qua- 
li fi vide perciò efpofto , non abbandonò la caufa di Dio, 
e della Ch iefa , c conduce le cofe ad un punto , che 
ne facilitò ai fu ce cribri una piena vittoria . 

Siccome fu quella l'origine delle più gravi con* 
troverfie , e dei più fieri combattimenti , che egli dovè 
fofteuere nel tempo del fuo Pontificato , così dee quia- 
di ripeterli la caufa di quelle molte cenfure , e calun- 
nie , onde fu allora, e lo è ancora di prefente attac- 
cata la fua fama, e il fuo nome, I mentovati difox- 
Contin.T.IXi Gg dini, 
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An io8<« c *' m » c ^ e avcva 'mp re f° a combattere , erano trop- 
po eftefi , e radicati , perchè non aveflero un gran nu- 
mero di protettori . Riufcl a coftoro di trarre nel loro 
partito , e d* ingannare quel giovane Re di Germania-» 
Enrico , al quale il fatuo Padre avea dati i più chiari 
fegni di paterno amore , e cui avea difegnato d* affi- 
dare lo fteflò governo di Roma nel tempo della medi- 
tata facra fpedizioue contro i Turchi: ed ecco divifi 
gli animi dei Vcfcovi , e dei Grandi della Germania , 
ed ecco eccitata nello fteflò feno , e nelle ftefle vifee- 
re del Regno una guerra , le cui fatali confeguenzej 
abbiamo già deferitte , e che troppo ci amareggiereb- 
bono lo fpirito a nuovamente rammentarle . Baila a glo- 
ria del fanto Padie ricordare , che egli non fi addofsò 
quefta odiofità per alcun interefle temporale o fuo , o 
della Chiefa di Roma , e che le fuc più forti ridu- 
zioni , contro le quali fi dimoftrano tanto impegnati que- 
gli Scrittori , che giudicano gli avvenimenti dei fecoli 
pa flati fecondo le prefenti idee , c che ignorano affatto 
il fiftema politico , fecondo il quale fi governavano in 
quelli tempi i Regni dell' Occidente , e fpecialraente-» 
quello di Germania , furono confeguenze di quel tan- 
to , che fi era decifo da quei Vefcovi , e Grandi della Ger- 
mania , ai quali apparteneva di eleggere un Sovrano , 
che fecondo il fiftema del Regno , ed i giuramenti , che 
preftiva , riconofeeva egli fteflb poter eflere ugualmente 
da eflì depofto , ficcome parimente furono confeguenze 
del giurato compromeilò fatto sì da eflo Enrico , che 
dalla nazione Germanica dopo 1' elezione di Rodolfo > 
di rimettere le loro ragioni ad una generale dieta , o 
aflemblea di Stato, alla quale averte prefeduto egli ftcf- 
fo . Parlando altrove della feomunica, alla quale era__> 
fìtto fottopofto Roberto Re di Francia , abbiamo oflèr- 
vato , che quefta , fecondo che fi efprimeva il fucceflò- 
re del Principe degli Apoftoli , non gli aveva tolto per- 
ciò il diritto di regnare . I fatti dimoftrano, che erano 
quelli i fentimenti ancora di s. Gregorio VII. Egli non 

fo- 



Digitized by Google 



T.rERO S ES5ANTBS1M0 TBRZO. Ijf 

folmenre fcguitò a riconofcere per alcun tempo come An. icSc. 
Re di Germania il mentovato Enrico , ma di più non prò- 
cedè giammai a riconofeere il Duca de 1 Normanni Ro- 
berto Gnifcardo come decaduto da quel feudo , che-» 
pure aveva ricevuto non da altri , che dalla fola fama Se- 
de i quantunque per lo fpazio di ben fette anni Io te- 
ne (Te legato da una terribile fentenza di feomunica . Per 
la qual cofa a fuo luogo vedremo , che Bonizone ve- 
feovo celebre in quello fteflo tempo per la fua pietà , 
e pel fuo fapere , non attribuì a quefto fanto Pontefice , 
che la feomunica , e non già la depofìzione di Enrico, 
ilccome quella , che 6 era fatta uoti dalla fanta Sede» 
ma si bene dai Vefcovi > e dai Grandi della Germa- 
nia . Noi non ci tratterremo adunque a rendere ragio- 
ne di quei vari ferini calunnio»" , che furono in quello 
tempo pubblicati contro il fanto Padre dagli fciimaticf. 
Ci bafta foltanto V oflervarc , che in eflì non fi pensò 
da alcuno a cenfurare la fua condotta colla Con iella—. 
-Matilde , donna che colla fua pietà feppe renderli fu pe- 
rire alla calunnia , ed alla invìdia : che con eftrema 
follia fi pretefe di renderlo reo di quella fi e ila erefia 
di Berengario , che da etto fu con tanto zelo condan- 
nata : che fi fpacciò avere un fuo amico Gerardo Bra- 
zut nato da un Giudeo, prefiato il veleno a fei Ponte- 
fici predecenori del Santo: e che finalmente con una ca- 
lunnia contraria allo fteflo buon fenfo , fi di (Te in quelli 
fcritti : eflère egli fiato iniziato nell'arte della magia dal 
fuo predeceflòre Benedetto IX. che mediante quell'arte 
egli Gregorio nello fcuotcre le fue maniche , ne fa- 
ceva ufeire un gran numero di fcintillé ; che poflède- 
va un libro di magia , che fu quefto «peno una volta 
da due fuoi famigliari, e che a queft'atto comparvo 
una gran moltitudine di demonj , chc^ chiedeva di effe- 
re impiegata in qualche loro comando , e che mentre 
gli minacciava altrimenti della vita , fparve al chiuderli 
del libro . Il riferire si fatte calunnie , ed impofture è 
lo fteflo che dar loro una piena confutazione , e met- 
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J - lcre al coperto di ogni attacco ona caufa , che non fa 
AM.IO0?. eflefc combattuta che con armi di si fatta tempra. 
Dovrei parlare in quello luogo del celebre Dettato » o 
iìa di quei xxvn. Articoli , che fi leggono inferiti tra 
le lettere LV. c LVI. del L'bro fecondo del Regiftro 
di quello Pontefice . Ma poiché il Bellarmino , ed il 
Labbè nel regiftrare le fue Opere , non ne fanno alcuna 
menzione , ed è divenuto un foggetto di controverfia 
fra gli Eruditi , credo di doverlo pattare fotto filenzio 
fui riflelTo fpecialmente , che nè egli s. Gregorio , nò 
alcuno Scrittore contemporaneo ne ha fatta menzione, 
c che fembra piuttofto una ferie di tefi inferita a cafo 
in quel luogo , col quale non ha certamente alcuno ben- 
ché minimo rapporto . 

Firn del Libro fejfantejimo terzi* 
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A morte del Canto Pontefice Gre- j 

gorio VII. accaduta in un tem- AK ' \ oH ^ 
no , nel quale la Chìefa era la- Vicende deiu 
cerata da un orribile fcifma,avreb- 95J2S ' * 
be potuto chiamare Copra di erta '* *" 
le più funefte confeguenze , fe^» 
quei difordiui , che tenevano da 
tanto tempo agitato l'Impero, non 
averterò per buona forte impedito ad Enrico di volge- 
re i fuoi penfieri all' Italia , per riftabilire in Roma l'An- 
tipapa Guiberto . I Saflòni , quei popoli , che fi erano 
preti ilo , di tenerlo in una continua agitazione , e di ob- 
bligarlo a vegliare arduamente fopra di elfi colle armi 
alla mano , dopo di averlo coft retto a ri tornartene tu, 
Germania , avendo fatte entrare nella loro lega , oltre 
il Duca di Baviera Guelfo , le città altresì di Franco- 
Dia i fi erano portati ad attediarlo a Rati sbona', e pre- 
fa quefta città , dalla quale egli avea avuta la forte di 
fottrarfi a tempo , erano patTati a Saltzburg , nella cut 
Sede avevano riftabilito 1* Arcivescovo Gebcardo , che 

uovc 
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Ak. 108$. nove anni prima ne era ftato fcacciato con facrilega-» 
empietà . Quefli felici progreflì delle loro armi induf- 
fero il Duca Guelfo , il quale aveva già impegnato nel 
fuo partito le forze della Svevia, a marciare contro quel- 
le città della Franconia , che fi mantenevano tuttavia 
fotto l'ubbidienza di Enrico . Egli pofe dunque 1* arte- 
dio a Wirtzburg , ed cflendofi erto difpofto a foftenere 
con tutto T impegno quefta piazza , gli prefentò la bat- 
taglia , e gli diede una rotta cosi terribile , che ebbe 
motivo di attribuire alla fua fortuna il ritrovare aperto 
l'adito alla fuga . Poiché in mezzo allo ftrepito di quelle 
vittorie il Duca Guelfo , ci Saftbni non perdettero giam- 
mai di mira l'intcreflì della Chiefa, fi eco me le chicle di Ra- 
tisbona , e di Saltzburg fi erano per loro mezzo riunite 
al centro della cattolica unità , cosi caduta quefta piaz- 
za fotto il loro dominio , ne fu cacciato lo feifmatico ve- 
feovo Meginardo , e vi fu riftabilito il fuo legittimo 
pallore Adalberone . Ma clfendo quindi per le vicende 
dei tempi reftate di nuovo fuperiori le armi di E irico , 
v Si g »b.chT<m. egli fu nuovamente rilegato, e trasferito a Wcinfpurg * , 
con un attentato limile a quello , col quale lo ftertò 
Enrico cacciò in quello medefimo anno dalla fua Sede 
di Metz il vefeovo Erimanno, e vi intrtife in fuo luo- 
go lo feifmatico abate di s. Arnolfo Walonc . 

Mentre nella Germania i Cattolici confufi nelle.* 
vicende dello Stato ora prevalevano 9 ed ora rollavano 
opprefTì , neir Italia cflendofi la Contcfla Matilde dopo 
la partenza di Enrico ritrovata in illato di agire con-> 
maggior libertà , quelle città della Tofcana , c fra clic 
fpccialmente quelle di Pifa , e di Lucca , che fe le era- 
rio già ribellate > ritornarono alla fua ubbidienza , ed 
avendo celiato di vivere i vefeovi feifmatici di Piftoja , 
di Modena , e di Reggio, ella potò impegnarli , perchè 
follerò promotlì nelle loro cattedre prelati cattolici , e 
in tal maniera ritornafiTero erte pure alla unità della Chie- 
i Fiortnt.nu fa , Quei Tedaldo , che aveva pel corfo di tanti an- 
ni tenuta involta in uno feifma il più deplorabile la-. 

chic- 
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chiefa di Milano , cefsò di vivere parimente in quello 
tempo . Ma prevalendo in quella città il partito di En- 
rico , e di Guiberto , Anfelmo di R ho , che fu desina- 
to a fucccdergli , non ebbe difficultà , a prendere dall'Au- 
gutto l'inveftitura , ed a mantenere il funefto feifma di 
quella chiefa , con un errore ,. che ebbe per altro non 
guari dopo la grazia di correggere felicemente 1 . Se Ro- 
berto Guifcardo era per mantenerti" collante in quei feu- 
timenti di Religione , dai quali era animato in quelli ul- 
timi anni , la fua morte accaduta in quello tempo ap- 
punto , nel quale avrebbe potuto cooperare alla pace_-» 
della Chiefa , non potè cfsere , che fommamente dolo- 
rofa alle perfone di pietà. Efse avevano perduto ai no- 
ve di Ottobre del 1085. quel s. Alfano Arcivefcovo di 
Salerno , che aveva accollo il fauto Pontefice Grego- 
rio VII. ed aveva avuta la forte di aflìfterlo negli ul- 
timi momenti della fua vita , e del quale fi conferva- 
no ancora alcuni Opufcoli , che fono parto del fuo ta- 
lento , e della fua pietà • Pertanto mentre mancavano 
di quello illuflre perfonaggio , e potevano ancora confi- 
dare nella aififtenza del Guifcardo , che aveva condot- 
to il mentovato Pontefice finp a Salerno , e che prò- 
feguiva con incredibile coraggio la fua fpedizione con- 
tro il greco Augufto, ebbe la fventura d'intendere , che 
mentre teneva ftretta d* afsedio la città di Ccfalonia , 
era caduto infermo, ed aveva cefsato di vivere ai 17. 
di Luglio * di queft* anno io85. o del precedente , fe- 
condo l'Anonimo Barenfe . Riportato in Italia il fuo 
cadavere , fu fepolto nella città di Venofa . Quel nu- 
merofo efercito , che egli aveva nell' Arcipelago , an- 
dò miferamente a perire , ed i Greci ricuperarono in- 
contanente la città di Durazzo , e quelle altre città , 
che avevano perdute durante il corfo di quella guerra. 
11 Muratori fcrivc di cfso , che è flato uno dei più il- 
luftri perfonaggi , il cui nome rifuoni nella Moria dei 
Normanni , e dell'Italia : che da piccolo gentiluomo era 
arrivato coi fuo valore , e colla fua accortezza ad un 

puu- 
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A*. ic'Jó. punto , che non gli mancava , che il folo titolo di Re , 
e che mentre era dotato di molte grandi virtù , aveva 
ancora tutti quei vizi , che fono propri dei conquitta- 
tori , e che negli ocelli del Mondo pafsano per virtù. 
F.!«f* Mentre adunque nella Germania, e nellaLombar- 

* rimuu * d ' a crano div,fi § U animi fra duc l )arlili » cbc mante- , 
nevano vive le oftilità nella Repubblica, e lo Trifola nel- 
la Chiefa , e mentre neir Italia inferiore era mancato 
quel Principe , che coìti t ni tofi l'arbitro della pace , o 
della guerra , teneva ubbidienti ai fuoi cenni gli animi 
dei Signori , e del popolo , vacando la fama Sede , fi do- 
veva penfare a provederla di un perfonaggio , che a v ef- 
fe tutta l'abilità , per governare la Chiefa in mezzo a 
tali difordini , e a tante confufioni . Abbiamo veduto , che 
interrogato il defonto Pontefice fu le perfone , che egli 
giudicava più a propofito , per cfsere elette a fuccedergli 
in quefta dignità , aveva nomioato Defiderio abate di 
Monte Cafiuo , Ottone vefeovo di Oftia , e Ugone Ar- 
civefeovo di Lione* Poiché adunque fi cominciò a trat- 
tare della nuova elezione , la maggior parte dei voti fi 
dichiarò pel mentovato Cardinale Defiderio abate di Mon- 
te Cafino , che folo fra i tre nominati fi ritrovava pre- 
lente . Egli era un uomo di (ingoiare virtù . Il conti* 
nuatorc di Leone Oftienfe lo chiama monaco di profeflio* 
, n* «uìiluft. ne , e di fatti « , e s. Pier Damiano fcrivendo a lui tteffo, 

f&aJtt* non dubìto di dar 8 li u tilol ° di Arcangelo dei monaci * . 

t( . Abbiamo già parlato più volte con lode delle fuc ge- 

tta , ed abbiamo ofservato » che mentre noti aveva man* 
cato ad alcun dovere verfo la Chiefa , e verfo il de- 
fonto Pontefice , ed anzi aveva facrificate tutte le*» 
fue fatiche , e tutti i fuoi indori , per efeguire fedelmen- 
te quanto gli era (lato da efso preferitto , avea faputo 
rifeuotere la dima , ed il rifpetto degli fteflì fuoi ne- 
mici , e fpecialmente dell* Imperatore Enrico , che non 
avea dubitato di coftituirto mediatore della pace . Una 
si rara virtù non dovea sfuggire alle ricerche degli Elet- 
tori . Ma feera facile il riconofccrlo degno del Ponti- 
fica 
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fìcato, era perquefto ftcfso motivo eftrcmamenfe dirli- iq$6. 
cile l' indurlo a (otto por vi le (palle . Egli inorridì alla 
prima proporzione , che gliene fu fatta , e fi protetto 
altamente : che quantunque non avrebbe giammai ded- 
iti to , dall' impiegare tutte le lue fatiche pel fcrvizio del- 
la Chiefa , con tutto ciò nefluno avrebbe potuto indur- 
lo ad accettare il Pontificato . La fermezza , colla qua- 
le diede quella rifpotta , induflfe gli Elettori a rivolgere 
altrove i loro pcnfiéri , e frattanto fu fcritto alla Con- 
tesa Matilde , per impegnarla a procurare , che venif- 
fero a Roma quelle perfone , che erano più atte a foo 
correre la Chiefa in quello bifogno , e lo {tettò Defide- 
rio impegnò a tale effetto il Principe di Capoa Gior- 
dano , e Ranolfo Conte d' Averfa , e procurò di ifpi- 
rare l'amore della pace, e l'interettc della Chiefa ne- 
gli animi Ji tutti quei Normanni , e Lombardi , co* qua- 
li potè in qualfivoglia maniera avanzare le fue rimo- 
ftranze. Egli era dunque difpofto , a venire a Roma per 
quetta elezione , e già era giunto fino nella Campagna 
col Principe di Capoa , quando avendo rilevato , che G 
penfava tuttavia a far cadere reiezione Copra la fua per- 
dona , e vedendo , che fi negava di promettergli con-» 
giuramento , che non fe gli farebbe per tal motivo al- 
cuna violenza , ricusò di pattare più oltre , e fe ne ri* 
tornò alla fua folitudine di Monte Calino . La Chiefa 
non fi era per avventura giammai ritrovata in circo-, 
ftanze tali, che richiedettero una più pronta elezione. 
Tutta volta non fi parlò più di quello affare , che per 
la Pafqua dell'anno feguente io85. e frattanto TAnti» 
papa Guibcrto feguitò ad esercitare liberamente i dirit- 
ti del Pontificato . Giunta alla per fine la mentovata 
folennità , . i Vefcovi , e i Cardinali , che fi ritrovavano 
in Roma , intimarono a Defiderio dT venire a ritrovar- 
li , e di condur feco quegli altri Vefcovi , e Cardina- 
li , che fi trattenevano a Monte Cafino , e il Principe, 
di Salerno Gifolfo . Egli credendo allora , che fi fotte 
deporto ogni penfiero della fuaperlooa, fi mifein viag- 
ContìmTJX. H h gio, 
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An. ìcStf, S io » e g'« nf c a Roma la vigilia di Pentecofte . Ma ben 
dovè reftar forprefo , quando vide la più rifpettabilo 
parte del clero , e del popolo portarli la medefima fe- 
ra alla diaconia di s. Lucia , ove egli alloggiava , e far- 
gli le più vive rimoftranze , perchè accettale quefta di- 
gnità . Non fi perdè con tutto ciò di fpirito , e rifolu- 
to come era , di fuggire ogni ombra di onore , rifpofe lo- 
ro : che defifteflcro dal più oltre moleftarlo ; poiché fe 
foflèro venuti a qualche violenza , egli fe ne farebbe 
ritornato a Monte Catino , ed elfi nuli* altro avrebbero 
confeguito , che efporre fe fteflì , e la Chiefa Romana 
alle comuni derilioni . Nel feguente giorno folenne di 
Pentecoftc , che cadde queft* anno ai 24. di Maggio, 
fi replicarono le fte/fe iftanze. Ma perfuafi alla perfine 
della fua infleflìbilc coftànza , lo pregarono a propor lo- 
ro per lo meno quel foggetto , che giudicava più me- 
ritevole di quefta dignità . Egli allora propofe Ottone 
vefeovo d'Oftia, perfonaggio nominato ùmilmente dal 
defonto Pontefice , accetto al Confole Cencio , e la cui 
virtù era nota a tutti gli Elettori , e di più fi dichia- 
rò , che avrebbe ricoverato nella fua badìa l'eletto Pa- 
pa colla fua famiglia fino a tanto , che non fi foiìe re- 
ftituita la pace alla Chiefa . Si era adunque fui punto 
di venire alla elezione, quando un Cardinale fi prote- 
tto altamente, di non potervi concorrere a cagione di 
quei Canoni , che proibivano le traslazioni dei vefeovi , 
e non avendo potuto le altrui rimoftranze rimuoverlo 
dal fuo feutimento , fi determinò di far ufo della for- 
za , e tratto violentemente eflb Defiderio nella chiefa 
di s . Lucia , fu con unanime confenfo eletto Papa , gli 
fu pofto il nome di Vittore III. e non eflendofegii po- 
tuto mettere il camice , fu riverito della fola cappa-» 
rofTa , e fu folennemente proclamato Pontefice » Tutto 
ciò fi fece a difpetto di quella valida refiftenza , colla 
quale egli fi oppofe coftantemente a quelli atti . Per la 
qual cofa poiché quel governatore , che era flato mef- 
iti in Roma dall' Imperatore Enrico , e fi era impadro- 
nito 
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nito del Campidoglio , non cettava di molcftare il eie- Ah. icXó. 
10, ed il popolo cattolico, egli Defiderio quattro gior- 
ni dopo quefta elezione fe ne parti di Roma col prete- 
rio , di metterli in fict.ro dalle coftui violenze , e giunto 
a Terracina, depofe tutte le infegne Pontificali , e li ri- 
tirò a Monte Cafino , feuza che lo fletto Giordano Prin- 
cipe di Canoa , che fi portò a ritrovarlo alla teft«u 
di tutte le fue truppe , con animo di ricondurlo a Ro- 
ma , potette quiudi rimuoverlo da quefta Aia riduzio- 
ne . Una si ftrana umiltà unita ai calori dell' cftate , che 
non permettevano ad alcuno di accodarli a Roma , fe- 
ce adunque sì , che reftafle vacante la fama Sede pel 
corfo ancora di tutto quel*' antro . 

Le circoftanze , nelle quali fi ritrovava la Chiefa, Morte Jù An . 
dovevano rendere quefta renitenza dell'abate Defiderio fdmo di Lue- 
tanto più difpiacevole agli Elettori , quanto cfte fe per ** SueO P «e. 
una parte Guiberto avea quindi tutto l'agio di molefta- 
re i Fedeli , per l'altra , mentre mancavano quefti del 
loro legittimo capo, vedevano fenfibil mente diminuirli 
frattanto il loro numero colla morte di quei più glo- 
rio»" Eroi , che ne avevano finora foftenute le ragiooi . 
Quel s. Anfelmo di Lucca , del quale abbiamo più volte 
parlato , e che da s. Gregorio VII. era flato aflegnato 
per direttore alla Contetta Matilde , e dichiarato Lega- 
to apoflolico in tutte quelle città della Lombardia , che 
mancavano di vefeovi cattolici , avea celiaco di vivere 
in quello frattempo ai diciotto di Marzo , cioè dieci 
meli dopo la morte del fanto Padre . La ribellione di 
quei Cauonici della fua cattedrale di Lucca , che or- 
natamente avevano ricufato di abbracciare la vita co- 
mune , e che caduta la città fotto il dominio di Enri- 
co , avevano collocato lo feifmatico Pietro fopra Lo 
loro cattedra , lo aveva coftretto ad attentarli dalla fua 
diocefi , della quale non aveva potuto ricuperare il go- 
verno , che- dopo il ritorno della medelima città fotto 
il dominio della Cornelia Matilde . Egli aveva potuto in 
tutto il tempo del fuo vefeovado promuovere la rifor- 
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An» iq&6. ma Specialmente del clero con tanto maggior fucccf- 
fo, quanto che il fuo zelo era accompagnato da un te- 
nore di vita il più efemplare, da una penitenza la più 
rigida , da una Angolare attinenza dal vino , e da ogni 
delicata vivanda , e da un gran fondo di ccclefiaftica 
erudizione . Mentre adunque ricco di quefte doti le più. 
opportune al Tuo carattere , e alle Tue circoftanze , fpar- 
geva i Tuoi (udori , per confcrvare la difciplina , e l'uni- 
tà della Chiefa , fu colpito dall' ultima fua infermiti • 
Non permettendogli la fua povertà di far tetta mento , 
egli non lafciò allora , che un folo ricordo a tutti gli 
aftanti , e fu qucfto di mantenerfi immobili nella fede, 
e nella dottrina del defonto Pontefice Gregorio Vii. 
Egli aveva ordinato di eflere fepolto nella chiefa di 
s. Benedetto fulle fponde del Pò , appartenente alla con- 
gregazione Cluniacenfe. Ma Bonizone vefeovo di Sutri 
volle , che forte fon errato nella fteflà cattedrale di Man- 
tova , e i fuoi funerali furono decorati dalla prefenza 
dei vefeovi Gotifredo di Magaloua , Benedetto di Mo- 
dena , Ariberto di Reggio , e Ubaldo di Mantova . Si 
degnò Iddio di operare molti miracoli alla fua tomba » 
ed abbiamo una lettera dello ftelfo vefeovo Ubaldo al- 
la Cornetta Matilde , diretta a parteciparle la notizia 
di quelli , che fi operarono nella fola vigilia dell\Afcen- 
fione , e nella feguente notte* 

La Vita di quefto Santo è ftata fcritta dal fuoftef- 
fo penitenziere , il quale non lo aveva giammai abban- 
donato in tutti i Tuoi viaggi % ed è ftata quindi arric- 
chita di commentari dalla diligenza del P. Vaddingo - Si 
confervano ancora alcuni Opufcoli in profa , e in verfo , 
che fono parto della fua penna , e che dal medefimo 
Vaddingo fono ttati unitamente pubblicati . 11 primo 
di quefti è una lettera , che fu fcritta da e(To ali* An- 
tipapa Guiberto , e ficcome quefta era ftata preceduta 
da una lettera di ammonizione , così fu fcritta con uno 
itile per verità troppo pungente , onde può chiamarli 
più t tolto una invettiva contro di cflo , Oltre molte aoto- 
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rità , che egli vi riferifee contro gii feifraatici , poi- Xn. io85. 
chè dovevano coftoro incolpare i Cattolici del fangue , 
che fi fpargeva dai due partiti fpicialmente nella Sa£ 
fonia , egli dice , che per verità farebbe defiderabile , 
che non fi adoprafiero giammai le armi : ma che in quefto 
caio il fangue dei Safloni griderà piuttofto contro di elTl 
feifmatici , che hanno pretefo di lacerare la Chiefa . Egli 
riferifee ancora diverfe altre autorità di fanti Padri, 
che provano renderfi complici dell* altrui colpa colo- 
ro , che non ne procurano la correzione , ciò che dee 
intenderfi quando quella da eflì dipenda . E' quella let- 
tera feguitata da un Apologetico divifo in due Jibri , 
nel primo dei quali fi imprende a confutare quegli fei- 
fmatici, che alìerivano eflcre la Chiefa fottopofta all' 
Impero , e potere il Principe ad arbitrio conferire > e 
togliere i vefeovadi . Egli ofTerva in quefto Libro, che 
quando fi trafmetteva il decreto della elezione dei Pon- 
tefici agi' Imperatori di Coftantinopoli prima di proce- 
dere alla contrazione dei medefimi, non fi pafsò giam* 
mai ad irritare la loro elezione , e che finalmente da- 
gli flefli Augnili fi aboli queft? ufo a motivo , che ob- 
bligava la fanta Sede a reltare troppo tempo fenza il 
fuo legittimo fpofo , e pallore . Riferifee ancora molti 
tetti di Sinodi , e di Padri, per provare la libertà delle 
facre elezioni , e volendo dimoftrare , che giuftamente 
fi erano proibite le inveftiture , deferive a lungo tutti 
gì* inconveniènti , che derivavano da elle nella Chiefa } 
mentre i chierici per conseguire i vefeovadi , e le ba- 
die , anzi che procurare di rcnderfene meritevoli , non 
attendevano, che ad acquiftare il favore della corte, ed 
ottenuto il vefeovado , neppure fi curavano di riarder- 
vi • Il fecondo Libro di quello Apologetico è diretto 
a confutare quella propofizione dei medefimi feifmati» « 
ci , colla quale annerivano ; efiere i beni della Chiefa fog- 
getti alla regia poteflà iu maniera , che ne pofTa depor- 
re ad arbitrio . Egli fa ciò con riferire quei tedi , che 
preferirono la diitribuzionc dei beni ecclefiaftici , ed in- 
dica- 
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An. 1087. dicano le perfonc , che ne debbouo godere . Gli altri 
Opufcoli del Santo contengono alcune Meditazioni , ed 
alcuni Ritmi divoti, 
iv. La morte di quefto Sauto doveva edere fenfibì- 

SwÌSHjS liflìma a lulti . ? uci Vcfcovi » c Cardinali , che erano 
animati da fpirito di zelo , e non altro avevano a cuo- 
re , che l'abolizione dello feifraa* e la confervazione del- 
la unità della Chiefa . Correva già il fecondo anno del- 
la vacanza della Tanta Sede , e mentre le comuni folle- 
citudiui dovevano eflerc dirette a quefto gran penfiero , 
fu determinato di tenere un Concilio a Capoa , e per 
la gravezza degli affari , che vi fi dovevano trattare , 
ne fu fpedita una generale intimazione a tutte le perfone, 
che vi avevano luogo . Oltre i Vefcovi , e i Cardinali, 
che furono in gran numero » e fra quali fi ritrovò an- 
cora V abate Defiderio , vi intervenne il Duca di Pu- 
glia » e di Calabria Rogerio coi principali Signori del- 
la fua corte , Giordano Principe di Capoa , e Cencio Con- 
fole di Roma , coi principali Signori di quefta città « O 
che fi iòilc adunato quefto Sinodo direttamente , per for* 
prendere la modeftia di Defiderio , e per indurlo fuo 
mal grado ad accettare il Pontificato, o che la fcriaj 
riflefiione , die vi fi fece fopra lo flato prefente della 
Chiefa , obbliga ire quella facra aduuanza a venire a_» 
quefto parto , è certo, che terminati gli affari ,pc* qua- 
li fi erano uniti quei vefcovi , tutti i ceti delle perfo- 
ne, che vi fi ritrovarono preferiti , fi rivollero ad elfo 
Defiderio ^ ed unanimemente lo pregarono colla mag- 
giore efficacia , e fino colie lagrime agli occhi ad a fi li- 
niere quefta dignità . Il perchè .dopo di avere refiftito 
per due giorni , alla per fine fi dichiarò vinto, e con- 
fermando la prefente fua elezione , riaflunfe le divife 
del Pontificato la croce , e la porpora nella Domenica 
delle Palme giorno xxi. di Marzo. £gli fc ne ritornò 
allora a Monte Cafino , per celebrare le fefte di Pafqua, 
terminate le quali fe ne veline a Roma accompagna- 
to dai Principi di Capoa , c di Salerno , Giunto in que. 

fta 
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fta città , ebbe il difpiacere di ritrovar/! immediatameu" 1037. 
te in circodanze tali , che ficcome poterono giuftifica- 
re la fna pattata renitenza , cosi fecero conofeere la 
forza , che egli avea dovuta fare a fc fletto , per ac- 
cettare quella dignità . L'Antipapa Guiberto non fola- 
mente fi ritrovava in Roma ; ma avendo nel giro di 
quefti anni avuto tutto il comodo di ben fortificarli era 
in poflettò della chiefa di s. Pietro , d'onde non poteva 
eli ere cacciato , che colla forza delle armi. Il fatuo Pa- 
dre dovè adunque alloggiare fotto le tende nella vici- 
nanza di quella chiefa , ed afcoltare il rumore delle—» 
armi delle truppe Normanne , che tentavano di cacciar- 
ne l'Antipapa y e ciò in tempo , che egli Vittore fi fen. 
tiva oppreffo da una fiera malattia . In meno di un gior- 
no furono forzate le porte , ed cflendo ftato Guiberto co- 
rretto ad abbandonare la chiefa » il fanto Padre ai nove di 
Maggio nella Domenica della Afcenfioue fu folcnneraen- 
te confacrato dai vefeovi di Oftia, di Tufcolo , di Por- 
to ■ e d'Albano , alla prefenza dei Cardinali , dei Vefeo- 
vi ■ e degli Abati , e di una immenfa moltitudine di 
popolo , e collocato fu la cattedra di s. Pietro , e do* 
po di erTervifi trattenuto circa otto giorni , fe ne ritor- 
nò a Monte Cafino « , forfè per afpertarvi , che fi diT- 
fipaflTe il partito di Guiberto » onde potcnTe pacificamen- 
te dimorare nella fua refidenza* 

Una promozione ditferita per Io fpazio di ben due v. 
anni fembrava , che non doverle incontrare alcuna con- * 
tradizione dalla parte di coloro, che fi erano dichiarati 
uniti alla Chiefa. Ma che non può l'ambizione nel cuo- 
re dell* uomo ? Ugone gii vefeovo di Die » e quindi ar» 
civefeovo di Lione , quello fletto , che per lo fpazio di 
undici anni era ftato il miniftro più fedele dello zelo di 
s. Gregorio VII, nella Francia , quegli che rivedilo del 
carattere di Legato apoftolico aveva impiegati i fuoi ta- 
lenti , per togliere quegli abufi , che regnavano in quel- 
le parti > e prefedendo a più- Concili peldecorfo di tan- 
ti anni aveva maneggiati , e con grande zelo condotti 
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An. 10S7. a ^ lcc e ^ t0 n uc i molti affari ecclefiaftici , che richia- 
mavano l'apoftolica attenzione , e quegli finalmente, 
che avea meritato di edere nominato dal defonto Pon- 
tefice , come meritevole di fuccedergli in quefta digni- 
tà , queft' uomo dilli , chiamato in Italia dalla Contesa 
Matilde , e da s. Anfelmo di Lucca , per impiegarvi!! 
a procurare la pace della Chiefa in quefti « tofbidi tem- 
pi , e che giuntovi dopo la prima elezione fatta in Ro- 
ma di Defiderio , non (blamente gli avea predata la do- 
vuta ubbidienza , ma pregatolo ancora di continuargli il 
carattere di Legato apoftolico nella Francia , ne aveva 
ottenuta la grazia , quando intefe avere egli Defiderio 
rinunciato H Pontificato , fi lufingò per avventura di 
poterai egli fletto eiTere promoflTo , e quindi fi feparò 
dagli altri Vefcovi , e Cardinali , e tratte nel fuo par- 
tito il Cardinale Ricardo abate di Marfiglia , e quel Gui- 
motido , che quindi fu vefeovo di Averfa in Puglia ■ 
Per la qual cola intefa la nuova della feguita confa- 
craz'onc del nuovo Pontefice, non ebbe orrore , a far- 
li autore di uno feifma , a fepararfi pubblicamente da 
elio, ed a fcrivere una lunga lettera alla Conte (Va Ma- 
tilde , nella quale caricò di molte ingiurie il fanto Pa- 
dre , fpacciando fra le altre cofe , avere egli prometto 
ad Enrico IV. di coronarlo Imperadore , ed avere alta- 
mente encomiati quei vefcovi , che erano morti nello 

1 Te xu fr^ ma dì Guibcrto , e fottopofti alla feoraunica contro 

Cone°.w .J04Ì di etti fulminata da Gregorio VII. *• 

vi- Erano troppo ma ni fette quefte calunnie , perchè o 

ìaContefliMa! 1* Cornetta Matilde , o alcun altro potette predar loro 

tilde a Roma . credenza , onde egli Ugone non fej>pe ritrarre da que- 
fta fua perfidia, che rottbre , e confufione. Quefta Prin- 
cipe Ha penetrata da un profondo rifpetto verfo il fanto 
Padre , fenza lafciarfi fedurre dalle altrui frodi fi portò 
anzi a Roma alla tefta delle fue truppe , per avere la 
coniazione di dargli perfonalmente uu atteftatodel fuo 
ottequio , e della fua venerazione. Si ritrovava allora 
appunto il fame Padre oppre/To da vari incomodi di fa- 
Iute: 
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Iute: con tutto ciò credendo di dover fecondare il pio ^n. 10S7. 
defiderio di uua Principerà la più benemerita della Glie- 
la 5 li mife in viaggio, e giunto per mare a Roma , vi 
fi trattenne otto giorni , e nella fcfta di s. Barnaba ce- 
lebrò in s. Pietro l' incruento facriflcio . L' Autore del- 
la Cronaca di Monte Calino il più efatto Scrittore delle 

:efice , ci fa fapcre , che egli dimo- 
ilo la del Tevere . che foia colla 
con Cartel fant* Angelo , e con quel- 
la parte di Roma , che fi chiama Trafteverc , era ìiì fuo 
potere , edendo tutto il rertaute della città in manodeU* 
antipapa , quantunque per altro la nobiltà, e la maggior 
parte del popolo favori (Te il legittimo Pontefice . Egli 
ci dice ancora, che nella vigilia di s. Pietro, fi eccitò 
fra i due partiti una terribile mifchia : che i Cattolici 
furono corretti a ritirarli in Cartel faoi* Angelo : che 
Giliberto celebrò nel feguente giorno nella Rotonda , 
non avendo potuto penetrare nella chiefa di s. Pietro , 
nella quale in quel giorno non furono celebrati i divini 
uffici : e che avendola prefa la feguente notte , gli feif-r 
malici lavarono il facro altare , qua fi che forte fiato 
contaminato dai cattolici , e pofcia vi celebrarono laMef- 
fa ; ma nello fteflb giorno furono coftret ti ad abbando- 
narla di nuovo , e ritornò derta fotto il dominio del 
fanto Padre . Finalmente riferifee : che ertèndofi il 
fanto Aportolo manifeftato ad un pellegrino con dirgli , 
che andava a s. Benedetto y per celebrarvi il giorno del? 
la fua pa filone , fu dai monaci Calmeli decretato , che 
in avvenire fi celebrante la fetta di s. Pietro con ugual 
pompa erteriore , che quella del loro fcnto Patriarca ifj^fj" 
Benedetto * . vii. 

Quefte turbolenze di Roma , cui la prefenza e le 
truppe di Matilde non avevano potuto fedare , e le con- dizione neif 
feguenzefunefte , che nenafeevano , obbligarono per av- Afihc *' 
ventura il fanto Padre, ad intimare pel mefe d'Agofto 
un Sinodo il più numerofo nella Città di Benevento , 
Fu quefto di fatto celebrato colf intervento fpecialmea- 
Contini J ./X li te 
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Ak. 1087. tc de ' vcfcovi dcJIa Calabria , della Puglia , e dei prin- 
cipati ,0 fi a di quei feudatari , che non fi erano uniti 
nello feifma di Guiberto . Nella prima apertura del me- 
defimo il fanto Padre cfpofe con patetica orazione i di- 
fordini cagionati nellaChiefa dall'antipapa Guiberto, e 
la perfecuzione orribile eccitata contro Gregorio VII. e 
fulminò di nuovo contro di effo la Temenza di anatema • 
Quindi venendo all'altro feifma, che fi era ultimamen- 
te folle vato contro la fua perfona da Ugo ne arcivesco- 
vo di Lione , e da Ricardo abate di Marfiglia , ed ef- 
pofta ai vefeovi la gravezza della colpa commetta da 
coftoro , che lo avevano già ricouofciuto per Papa , ed 
anzi fino a tanto che egli refifleva ai comuni voti , Io 
avevano preflato ad accettare quefta dignità , e pofeia 
fi erano feparati dalla fua comunione , e da quella dei 
vefeovi , che erano con eflb uniti , terminò con proibi- 
re a tutti i Fedeli di avere co* due mentovati foggetti 
alcuna forta di commercio . Egli venne pofeia alla caufa 
delle inveftiture , che tante volte erano (late condanna- 
te dal fuo predecefiòre , e proibì di riconofecre come 
vefeovo , o abate chiunque avefle ricevuta alcuna di 
quelle dignità dalle mani di una perfona del fecolo, c 
proibì l'iugreflb della chiefa a chi fi fofle renduto reo 
di quefta colpa fino a tanto, che non avefle rinunciata 
quella dignità , nella quale fiera in tal maniera intrufo . 
Egli dichiarò , che farebbero fiati fimìlmente (ottopodi 
a quefta pena fìccomc quei , che aveflcro ricevuta 1* in- 
veftitura di una dignità inferiore , cosi tutti quei che 
contravenendo alle leggi della Chiefa V aveflcro confe- 
rita . Finalmente terminò quefta allocuzione , nella qua* 
le fono comprefi tutti gli atti del Sinodo , con fare 
una efpreflà proibizione a tutti i Fedeli , di riconofecre 
qoefti tali , fomc vefeovi , abati , o chierici » di afcol- 
tare le loro Mcfle , e di ricevere da efii o la comumo- 
oe > o la penitenza 4 . Non farebbe diffìcile » che in 
cw!/*/*ó£ quefto Sinodo avefle il fanto Padre cfpofte le calamità , 
chcfoflriva l'Italia, a cagione delle frequenti feorrerie 

dei 
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dei Saraceni dell' Affrica , e che aveffe indotti i grandi , An< i 0 j 7 . 
ed i vefeovi ad unire inficine le loro truppe , per de- 
bellare quei barbari • Leone Oftienfe ci aflicura , avere 
egli uniti fotto lo ftendardo di s. Pietro quali tutti i 
popoli dell' Italia , e promettendo loro una pleuaria in- 
dulgenza, avergli fpediti nell'Affrica , ove prefero di 
atTalto la città di Mehedia , e fecero perire cento mila 
Saraceni , della qua! gloriola vittoria ne giuofe in Italia 
la nuova nello fpazio di un folo giorno • ciò che fu at- 
tribuito a miracolo * • Sappiamo che nell'anno feguen- x r*ro«.r^. 
te fu riportata una fegnaiata vittoria nell' Affrica j ma **» i«<"*f- *«• 
dalle fole flotte Pifane , e Genovefi a , alle qualf po- ff,,fjUiAn 
tevano per altro efferfi unite altre truppe . Il numero Jtant. 
de' Saraceni fatti prigionieri , o melfi a morte , fecon- 
do quetlo computo dell' Oftienfe , fembra eccedente . 
Bertoldo di Coftanza dice : che il Re d'Affrica fu co- 
rretto a dichiararfì tributario della fanta Sede , e il 
Muratori confrontando i di ver fi Scrittori 9 che hanno 
riferito quello fatto , crede che in elfo fi tratti della 
città di Tnnifi : che quella folle prefa : e che il monar- 
ca Affricano con una groffa fomma di danaro , o colla 
prometta di attenerli dal molcftare ulteriormente I Cri- 
ftiaoi , ne ricuperarle di nuovo il poffeflo . 

Abbiamo già parlato altre volte delle fpedizioni , Tf J2£ -tì 
che fi facevano per mare da quelle due città divenute ». Nicol» di 
affai potenti nell' Italia . I Veneziani erano fiati i pri- 
mi , ad infegnare ai popoli dell' Italia quefta maniera dì 
arricchire col commercio di mare ; ed il loro efempio 
era fiato feguitato non folamente dai Pifani , e dai Ge- 
novefi , ma ancora dagli abitanti di Bari . Quelli che 
già avevano ftefo il loro commercio fino nelle piti lon- 
tane parti dell'Oriente , ebbero nel decorfo appunta 
di quell'anno la forte di arricchire l'Italia , e la loro 
patria di ano dei più preziofi tefori . Mentre tre dei lo- 
ro vafcelli facevano il viaggio di Antiochia , ed erano 
a villa della Licia , i mercanti , che vi erano a bordo , 
propesero di fccndere a terra , di portarli a vifitarc-. 

li x la 
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An. 10S7. ,a c ^' e ^ a s * Nicola poco dittante dalla città di Mira , 
della quale egli era già flato vefeovo , e venerate le 
fue reliquie , di trafportarle occultamente a Bari . EfTi 
erano per efeguire il meditato progetto , quando inte- 
re ro , che ivi appunto per un improvvifo accidente fi 
era formato un gran concorro di Turchi , cioè di quei 
Barbari , che in poco tempo fi erano rcnduti padroni di 
tutte quelle vafìe Provincie . Il perchè profeguirona il 
loro viaggio, e giunfero ad Antiochia, ove intefero, 
che alcuni mercanti Veneziani , che ivi fimilmente era- 
no giunti , avevano formata la medefima determinazio- 
ne , ed avevano* già allenito tutto il bifognevole ali* 
imprefa . Nulla più vi volle adunque per indurli ad una 
pronta rifoluzione . Ritornati fu i loro vafcelli , e giun- 
ti di nuovo in faccia al facro depofito , mentre l'incer- 
tezza dell'cfito gli teneva fofpefì , mancato loro il ven- 
to favorevole , fcefero a terra , e ritrovata la chiefa 
cuftodita da tre foli monaci , de* quali fi aflìcurarono , 
ruppero il pavimento di marmo, e quindi l'arca umil- 
mente di marmo , nella quale fi ritrovavano le facre 
oila in mezzo ad una gran quantità di manna miraco- 
lo fa , e prefele le trafportarono fopra uno di quei loro 
vaiceli i , e fc ne ritornarono in Italia , lafciando fu le 
/piagge della Licia il popolo della vicina città inconfo- 
labile per la fatai perdita , della quale troppo tardi fi 
era accorto . Appena furono cflì approdati nella Pu- 
glia al porto di s. Giorgio , collocarono quelle facre 
reliquie in una teca di legno , e depofitatcle appreflfo 
Elia abate del monaftero di s. Benedetto , ne fpediro- 
no r avvifo all' arcivefeovo Urfone . Era paflato quefti 
alla città di Trani , e vi fi tratteneva afpcttando d'im- 
barcarti per intrapreudere un pellegrinaggio ai luoghi 
fanti di Gerufalemme • Queftaimprovvifa nuova mutò 
la fua rifoluzione , e lieto per 1' acquifto dì un tanto 
teforo , fe ne ritornò follecitamente a Bari , e trasferite 
nel giorno IX. di Maggio quelle facre otta nella chiefa 
di s, Stefano , ne commjfe la cuftodia al fuddetto aba- 
te 
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te Elia • La Storia di quella traslazione fu fcritta per ^n, io&T. 
ordine dello ftcflb arcivefeovo Urfonc dal fuo arcidia- 
cono Giovanni , ed efla ci da contezza di quel gran, 
numero di miracoli , che immediatamente fi comincia" 
rono da Dio ad operare a quello facro depofito , che 
divenue incontanente uno dei più celebri fantuari dell' 
Italia . Eflcndofi Iddio degnato di operare a gloria di 
quello fuo Santo altri con meno ftupendi prodigi nella 
città di Benevento, ne fu non guari dopo ftefa la me- 
moria da un Anonimo , che è fiato pubblicato dalla 
diligenza dell' infaticabile Prelato Stefano Borgia 1 ,. il 
quale ci ha aggiunte altresì le prove del culto , che 
prima di queir epoca aveva il Santo io Occidente . 

Il fanto Padre non lì era trattenuto in quefta città, 
che pochi giorni ; mentre effèndo caduto gravemente 
infermo durante il corfo di quei tre giorni , che durò l'e- 
fpofto Sinodo , fi fece trafportarc follecitamente a Mon- 
te Cafino , e cominciò a difporfi pel fuo imminente paf- 
faggio alla beata eternità . £gli iftituì adunque abate di 
qucfto monaftero , che egli avea finora governato per fe 
m ed efimo , Oderifio diacono della Cbiefa Romana , e 
prevofto dello ftelTò monaftero . Quindi imitando l'efem* 
pio del fuo predcceflTorc , efortò i Vefcovi , e i Cardina- 
li , che lo afiìftevano , ad eleggere in Pontefice quello 
ileflo Ottone di Oftia , che da Gregorio VII. ne era fla- 
to giudicato meritevole. Finalmente delibato il luogo 
della fua tomba nel Capitolo dello ftertò monafteropaf- 
sò agli eterni ripofi ai fedici di Settembre di queft' an- 
no 1 0S7. dopo di avere occupata la cattedra di s. Pie- 
tro per lo fpazio di foli quattro meli , e fette giorni 
computati dal tempo della fua confacrazione . Nei ven* 
tinove anni , che avea governato il monaftero di Mon- 
te Cafino , aveva arricchito quello facro luogo di molti 
edilìzi , e di molti Codici , che egli ftelfo avea fatti co- 
piare. Sappiamo ancora , che fcriflè diverfe Opere , e 
fpecialmente quattro libri di Dialoghi , nei quali imitan. 
do s.Gregorio Magno, raccontò t miracoli operati da-i 

s. Bc- 
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7 jjT s. Benedetto , e da altri monaci Cafinefi . Ma non ne eli* 
N * 10 (tono che i tre primi , che fono (lati dati alla pubblica 
luce dal Canonico Mari , e che fono i più idonei ad ec- 
citare nei Fedeli lo fpirito di pietà , e di compun- 
zione » 

x Sette giorni prima , cioè ai nove di quefto mefe . 

Morte di Gu- ave a cefTato di vivere uno dei più illndri perfonaggi di 
fSiUerra * 9.u cfto fecolo , e de' più gran Sovrani , che abbiano fe- 
Suf uiifmaai- duto fui trono d* Inghilterra Guglielmo I. fopranomi- 
toruziouc. nal0 il Conquida torc , ed i! baftardo . Abbiamo parlato 
più volte con elogio della fua perfona . I differenti fuoi 
domin) l'obbligavano a trattenerli ora in Inghilterra » ed 
ora in Normandia . Le difeordie , che erano ultima- 
mente inforte fra elfo , e il Re di Francia Filippo su* 
cagione di uua ribellione eccitatagli nella Normandia 
dal fuo fteflo figliuolo Roberto , lo avevano obbligato 
a venire in quefta provincia . Dopo una battaglia , che 
egli vi avea guadagnata i fembrava che potefle lufingarfi 
dei più profperi fuccelfi , quando caduto infermo fi fece 
trafportare a Rouen , e quantunque Ce gli preftaflero 
tutti i foccorfi della medicina , fpecialmente da Gisle- 
berto vefeovo di Lifieux , e da Guntardo abate di Tu» 
mieges , fu coftretto a cedere alla forza del male . Quan- 
do egli intefe il fatale annuncio della vicina fua mor- 
te , fc ne dimoftrò inconfolabilc fui rifletto di vederli 
mancare il tempo , onde colla penitenza foddisfare a-> 
Dio per le paflàte fue mancanze . Si fece trafportare al 
Priorato di s. Gervafio fuori delle mura della ftefla cit- 
tà , ove fi abbandonò fra le braccia dei vefeovi , e de* 
gli abati , che lo aflìftevano , e che gì* ifpiravano feuti- 
menti di confidenza nella divina mifericordia . Confef- 
fatofi dei fuoi peccati , e ricevuto il Viatico , fece il fuo 
ultimo teftamento . In etto lafciò il ducato di Norman* 
dia a quello ftefla Roberto fopranominato Corta Cofcia , 
e Diavolo , che era ftato cagione di queft' ultima fua-» 
guerra , il regno d'Inghilterra al fuo fecondo figliuolo 
Guglielmo il Rotto , e ad Enrico, che era il terzo , fu 

alfe- 
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affcgnata da etto una grolla pcnfionc c i beni ereditari della Ah. 
fna madre Matilde . Dettino pofeia i Tuoi tefori in li- 
mofina a diverfe chiefe , e monafteri , e fpecialmente 
al clero di Mante , per compenfare i danni cagionati 
in quel*' ultima guerra alle fuc chiefe , che per fuo or- 
dine infieme col reftante della città erano ftate confe- 
gnatc alle fiamme . E concedè finalmente la libertà a tut- 
ti i prigionieri , che erano fono le Tue forze , ed allo Hello 
fuo fratello Odone vefeovo di Baycux , cui fi era giu- 
ftamente dichiarato con giuramento di non effere giam- 
mai per liberare dalla carcere . In tanto a mifura , che 
crefeeva il male , andavano ancora crefeendo nel fuo 
fpirito i fentimenti di timore . Orderico Vitale 1 ci ha t ub 
confervata una allocuzione , che egli fece in quegli ul- 
timi momenti ai vefeovi , ed agli abati , che circon- 
davano il fuo letto . Aimè ! dine in erta , tremo al ri- 
fletto della moltiplicità , e della enormità delle mie col- 
pe . Debbo comparire avanti un terribile giudice , nè so 
come ottenerne il perdono . Dalla mia prima età fino 
a quello momento fono Rato occupato nelle guerre , ed 
ho verfata una gran copia di fan gii e . Quindi profegul 
ad efporre le fue colpe , e quelle fpecialmente , chc^ 
avea commette dopo la conquida dell* Inghilterra • Per- 
ciò feongiurando gli alianti , ad impetrargliene il perdo- 
no, dille di avere ancora a tale effetto ordinato , the 
fi diflribuiflero i fuoi tefori ai poveri , e alle chiefe ; 
affinchè folte almeno deftinato ad un ufo pio ciò, che 
era flato acqu.ft.ito colla violenza , e colla ingiollizia , 
e foggiunfe : voi fapete con quale tenerezza di af- 
fé: io vi ho amato , ed ho prefe le voflre parti . Non 
mi riconofeo reo di avere giammai violati i diritti del- 
la chiefa di Dio , che è noftra madre • Al contrario io 
fho collantemente onorata fecondo le mie forze. Non 
ho vendute le dignità ecclefìaftiche , ed ho anzi pro- 
fcritta, e deteftata la lìmonia . Ho ricercata la fola^ 
virtù , ed il folo merito nelle perforo , che dovevano 
eflTcrc promone alle Prelature, ed ho conferite le chic* 

fe, 
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An. 1087. ^ e * c * c bac * ÌC a co ' oro » chc ne 1,0 veduti i più de- 
gni , come ne fanno teftiraonianza un Lanfranco di Can- 
tuaria , un Anfelmo abate del raonaflero del fiec , un 
Gerberto abate di Fontanelle , ed un Durando abate di 
Troarna , la cui fama è giunta agli ultimi confini del 
Mondo . Finalmente efponendo le varie badie , che egli 
aveva o arricchite , o fondate : quefte fono difle le for- 
tezze , che difendono la Normandia . In cflei Normanni 
apprendono a combattere contro il Demonio , e contro 
i vizi della carne • Con quelli (enti menti egli giunfe al 
giorno o. di Settembre . Svegliatoli fui nafecre di que- 
llo giorno , mentre al fuono di Prima fi raccomanda» 
va alla Vergine , acciocché gli ottenere colla fua me- 
diazione la grazia del fuo divino Figliuolo , fpiiò nel 
feflantefimo anno della fua età . e ud 11. del fuo re- 
gno d'Inghilterra . La fua morte fp come il fegno del- 
la difpcrfione di tutta la fua corte , che lafciaio il ca- 
davere mezzo nudo , non fi applicò , che a faccheg- 
giare il palazzo • Guglielmo Arcivefcovo di Rouen , ed 
Ardoiuo di Cufeville furono i Còli , che fi prefero pen- 
fìero , di ufare con etto gli ultimi doveri . Fu de(To 
dunque trafportato a Caen , per edere fepolto nella chie- 
fa del monattero di s. Stefano, cui egli frettò avea fat- 
ta edificare . Al fuo arrivo hi città , quella gran mol- 
titudine di popolo , che era concorfo a vederlo , iparve 
in un momento , per eftinguere il fuoco , che fi era at- 
taccato ad alcune cafe* Gilberto vefeovo di Lificux do- 
po la Mefla cantata recitò una Orazione funebre, nel- 
la quale efortò il popolo a porgere incefTanti preghiere 
al Signore pel ripofo dell' anima di quello gran Princi- 
pe . Quindi fi difpofcro a deporre il cadavere nella fcC- 
fa, che era già fiata fcavata a tale effetto « Ma nell* 
atto , chc ciò fi doveva efeguire , un certo Afcclino fi- 
gliuolo di Arturo vi fi oppofe altamente , proiettando, 
che quel terreno , nel quale fi voleva dar fepoltura al 
cadavere , era flato tolto con violenza al fuo padro 
dallo fteflò Guglielmo , mentre era foltanto Duca di Nor- 
mali-. 
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mandia , ed eflendofi verificato il fatto, i vefeovi vo- Ah. 1087. 
lettogliene compenfarc il valore , gli diedero 0*0. fol- 
di 1 e gli promisero di fargli dare altrove un ugual trat-? 
to di terra . Pertanto fi venne finalmente air atto di 
porre il corpo nella fotta : ma poiché era quella trop- 
po piccola per la mole del medefimo , diede etto im- 
provvifamente uno feoppio, che avendo ripiena di mo- 
leftiflìmo odore la chiefa , obbligò tutti gli adami a 
fuggire " . Qual umiliazione per l'umano orgoglio ! Si « 
pena a ritrovare chi voglia ufare gli ultimi doveri ad 
un Principe , che era ftato il terrore delle nazioni , e 
il è corretti a pagare fui punto quel palmo di terra , 
che deve accogliere chi fi è renduto padrone di va- 
filflìme proviucie . 

Gli Storici chiamano con ragione quello Principe *L 
l'Eroe del fccolo XI. Nella fua cipolla ultima allocu*. ^*^* 
zioncegli avea avuta ragione» di pregiarli di uno zelo, 
e di un rifpetto inalterabile verfo la Religione . Le va- 
rie paflfioni , dalle quali fi era lafciato dominare , di col- 
lera , e di ambizione , non avevano potuto alterare i fuol 
fentimenti di oflequio alla Chiefa . Allora quando fu que- 
fta lacerata dallo feifma di Guiberto , temendo per avven- 
tura che potette quello fuoco penetrare ne' Tuoi fiati , inti- 
mò a' fuoi fudditi di non riconofecre altro Pontefice , che 
quegli che era da etto riconofeiuto per tale : e quando in- 
tefe , che il fuo fratello Odone vefeovo di Bayeux , avea. 
formato I' ambiziofo difegno di pattare a Roma , e di 
procurarli colla forza del danaro il Pontificato , lo avea 
arrecato egli fletto , e condannato ad una perpetua car- 
cere , rifpondendo a quei , che allegavano in fuo favo- 
re il carattere epifcopale , che lo teneva in carcere co- 
me conte di Kent , e non come vefeovo 1 . Abbiamo g AJmotus. 
una fua Carta , nella quale fi ordina : che in avvenire 
tutte le caufe degli Ecclefiaftici fiano terminate non già 
a tenore delle leggi dello ftato , ma fecondo il preferi- 
to dei facri Canoni , e che fi agifeauo alla prefenza dei 
rcfpettivi vefeovi , i quali dovranno fulminare la feo- 
Contin.T.IX. Kk muni- 
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Am.io$7. mumca co "tro i contumaci , e richiedere contro di effi 
l'aiuto deiMagiftrati. In efla fi comandò ancora a te- 
nore delle leggi della Chiefa , la continenza ai Canoni- 
ci , fotto pena di perdere i loro benefici > e fi condan- 
nò ogni fona di fimonìa , ficcome ancora l'ufurpazio- 
ne dei beni della Chiefa , e la violazione della cccle- 

imu; 0 ,Le. fiaftica immunità * . 

st, Angus*- Quello Principe fi è renduto fpecialmente celebre 
per la fua legislazione . Sarebbe difficile il ferrare le 
fuc leggi da quelle de' fuoi predeceflori , e fpecialmen- 
te di s. Eduardo , e dalle aggiunte , che fono (late fat- 
te loro dai fuccelTori . Noi non dobbiamo entrare ia 
quefta queftione . Ci batterà di riflettere , che colla 
cfattezza delia giuftizia > che egli volle collantemente 
amminiftrata , feppe ridurre V Inghilterra ad uno fiato , 
che una fanciulla poteva pattar fola , e carica d' oro 
dall' una all' altra parte del regno , fenza timore di ef- 
fere derubata j e che avendo ordinato, che fofifero Ot- 
topode ad una multa quelle comunità , nelle quali ac- 
cadeva un omicidio allora , quando fe ne ignora (Te l'au- 
tore , gli riufei di togliere ancora dal regno la frequen- 
za di tali delitti . Neil' ultimo anno del fuo regno egli 
fece fare una deferizione così minuta dell' Inghilterra , 
che coli' aiuto della medefima » arrivò a fapere a chi 
apparteneva ogni palmo di terra , come era coltivato , 
a Jnguifh. ù e quanto rendeva di frutto ». Egli viene accufato di aver 
voluto obbligare tutti gl'Inglefi ad adotare la lingua-. 
Franzefe , (tendendo in quefta le fue leggi . I Romani 
hanno avuta uua limile maflìma . Più grave , e forfè 
più giuda è l'accula , che gli viene data , di aver voluto 
conferire, e distribuire arbitrariamente i fondi dell'In- 
ghilterra ai fuoi Normanni , fpongliandone gli antichi 
polTeiTori. E' quefta una di quelle colpe , delle quali pro- 
vava un infinito rammarico negli ultimi momenti della 
Xji fua vita . 
Srato delia D*. Egli avea creduto di dover conferire la maggior 
patte delle dignità , e delle ricchezze dell' lughiltcrra ai 

Nor- 
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Normanni , affine di rendergli fuperiori a quelle rarie Ah» iQ$f. 
nazioni » che abitavano quella grand' lfola , e in tal ma- 
niera aflìcurarfi il poffeflb di quefto nuovo acquiflo . Egli 
aveva certamente Tempre da temere , non tanto per par- 
te dei popoli dell' Inghilterra , che non erano iu iftaté 
di alzare contro di etto la fronte , quanto per parte«# 
dei DaneH , che etfendo flati una volta padroni di que» 
ila grand' lfola , ed avendo forze nafte voli , per ricupe- 
rarne il portello , potevano sbalzarlo dal trono . Dì fat- 
to Canuto IV. che nell'anno 10S0. era fucceduto al 
fuo fratello Araldo nel trono di Danimarca , aveva ne 11* 
.anno ioSc. fatti i più grandi preparativi , per tentare 
quefta imprefa . Ma avendo difertate tutte le truppe nel 
tempo , che erano per metter»* alia vela , quefto pro- 
getto fu la cagione della fua morte, c del fuo marti- 
rio . Nel principio del fuo regno appena egli ebbe colla 
forza delle fue armi imperati i nemici dello fiato , ci 
uniti a' fuoi domini i regni di Curiati di a , di Samogi- 
zia i e d'Eftonia , rivolle le fue follecitudini agli affari 
della Religione , e dopo di avere rifìabilite nel loro an- 
tico vigóre le leggi del fuo padre Svenone , che erano 
fiate abolite da Araldo , ordino che gli ecclefiaft ci iit 
tutta P ampiezza de* fuoi flati non fodero in avvenire 
più fottopofti ai giudici laici nelle loro caufe ; ma che 
dovettero quefte dcciderfi da perfette ccclcfiaftiche , le 
<juali dovettero privativamente giudicare natte le caufe 
di Religione , ed imporre la conveniente multa a chiunque 
mancane contro di etra . Egli pafsò ancora più óltre , 
e volendo rendere maggiormente rifpettabili apprettò a 
fudditi i vefeovi del fuo ftato , volle imitare V d'empio 
delle altre nazioni ufeite dal Settentrione , e conferì te* 
ro il carattere di grandi dello ftato, volendo che fone- 
rò metti al pari dei principi , e dei Duchi , e che fe- 
de fiero con cfTì nelle aflcmblee generali dello ftato. Non 
contento di avere ancora edificata la cattedrale di Ro- 
fchild , e contribuite grotte fomme pel compimento di 
quella di Lunden . e fabricata la chiefa di s. Michele 
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An. 1087. dì Slagel , e due monafteri uno a Rofchild, c l'altro a 
Ringftad , aveva rifoluto di obbligare tutti i fuoi fuddi- 
ti a pagare le decime allaChicfa . EflTendone ftata riget- 
tata la propoGzione in molte affcmblee , poiché fecon- 
do le leggi dello ftato , i grandi del regno in tempo di 
guerra dovevano fomminiftrare le truppe , ed efferc fot- 
topofti ad una grave multa in calo di diferzione , egli 
propofe nella pubblica a .lem bica di rimetter loro quefta 
multa, che perciò dovevano pagare, per avere renduti 
inutili i preparativi da effo fatti contro l' Inghilterra^ 
ogni qual volta fi fottoponeflero a pagate le decime • 
L'affare fu meffo in deliberazione, e fu quindi rifoluto 
di piuttofto pagare la multa , che fottoporfi ad un an» 
nuo tributo. Canuto retto oltre modo offefo di quefta 
replicata negativa j e volendo rendere loro più fenfibi- 
le il pefo della multa , ordinò che fi levafle coir ultimo 
rigore . I popoli dell' Itola di Fionia l' avevano già pa- 
gata , e fi dovea cominciare a mettere in contribuzio* 
ne la provincia di Jutland, quando gli abitanti più fet» 
tentrionali di qnefta , o fia i popoli di Nord-Jutland ricufan* 
do di fottoporfi a quefta tafla , prefero le armi , e ven- 
nero ad attaccare lo fteffo Canuto . Egli fi ritirò a Sle- 
fwic , e quiudi pafsò nelP Ifola di Fionia . Ma effendo 
crefeiuto il numero dei ribelli , mentre egli fi era riti- 
rato nella chiefa di s. Albano di Odeufoe , intefe di ef- 
fere aflediato in quefto facro luogo , che eflendo fab- 
bricato di legno , non era atto a fare che una troppo 
debole refìftenza . Egli adunque proftrato a piedi del fa» 
ero altare fece un'umile confezione delle fue colpe: fi 
dichiarò di perdonare a tutti i fuoi nemici , e recitan- 
do i Salmi fi difpofe a ricevere la morte . Di fatto ef- 
fendofi cominciata la zuffa , le poche fue truppe dovet* 
tero piegare , e mentre coloro erano penetrati nella chie- 
fa , che era già tutta allagata di fangue , gli fn da una 
fineftra fcagliata una pietra fui capo , e non aveudo 
quefta fatta una ferita mortale , un certo Blaccone en- 
trò nella chiefa, c gì* immerfe un pugnale nel feno . Si 
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crede comunemente , che quefta lunetta tragedia acca- As. 1087. 
deflc ai fette di Giugno di quell'anno 1087. quantunque 
]i fua lapide fepolcrale , che fu difot terra ta nell* anno 
1581. la faccia accaduta oelT anno precedente , e ci di» 
chiari avere egli già fatto trasportare dall' Inghilterra 
il corpo di s. Albano , ed eflerfi in quel duro cimento 
munito col pane degli Angeli. Gli Scrittori della Sto- 
ria Oanefe ci afiicurano , che i capi della ribellione ter- 
minarono miferamente i loro giorni. ElTendofi Iddio de- 
gnato di operare molti miracoli alla tomba di quefto 
Principe , che colle fue virtù , e fpeci al mente colla fua 
giuftizia , e col fuo zelo di propagare la Religione , fi era 
renduto per così dire 1* Apoftolo della Danimarca, è 
fiato inferito il fuo nome nei falli della Cbiefa col ti- 
tolo gloriofo di Martire a cagione della morte da etto 
fofTerta per la giuftizia dalle mani dei ribelli dello Sta- 
to . La Regina Adela reftata vedova fi ritirò in Fian- 
dra coli 1 unico fuo figliuolo Carlo , che ne fu quindi 
Conte , ed il cui nome fi legge finalmente inferito ne 

fafti de' San ti. _ 

La morte di quefto fanto Re accadde adunque-* Am « 
o mentre la Chiefa fi ritrovava priva del fuo capo , e Ur ^'"n è 
paftore , o in quei pochi mefi» nei quali il detonto Vit* creato Papa, 
tore III. fede al governo della medefima • La brevità 
del fuo Pontificato , eie funefte circoftanze , nelle qua- 
li era accaduta la fua morte , mentre cioè l'Antipapa 
Guiberto feguitava ad e fé rei tare il fuo tirannico domi- 
nio fulla maggior parte di Roma , cagionarono quella 
volta ancora una lunga vacanza della fama Sede , dai 
fedici di Settembre dell' anno feorfo fino ai dodici di 
Marzo del prefente , nel qual giorno fu a Munto alla-* 
cattedra di s. Pietro il vefeovo di Oftia Odone . Era 
quefti nato circa l'anno 1042. a Caftiglione fui fiume 
Materna nella diocefi di Rems , e collocato nella fua 
tenera età nel clero di quefta Metropoli , era fiato edu- 
cato fotto la disciplina di quelBrunone, cui tra non—» 
guari vedremo iftitutore dell'Ordine dei Ccrtofini , e dive- 
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Ah icSS* nnt0 canonie» , e quindi circa l'anno 1070. arcidiaco- 
no di quella cattedrale , i cui canonici avevano abbrac- 
ciata la vita comune, aveva pofeia abbandonato il fe- 
colo , e ricevuto l'abito monaftico a Clogny dalle ma- 
ni del fanto abate Ugone , avea in breve tempo fatti sì 
rapidi progredì in quefto nuovo genere di vita , che-» 
divenuto Priore del monaftero , allora quando nel — 
1078. il Pontefice Gregorio VII. chiefe all'abate ti- 
gone alcuni monaci , che potcfTero col loro zelo , e 
coi loro talenti cflèrgli di aiuto a portare quel gra- 
ve peto , dal quale fi ritrovava per così dire oppref- 
fo , credè quegli di non poter deftinarc un miglior fog- 
getto a tale impre/a , che lo fieno Priore Odone . Ve- 
nuto adunque quelli in Italia con altri monaci , e fpe- 
cialmcnte con quel Pietro , che fu fatto vefeovo di Po- 
licaftro , Gregorio VII. avendo in erto feoperta una vir- 
tù affatto fuperiore , lo creò vefeovo di Oftia in luogo 
di quello feifmatico Giovanni , che era fiato collocato 
in quella Sede da Enrico di Germania , ed amando 
prevalerli de' fuoi configli nei più difficili affari de* 
la Chiefa , lo deftinò nel IC84. Legato apoflolico 
allo ttclfo Enrico , che allora fi ritrovava in Lombar- 
dia , c che mancando quindi alla fede dei giuramenti , 
Io fece arredare , e gli fece feffrire i più fieri tormen- 
ti , per indurlo a fepararfì dalla comunione del legitti- 
mo Pontefice Gregorio VII. Lo abbiamo veduto libera- 
to da quella carcere palfare in Germania col caratte- 
re di Legato apoflolico , e pubblicare in quelle Provin- 
cie gli ultimi decreti della fanta Sede contro l'Antipa- 
pa Guiberto , e contro l'Augufto Enrico , ed abbiamo 
ancora veduto , eflcrc egli flato nominato dal medefi- 
mo Pontefice , e quindi dal fuo fucceflTore , come un 
(oggetto il più meritevole , e il più idoneo a federe in 
quefti tempi calamito!! fulla cattedra di 5. Pietro al go- 
verno della Chiefa . Egli non fi era ritrovato prefente 
alla elezione di Vittore IH. ma giuuto non guari dopo in 
Italia, ed cfTcndofi dimoftrato nel Sinodo diOpoa il più 
impegnato , per obbligarlo ad accettare quella dignità , 
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ed avendolo quindi confacrato colle Tue ftefle marni , avo- An. 10SS. 
va richiamati fopra di fé t rimproveri , e le calunnie 
di queir Ugotie di Lione 1 , che era fiato quindi fcomtt- i e P i% i.aj 
nic uo nel Sinodo di Benevento . Dopo la morte di que- /V - • 
fto Pontefice non fappiamo , Te egli pafsù alla Tua chiefa 
di Odia, o fe fi trattenne a Monte Calino , ove fi fer- 
marono diverti Vefcovi, e Cardinali, per deliberare fui fog- 
getto della futura elezione. L'Autore della Cronaca di 
Monte Calino ci rapprefenta la confufione , nella quale 
fi ritrovarono allora i Fedeli , e fpecialmcnte i facri mi- 
ni fi ri , mentre il videro coftituiti nella dura neceffìtà , di 
dover provedere di Capo la Chiefa in un tempo , nel 
quale neppure avevano la liberti di ficuramente infieme 
adunarli. Ouefta eiezione doveva fard dal clero di Ro- 
ma. La maggior parte dei Cardinali era quà , e là di* 
fperfa ; ed eiTendo quafi tutta la città in potere dell'An- 
tipapa , quella parte del clero , e del popolo , che non 
era precipitata nello feifma , non fapeva , ove ricove- 
rarti per venire ad un tal atto. Dopo molte legazioni 
ricevute , e fpeditc in diverfe parti , fpecialmente da quei 
Cardinali , e Vefcovi , che fi ritrovavano a Monte Ca- 
lma, e dopo le premuroie iftanze , che faceva la Con* 
.eifa Matilde , perchè non fi diftcriife più oltre un atto , 
dal quale dipendeva la falute della Chiefa , fu alla per 
fine rifoluto di tenere nclJa profilma Qua refi ma un Si* 
nodo a Tcrracina , ove fi ritrovaflcro tutti i Cardina- 
li , e Vefcovi delle vicine Provincie , e che fi deftinaf- 
fero due foggetti , i quali con autentico documento rap- 
prefentaffero i voti di tutte quelle perfone del clero , « 
del popolo di Roma , che non averterò potuto interve- 
nire a quefta elezione . Agli otto adunque di Mario, 
nel qual giorno cadde il Mercoledì della prima fetti- 
mana della Quarefima di queft? anno lofcS. fi fece l'a- 
pertura di quello Sinodo, al quale a fT. lì cu ero quaran- 
ta fra vefcovi, e abati. Giovanni di Porto portava in 
Merino i voti di quei Cardinali , e di quella parte del 
clero cattolico di Roma, che era Hata impedita di por- 
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An. io88. tarli a Tcrracina , c il Prefetto Benedetto era incari- 
cato della medefima cofa riguardo ai laici di Roma • 
Nel fufleguente giorno efTendofi quelli perfonaggi adu- 
nati nella chiefa cattedrale , poiché il vefeovo di Tu- 
fcolo ebbe loro ricordati tutti gli ftabilimenti fatti dai 
due defonti Pontefici , e il vefeovo di Porto , e il Pre- 
fetto Benedetto ebbero prefentato Tatto autentico , col 
quale il clero , e il popolo di Roma fi dichiarava di ri- 
cevere per Pontefice quella perfona , che farebbe da elfi 
con unanime confenfo eletta a quella dignità , e poiché 
ebbero interloquito l'abate di Monte Calino , T arcive- 
scovo di Capo a , ed alcuni altri , fu determinato di p af- 
fi re quelli tre giorni in digiuno , e in orazioni , per 
implorare la grazia dello Spirito Santo fopra l'imminen- 
te elezione . Nella feguente Domenica fi adunò di nuo- 
vo il Sinodo , e i vefeovi di Porto , di Tufcolo , e di 
Albano faliti fu 1* ambone , fi dichiararono di voler eleg- 
gere a quella dignità Odone vefeovo di Oftia , e inter- 
rogati gli alianti del loro fentimento, quando intefero , 
che tutti ad una voce approvavano quella elezione , il 
vefeovo di Albano fi dichiarò d'imporgli il nome di Ur- 
bano , e allora forgendo tutti gli alianti , e levatagli 
la cappa di lana , lo veftirono di porpora > e in mezzo 
alle comuni acclamazioni 3 ed alla invocazione dello 
Spirito Santo lo condurtero all' altare dedicato a Dio 
in onore di s. Pietro* , e lo collocarono fui trono pon- 

?,?r«£f* tifici ° nci §i ° rn ° ix - di Marz ° 1 • 

xiv.' ' Quel nobile compleflò di doti , e di virtù. , cho 

Sue prime gc- adornavano quello Pontefirr , ficcome lo aveva rcnduto 

Ita . Trattato . .... a . . 

col Greco Au- meritevole di lalire a quella dignità , a difpetto ancora 
gutìo . dj quelle leggi della Chiefa , che proibivano le trasla- 

zioni dei vefeovi da una ad un' altra chiefa , cosi gli 
preparava un Pontificato il più gloriofo . Nel giorno 
confecutivo alla fua elezione egli fpedì lettere encicli- 
che a tutti i Fedeli , notificando loro non folamente-» 
quell'atto , ma la difpofizione ancora , nella quale li 
ritrovava di foftencre quel tanto , che era llato deter- 
mi na- 
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minato dal fuo prcdcccirorc Gregorio VII. di pia me" An. io88« 
moria 1 . Spedi ancora per atteftato di Orderico Vitale i BtrrtèUfr* 
lettere, e Legati apoftolici al Re di Francia, al greco J*' ntt 
Augufto , e ad altri Sovrani e popoli , per efonargli ad 
allontanarli da tutto ciò , che poteva feparargli dalla 
legge di Dio , e dalla unità della Chiefa . Fra quefto 
lettere fi confervano quelle , the indirizzò al Metropo- 
litano di Salrzburg , e agli altri vefeovi cattolici della 
Germania » , ai fuffraganei della Chiefa di Vienna , per * Stm 
efortargli a non differire più oltre l'elezione del nuo- ** n ' Ms ' 
vo loro Metropolitano 3 , e ad Ugone diClugny , affine , M^rim^ 
d' indurlo a trasferirli immediatamente a Roma , per n,n J* 
cflTcrgli di follievo nel portare il pefo di una dignità , 
che l'opprimeva. Delle lettere fpedite a Coftantinopo. 
li ali* Imperatore AJclTio Comneno , fu incaricato Nicco- 
lò abate di Grotta Ferrata , ed il diacono Rogerio. 
In effe infifteva fpecialmente il fanto Padre fu la vio- 
lenza , che fi ufava nell" Oriente ai facerdoti latini , per 
obbligarli a confacrarc nel pane fermentato . Gaufrido 
Malaterra ♦ ci fa fa pere , avere il mentovato Augufto 4 Lib. 
ricevute con fommiflìone le rimoftranze del fanto Pa- M * 
dre , ed averlo invitato a trasferirli dentro lo fpazio di 
diciotto mefi a Coftantinopoli , per trattarvi quella cau- 
fa in un Sinodo , nel quale fi farebbe di cornuti confenfo 
riabilita la pace nella Chiefa . Egli foggiugne , che que- 
lla rifpofta del Greco Augufto , che dovè effere prefen- 
tata al fatuo Padre colla maggiore follecitudine , lo in- 
duffe a paffare immediatamente in Sicilia , per abboccar- 
vi con Ruggieri Conte di queft'Ifola , e fratello del de- 
fonto Roberto Guifcardo , quello cioè fenza del cui ap. 
poggio non avrebbe potuto trasferirli in Oriente . Que- 
lli lo perfuafe a condefetndere alle iftanze del Greco 
Augufto , ed a preftarfi ad un ufficio , che non pote- 
va clìcre più proprio del fuo apoftolico miniftero , ^ 
lo ricolmò quindi di molti preztolì regali . Ma il fanto 
Padre , che pnma a richieda del Duca Roggerio , e del 
fuo fratello Boamondo ambedue figliuoli del Guifcardo , 
Conti». TJX. LI c ni- 
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e nipoti del fuddetto Conte di Sicilia era pattato nel mo* 
naftero di Bantino , trattenuto dal timore dei progreflì , 
che potea fare Pufurpatore Giliberto nel tempo della—. 
Aia attenza dall'Italia , non potè efeguirc quello Aio 
pio defiderio . 

Fra le lettere , che furono fcritte dal Tanto Padre 
nei primi momenti del Aio Pontificato , per dar parte 
ai Fedeli della fua attenzione alla cattedra di s. Pietro, 
poiché una portava in fronte il nome di quelPAnfelmo , 
che fucceduto nella fede di Milano allo feifmatico Te- 
daldo , avea ricevuta l'inveftitura di quella chiefa dall' 
Augulto Enrico, egli ebbe la confolazione non folaraen- 
te d'intendere dalla rìfpofta , che quindi ne ricevè , la 
determinazione , che egli avea prefa , di abbandonare lo 
feifma , ma una fupplica altresì , perchè fotte dalla Tan- 
ta Sede approvata , e confermata la Aia elezione , e-# 
gli fotte trafmettò il pallio caratteriftico della Aia digni- 
tà . Per la qual cofa dettino immediatamente il Cardi- 
nale Ermanno a portarli a Milano , per riconciliarlo 
colla Chiefa , e per prefcntargli il fuddetto pallio , ed 
una lettera , nella quale gli additava la mauiera di riam- 
mettere nel feno della Chiefa i penitenti 1 . Enrico di 
Soittòns , che aveva fimilmcnte ricevuta Pinveftituraj 
della Aia chi«fa dal Re Filippo , circa Io (tettò tempo 
penetrato dalla gravezza della fua colpa , venne ai pie- 
di del fanto Padre , e fattagli una fpontanea rinunzia 
di quella dignità , che aveva occupata contro le leggi 
della Chiefa , non fi lafciò indurre , che da un comando 
efprettb a ripigliarne le divife , ed in quell'atto fi obbli- 
gò con giuramento , a non comunicare in avvenire con 
alcuna perfona cfclufa dalla comunione della Chiefa , e 
a non aflìfterc alla confacrazione di alcuno , che ille- 
gittimamente fotte ftato prometto ad un vefeovado , o 

ad una badia . r 
Il fanto Padre certamente in mezzo a tante at- 
flizioni , onde era opprefio iì Aio fpirito per l'oftmazio- 
ne dell' antipapa Guiberto , c degli reumatici di Roma , 

dovea 
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dovea provare qualche follievo , nel vedere quefti ve- An. ioSJ. 
feovi ritornare alla unità della Chiefa • Ma la divina 
providenza aveva già difpofte in quefti ultimi anni le 
cofe , onde accadere nelle Spagne un avvenimento glo- 
riofo al fuo Pontificato , e che doveva cflèrgli di una 
fomma corifolazione . Abbiamo già parlato più volte dei 
progredì , che da gran tempo facevano i Principi Cri- 
itiani contro i Mori , o Saraceni della Spagna . D. San- 
ciò Re di Aragona , e di Navarra aveva in quefti ulti- 
mi anni occupato Copra i Maomettani di Saragozza , e 
di Huefca Gerbino , Pretela , Bolea , Grao , Arguedas , 
Siecaftilla , e Moncon . Le più ftrepitofe vittorie furo- 
no riportate da D. Alfonfo Re di Leone, e di Cartiglia . 
11 Re di Toledo Hiaya fi era colle fue tirannie rendu- 
to in tal maniera odiofo agli fletti fuoi fudditi , che-» 
Ranchi di più a lungo foffrire un giogo divenuto loro 
affatto infopport abile , ebbero riccorfo ad elfo Re Alfon- 
fo pregandolo a volergli liberare colle fue armi dalla 
dura fchiavitù , che (offrivano . tra fommamente ardua 
quefta imprefa . Tutta volta la grandezza del fuo animo 
fece si, che vi fi preftaffe con piacere ; e nello ftefiò 
anno 1081. nel quale vi fi accinfe, terminò la campa* 
gna colia prefa di alcune piazze, e forfè come conget- 
tura il Fcrreras , di Madrid , d' Olmos , e di Canales . 
Nei <Jue anni feguenti egli s'impadronì di Talavera, e 
di tutto quel tratto di paefe , che lungo le montagne 
fi eftende da quefta città fino a Madrid • Poiché nell' 
anno 10S4. colla prefa di Salamanca, d'Uzeda , d' I- 
tita , e di Guadalaxara , vide ridotto fotto la fua ubbi- 
dienza tutto il reftante del regno di Toledo , determi- 
nò di tentare nella feguente primavera la prefa della.» 
Capitale , che fola di tutto qucfto regno reftava in po- 
tere dei Maomettani . Adunata adunque fotto le fue in- 
fegne una armata formidabile compofta delle migliori 
truppe della Bifcaia , delle Afturie , di Galizia , di Por- 
togallo , di Leone , e di Cartiglia , cinfe di un attedio 
si ftretto la città , che il Re Hiaya prevedendone ine- 

LI z vita- 
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A». ioSS. vitabile la caduta , credè di dovergli cedere la piazza per 
capitolazione , e fi ritirò a Valenza con quanti Mao- 
mettani lo vollero feguitare . Accadde quello memora- 
bile fatto ai 25. di Maggio dell'anno 1084. Quefta il- 
luftre Metropoli era (tata fotto la tirannia dei Maomet- 
tani per lo fpazio di 10*8. anni , ed avendo determina- 
to il Re Alfonfo , di fitfàrvi la fua refidenza , fi vide ben 
prefto popolata da un gran numero di famiglie Criltia- 
oe , che in e(Ta ftabilirono il loro domicilio . 1 Maomet- 
tani per quefta fatai perdita reftarono oppreflì da un_j 
lutto il più fuoefto , e temendo le confeguenze di una 
vittoria , che avea levata loro la miglior piazza , e le più 
forti Provincie della Spagna , fi unirono infieme , per im- 
pedire al Re Alfonfo di pattare almeno più oltre . I Re di 
Siviglia, e di Badajoz, fi eco me i più iutereiTati in que- 
lla guerra , credettero di dover fare i maggiori sforzi , 
per aiTicurare le loro frontiere da qualuuque inflitto • 
Ma Alfonfo volendo profittare della favorevole cicca- 
tone , che gli fomminiftrava , la circoftanza del timo* 
re , e dello fpavento , che fi era conceputo delle fue 
armi , in refi i loro preparativi , nell'anno tegnente ioS<5. 
marciò alla tefta delle fue truppe ■ ed entrato nella E- 
ftremadura fottopofta al Re di Badojoz , vi prefe la cit- 
tà di Coria. Egli fe ne ritornava già a Toledo, quan- 
do fu aflalito dalle truppe dei due mentovati Principi , 
e u"ebbe una sì fiera rotta, che i Mori farebbono fla- 
ti in grado di fargli perdere ben prefto il frutto di tan- 
te battaglie , fe egli non averte prontamente ottenuto 
un valido foccorfo dal Re Filippo di Francia, e dai Con- 
ti Raimondo di Borgogna , ed Enrico di Befanzone , on- 
de intimoriti i Mori , fi videro obbligati a chieder^ 
la pace . 

xvlh ve Uno dei primi penfieri , che richiamarono Y atten- 

fcovTdnrokl 2Ìone del Re Alfonfo dopo la celebre conquida di To- 
«to • ledo , fu di riftabilire in quefta città la cattedra episco- 

pale , mediante la quale efia ricuperalTe V antico fuo 
fnlcndore , Fu celebrato adunque a tale effetto nel me- 
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fe di Novembre dell'anno io85. un Sinodo a Toledo, An. 10S8. 
ed effendo concorfi tutti i voti degli elettori nella per* 
fona di quel Bernardo nativo ci' Agenois a la Salvenat , 
che a richiefta del medefimo Principe ciTendo ftato dal 
fanto abate di Clugny Ugone fpedito in Ifpagna per la 
riforma del monaftero di Sahagun , o di s. Facondo , 
neH*anno ioSo. era ftato eletto abate dello fteifo facro 
luogo, che quindi era divenuto immediatamente fotto- 
pofto alla fanta Sede . La munificenza del Re Alfonfo 
lo indufle a ftabilire io qucfto fteiTo Sinodo quelle ren- 
dite , che dovea godere quefta chiefa per mantenimen- 
to del nuovo pallore , e di tutti quei (acri miniftri , che 
vi dovevano prefedere agli efercizi della Religione , e 
furono quefte affai copiofe 1 . A tenore delle Capitola- « 7W xii. 
fioni panate coi Mufulmani il principal tempio di que- ^-/v- ««7. 
fia città , che era ftato convertito in una mofehea , do- 
vea reftar loro a tal ufo . Ma nell* aflenza del Re Al- 
fonfo avendolo Bernardo di concerto colla Regina Co- 
fìanza , occupato di notte tempo , ed eftendofi quindi 
gli ftefTì Mufulmani , per evitare maggiori di lordi ni , 
compiaciuti di cederlo, fu di nuovo ai 2?. d' Ottobre 
folennemente confacrato al divin culto. 

Tanti progreftì delle armi criftiane contro quei Sa- Si ?™ t ù 
raceni, che avevano già pretefo di abolire da tuttala filio. .° d * "* 
Spagna ogni culto di Religione , fi dovevano fpecial- 
mente alla pietà, e al valore del Re Alfonfo VI. che 
protetto dal Dio degli eferciti fi era coftituiro il terro- 
re di quei barbari . Ma in mezzo ai tumulti delle guer- 
re , e fotto un Principe coftretto a confumare le fue prin- 
cipali occupazioni negli efercizi militari , non dobbiamo 
llupirci , fc accade alcun difordine . Il Cardinale Ricar- 
do abate di Marfìglia , che era ftato fpedito in Ifpagna 
da Gregorio VII. co! carattere di Legato apoftolico, 
quantunque folle ftato efclufo dalla comunione dei te- 
deli dal fuo fuccelfore Vittore 111. ed averte perciò per- 
duta ogni giurifdizione , fi trai teneva in quelle Provin- 
cie , c volcqdo foftenerc l'antico fuo carattere , noo-, 
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poteva che cagionare nuove con fu (ioni in quelle chiefe . 
Non Tappiamo per qual motivo il vefcovo di s. Giaco* 
mo di Compoftella D. Diego Palaez fotte flato meflò in 
carcere . Si crede da alcuni , che egli fi fofle già ren- 
duto reo di Stato, con follcvare Tanno 1074. contro 
il Re Alfonfo la Galizia , e il Portogallo in favore del 
Re Garzia . Ma comunque ciò forte , il Re D. Alfonfo 
prevalendoli dell' opera del mentovato Ricardo , fece-* 
adunare un Sinodo aHufillosnon molto lungi da Palen- 
za , ed eiTendofi ritrovati in elfo , oltre il mentovato 
Bernardo di Toledo , dodici altri vefeovi della Spagna , 
e un gran numero di abati , vi fu condotto il fuddetto 
Diego di Compoftella* Le (ledo Re D. Alfonfo vi fi fe- 
ce fuo acenfatore , ed in feguito egli fu deporto dalla 
fua cattedra , ed avendo confegnate tutte le divife del- 
la fua dignità al fuppofto Legato apoftolico Riccardo, 
gli fu foftituito Pietro abate del monaftero di Carde- 
gna , ed egli fu ricondotto in carcere 1 . In quello Sino- 
do furono ancora inabiliti i confini fra le due diocefi 
d'Ofma , e di Burgos , nella qual città era fiata traf- 
ferita la cattedra epifcopale d* Auca , e fu minacciata 
la feomunica a chiunque averte ofato di trafgredire que- 
lli limiti * . 

O che Bernardo di Toledo averte qualche motiva 
di eflere reftato poco fodisfatto della condotta del fup- 
pofto Legato apoftolico Ricardo , e perciò voleflè pre- 
fentarfi alla faina Sede , per intenderne l'oracolo , o 
che fi inducefte a quello viaggio di concerto col Re Al- 
fonfo unicamente per ottenere il pallio « e il titolo di 
Primate l'opra tutte le chiefe di Spagna , è certo , che 
egli intraprefe quello viaggio , e a difpetto di uua fol- 
le v azione eccitata dal fuo clero, che tentò alcuni gior- 
ni dopo la fua partenza , di eleggere un altro vefcovo in 
fuo luogo , onde ritoruato a Toledo , cacciò gli auto- 
ri dello feifma , e chiamò alcuni monaci di s. Facon- 
do , a celebrarvi frattanto i divini uffìzi , a difpetto 
dilli di tutto ciò, egli fi trasferì a Roma, e prefeuta- 

tofi 
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lofi al fanto Padre , non (blamente ricevè da eflò il An. ic88. 
pallio , ma una bolla , nella quale fa dichiarato Primate 
di tutte le chicle della Spagna . 11 Tanto Padre dice in que- 
lla Bolla , di conferirgli l'autorità di giudicare le cau- 
Te , che inforgeflèro in qualfivoglia chiefa di Spagna , 
falva la giurifdiziooe delle altre Metropoli di quelle Pro- 
vincie » e fi dichiara di riftabilìrc in eflò , e nei fuoi 
iuccenori quella dignità di Primate , della quale aveva- 
no goduto i vefeovi di Toledo , prima che quefta città 
cadefle fotto quel giogo dei Saraceni , che era (lato da 
efla (offerto per |o fpazio di circa trecento fetranta anni. 
E' indubitato , che la dignità di Primate di qualche na- 
zione , o regno nella chiefa è di diritto ectlefiaftico , 
nè può appartenere , che a quelle perfone , alle quali 
venga conferita dal fommo Pontefice. Qualunque iia__> 
l'origine della opinione , e della voce , che correva in 
quefto fccolo xi, circa il Primato di Toledo, non può 
dubitarli , che il fanto Padre uon avefle diritto d'ifti- 
tuire nella Spagna quefta dignità , ed avendo i fufleguen- 
ti Pontefici nella feria di più fecoli confermato ai f uc- 
cellivi paftori di quefta città un tal privilegio , farebbe 
una follia il pretendere di ofeurarne lo fplendore, , ri- 
chiamando l'antico grado , che ella occupava nella fe- 
rie dei vefeovi • Abbiamo certamente veduto nel de- 
corro di quefta Iftoria , che mentre le Spagne erano corn- 
erete dentro i limiti dell' Impero Romano , non erano in 
effe , che cinque Provincie , le cui Metropoli erano Tar- 
ragona, Cartagena , Siviglia, Mcrida, e Braga , e che 
perciò Toledo non era che uu femplice vefeovado . Ma 
abbiamo ancora veduto , che fotto i Re Goti divenuta 
la capitale del regno , fu dichiarata in due Sinodi cele- 
brati in effe, Metropoli della provincia Cartaginefe , c 
quindi nel duodecimo Sinodo in efla parimente celebra- 
to , fu conferito ali* Arcivefcovo il diritto diconfacra- 
re i vefeovi di tutte le chiefe della Spagna . 11 perchè 
poteva il fanto Padre riconofeere in efla alcuni di quei 
diritti B che appartengono al Primate . Quefta Bolla-* 
. . "* poru 
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A*. 10H8 P orla ^ data dei quindici d'Ottobre di quell'anno ioSS. 

ed il fatuo Padre nel rimandare Bernardo alla Tua rcfidenza 
gli confcgnò le Tue rifpofte alle due lettere commendatizie, 
che etto Bernardo gli aveva portate del Re Alfonfo, e 
di Ugnone abate di Clugny. Nella prima di quelle let- 
tere egli eforta quel Principe a riconofeere in elfo Ber- 
nardo il fuo padre fpirituale , ed a proteggere la Chie- 
fa . Venendo pofeia alia mentovata caufa di Diego di 
Compoftella , fi lagna altamente della violenza , che gli 
era ftata ufata , e della intrufionc di Pietro in fuo luo- 
go, ficcome quella, che non può eflere giuftificata dal- 
la prefenza del fuppofto Legato Ricardo , e comanda 
di ridabilirlo prontamente nella Tua Sede , e di mandar- 
lo alla fua prefenza accompagnato da alcuni Regi Lega- 
ti , facendogli fapere , che altrimenti farebbe tenuto ad 
operare in una maniera , che non potrebbe eflere grata 
nè air uno , uè all'altro . 
xx Quando il fatuo Padre fpedl quella lettera , e fa 

Calamità del mentovata Bolla In favore della chiefia di Toledo , fi 

s * p « ritrovava nella città d'Anagni , d'onde non guari dopo 

fi trasferì a Roma , ove nel primo giorno di Novem- 
bre fottoferiffe un privilegio ampliamo in favore del 
monallero di Clugny % e del fuo abate Ugone , dal qua- 
le gli era flato caldamente raccomandato* il fuddetto 
Bernardo di Toledo. In quello privilegio merita di ef- 
fere offervata la tenerezza di affetto , e la gratitudine , 
che il fatuo Padre nutriva ptr quel facro chiollro , nel 
quale fi ricordava di aver fatta la monadica profetino- 
ne , e di eflcrvi come egli dice rinato a Dio median- 
te la feconda grazia dello Spirito Santo, fcgli ebbe quin- 
di la contòlazionc d* intendere , che la lettera da erto 
fpedita nel principio del fuo Pontificato ai vefeovi fufc 
fraganci della chiefa di Vienna , avea prodotto il fuo 
effetto, ed eflendo dato collocato fu quella fede già da 
molto tempo vacante Guidone della famiglia dei Prin- 
cipi di Borgogna , di vederfclo venire a fuoì piedi , per 
clferc da elio coufacrato , ficcome ancora di ricevere le 
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prcraurofe iftanzc di Gotofredo di Magalona , li quale ^n. I0 j>g. 
Io fupplicava a confermargli il poflefio di ^juci beni del- 
la fua chiefa , de' quali la fama Sede pofledeva il domi- 
nio diretto , e pe* quali doveva egli Godofredo , e i fuoi 
fucceflòri pagarle ogni anno una libbra di oro puriflìmo . 
Quefta confolazione , che il fanto Padre provava , nel ve- 
dere riconofeiuta la fua legittima autorità dal conten- 
to dei Prelati di Provincie cotanto remote , ferviva u 
mitigare in qualche maniera quella profonda afflizione, 
onde era opprefTo nel vederli nella fua ftelìa refìdenza . 
e in quella medefìma città di Roma , che per ogni ri- 
to gli apparteneva , talmente moleftato dalle perfecuzio- 
ni dclf antipapa Guiberto , e dei fuoi aderenti , che af- 
fediato Grettamente nell' Ifola del Tevere chiamata Li- 
caonia , era ridotto alla dura neceflìtà di vivere delle 
limoline non folamente delle pie matrone Romane , ma 
qualche volta ancora dalla ftefla plebe . Ci viene alta- 
mente commendato in quefta occafìoue Io zelo , col qua- 
le fu affittito da quel Giovanni Gaetano monaco Cafi- 
nefe , che fu pofeia afliinto al Pontificato fotto il no- 
me di Gelano IL e che da etto chiamato a Roma li 
preftò indefcilò ad ogni uffìzio , per difenderlo contro 
la facrilega empietà degli feifmatici * . 1 p gn M. nu 

Abbiamo tanto maggior motivo di reftar forprefi c * / £ / - 
della temeraria oftinazione di coftoro, quanto che fap- Nuove yl^ aie 
piamo , che il loro partito nella Germania , in quelle prò- iciu G<*au* 
vincie cioè nelle quali avea avuta la fua origine , anda- * u ' 
va fenfìbilraente decadendo, ed i cattolici riacquiftava- 
no del continuo maggiori forze. Dopo quella affemblea » 
che era data tenuta nel mefe di Agofto dell'anno feor- 
fo nella città di Spira dai principali Signori dei due par* 
titi , e che non avea prodotto alcun effetto » per avere 
Enrico ricufato di riconofeerfi cfclufo dalla comunione 
dei Fedeli, e di chiedere perciò 1* affoluzione da quefta 
cenfura , e (Tendo venute alle mani le fue truppe con quel- 
le dell' eletto Re Ermanno, egli Enrico avea appena po- 
tuto metterfi in falvo colla fuga . I Saffoni per verità 

Contin.T.IX. M m 4 
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Ah, iqHH. fi dichiararono difpofti a terminare alla per fine quella 
lunga ferie di avvenimenti i più funefti , che da tanti 
anni laceravano la Germania . Avendo fatta la pace coli* 
Augutto Arrigo , ridulTero il competitore Ermanno alla 
dura neceflìtà , di doverli ri fuggi a re nella Lorena , ove 
cefsò di vivere quell'anno medefimo colpito nella tefta 
da un faiTo , che gli fu fcagliato dalle mura di un ca- 
lte-Ilo , cui egli teneva tiretto di attedio. Ma avendo per 
cosi dire pochi giorni dopo ripigliate le armi a perfua- 
iìone di Ecberto marchefe di Mifoia , 1* Augulìo Enrico 
perdè di nuovo contro di effi una battaglia , uella qua* 
le rtftò morto fui campo lo, feifmatico vefeovo di Lo- 
fanna , e vi fu fatto prigioniero |* altro feifmatico ve- 
feovo di Brema Liemaro . Quella battaglia fu darà nel- 
la vigilia di Natale di quell'anno 1088. Guelfo Duca di 
Baviera , avea ùmilmente poco prima prefe di nuovo le 
armi in favore dei Cattolici , ed eftendo venuta in fuo 
potere la città di Augnila , avea cacciato da quella cat- 
tedra 1* in 1 r ufo Sigefredo , e vi aveva riabilito il fuo 
legittimo vefeovo , e pallore Vigoldo , che non guari do- 
po cefsò di vivere . Vecilone di Magonza , e Mai nardo 
di Virsburg , cioè quei due prelati , che col loro fape- 
re , e colla loro autorità avevano dato maggior pefo 
allo feifma , erano flati quali nello fteflo tempo chia- 
mati a rendere ragione al divin giudice della loro per- 
fidia , ed oftinazione . La loro morte fu accompagnata 
dalla converfionc dello feifmatico vefeovo di Worms , 
che rinunziata la fua dignità , fi ritirò a far penitenza 
delle fue colpe nel monaftero d' Hirfauge , e lafciò al 
vefeovo cattolico Alberto la libertà di ricuperare la fua 
Sede . Quindi il popolo di Metz giuftamente sdegnato 
contro quel Brunoue , che fi era intrufo nella loro cat- 
tedra , a cagione della fregolatezza dei fuoi coftumi , 
onde era divenuto odiofo allo ftefib fuo promotore En- 
rico , richiamò il fuo legittimo pallore Ermanno , che 
da lungo tempo fi ritrovava prigioniero nella Tofcana , 
c che ncir anno fegueme ritornò di fatto al governo di 

quel- 
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quella Chiefa, Ma in mezzo alle confolazioui , che prò- icSS. 
vavano i Cattolici , nel vedere sì notabilmente diminuito 
nel giro di pochi meli il numero dei loro nemici , eb- 
bero ancora la (Ventura d'intendere la morte accaduta 
ai 1 di Giugno di quel Gebeardo di Saltzburg , che era 
il loro principal foftegno nella Germania , di Burcardo 
d'Alberftat, di Bernardo Rettore delle fcuolc di Coftan- 
za , e di Bertoldo personaggio ugualmente illuftre pel fuo 
fapere, e pel fuo zelo 1 , ambedue perciò fommamen- S B,rthol.Con- 
te accetti al loro vefeovo Gebeardo di Coftanza , che .A*' ««* *nn. 
per la fua virtù meritò di cflere dal fanto Padre deco- lc88 ' . • 
rato del caraticre di Legato Apoftolico nelle provincic ' 
della Germania, della Baviera, della Sa /fonia , c delle Umitm 
vicine contrade * . ,^5. 

A diipctto di quelle perdite , che dovevano altera- ir -' 
rare in gran parte i progetti di Enrico, quefto Princi- xxii 
pc rifolnto di non cedere quel tanto , che aveva una— Matrimonio di 
volta impreio a foftenere , ricusò di preftarfi a quelle ^[[de'.' di 
nropoOzioni di pace , che in quefto tempo gli furono pro- 
pofte dal marchefe Ecbcrto , e quantunque non fi dimo* 
ftrartè alieno dall'abbandonare l'antipapa Guiberto , negò 
aflblutamente di riconofeerfi efclufo dalla comunione dei 
Fedeli . Egli farebbe flato corretto a venire finalmen- 
te a quefto pano ancora , ed a togliere per Tempre ogni 
motivo di difeordia , fe non averterò per così dire ira- 
provvifamente cambiato di afnetto le cofe , e fe colla 
morte dello fteHTo Marchefe Ecbcrto, non fi forte vedu- 
to in iftato di efercitare di nuovo un pieno dominio Co- 
pra le Provincie della Sartoria , e della Mifnia , Anda- 
vano adunque a foccomberc i Cattolici , quando una li- 
mile improvvida mutazione accaduta in Lombardia ob- 
bligò lo fteflb Enrico a trasferirvi!! follecitaraente alla 
teda delle fue truppe . Quel Guelfo V. Duca di Bavie- 
ra , che era prefentemente il fuo più forte nemico , a-' 
vendo chiefta per moglie la celebre conterta Matilde , 
ed avendo il fanto Padre cooperato all' effettuazione di 
quefto matrimonio, col quale si l'uno, che V altro de- 

Mra z gli 
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gli fpofi non intefero , che d'impegnarli maggiormen- 
te a difendere la chiefa Romana , gli feifmatici li vide* 
ro ben predo ridotti alla neceflità di chiedere una fo- 
fpcnlione di armi 1 . Enrico adunque volendo follecita- 
mente opporli alla totale caduta del fuo partito nella 
Lombardia , occupò incontanente quelle terre della Con- 
ceda Matilde , che erano finiate di là dai monti nella 
Germania! e fi difpofe a pattare in Italia , ove ficco- 
me vedremo eccitò una orribile confulìone di eofe fa- 
cre , e profane • 

Prima che il Duca Guelfo fi trasferi (Te in quelle 
parti , e dichiarale la fua alToluta determinazione di di- 
fendere i Cattolici, erano giunti tant' oltre gli feifmati- 
ci colla loro temeraria empietà , che non fapendo nep- 
pur tolerare Io zelo di quei , che loro fi opponevano , 
diveniva apprelTo loro un delitto meritevole dell* ultimo 
fupplicio , il folo efpor loro le colpe , che commettevano 
nel pretendere di foftenere la fimonia , ed il concubinato 
dagli ecclefiaftici . Fu per quello motivo appunto bar- 
baramente in Piacenza melfo da etti a morte quel Bo- 
rii zone già vefeovo di Sutri , che circa l'anno 1082. 
era (lato fatto prigioniero da Enrico, a cagione del fuo 
attaccamento al fanto Padre Gregorio VII. e che poco 
prima di quello tempo era flato eletto io loro vefeovo 
dal cattolico clero della fletta città di Piacenza . Reca 
orrore il genere di morte , che gli fu fatto foffiriro , 
avendo gli feifmatici avuta la barbara crudeltà di errar- 
gli gli occhi , e di quindi recidergli ad uno ad uno le 
membra del corpo . Quantunque la Chiefa non gli ab- 
bia decretato quel titolo di Santo , che da alcuni gli 
viene attribuito , non può negarli , che egli non fia fla- 
to uno dei più gran luminari di quello fecolo , e per la 
fua virtù , e pel fuo zelo , e per la fua erudizione . Pri- 
ma che fotte attirato al vefeovado avea fatto un ellrat- 
to di molti tedi di s. Agolìino , che avea divifi in otto 
Libri fecondo le materie dei trattati Teologici , e dato 
loro il nome di Epitome di s. Agojìino . Coropofc quiu- 

di 
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di un Trattato fopra i Sacramenti della Chiefa , ed una An. ioSo. 
Collezione di decreti , o fi a di leggi ecclcfiaftiche trat- 
te dalla l'aera Scrittura , dai Concili , dai fonimi Pon- 
tefici, dai fanti Padri , e da altri autori facri . In que- 
lla Collezione da elio divifa in dieci libri per maggior 
comodo delle perfone ftudiofe del gius canonico , do- 
vendo nel quarto trattare della autorità del fomrao Pon- 
tefice , vi premile un Catalogo di tutti i fucceflbri di 
s. Pietro . Ci è re ita t a la fola memoria di uno Scritto , 
che egli avea pubblicato contro lo feifmatico Cardina- 
le Ugone il Bianco* Siamo tenuti alla diligenza del eh. 
Oefelio , il quale ci ha raccolto il maggior numero di 
notizie appartenenti a quefto prelato , fe ha veduta fi- 
nalmente la pubblica luce l'Opera più intereflantc , che 
fi a uùita dalla fua penna . E' quella il fuo Libro ad un 
amico , nel quale fi cornicile una fugofa Iftoria di tut- 
to ciò, che è accaduto fotto quelli ultimi Pontefici , ri- 
guardo fpecialmente alle difeordie , che tenevano divi- 
fa la Chiefa , e l'Impero . Noi ci contenteremo di of- 
fe r va re , che egli dice eflcre il Patriziato un nome va- 
no , non mai nei tempi antichi ufato dai Romani , che 
i Greci augufti furono i primi a conferirlo a quei Ca- 
pitani , cui affidavano il governo dell' Italia , come fe 
fignificaflTe quefto nome Padri della patria , e che quin- 
di fe ne abufarono, per conferire fimoniacamentc i più 
facri benefici della Chiefa : che avendo i fonimi Ponte- 
fici diritto di difpenfare dalle leggi della Chiefa , m.u 
Don di diitruggerle , non potevano aver conceduto ad 
alcun Principe un privilegio , mediante il quale non fol- 
le- Pontefice , che quella perfona , che gli piacerle : che 
quei zelanti ecclefialtici , e Fedeli di ogni ceto , che fi 
oppone vauo alla sfacciataggine di quei chierici , che ofa- 
vano congiungerfi in matrimonio, venivano chiamati da 
coftoro col titolo obbrobriofo di Paterini , nome che fi tro- 
va da cflo ufato per la prima volta , e che lignificava , 
come egli fteflb l'interpreta , un uomo veftito di rozzo 
pauno. Riguardo alle contioverfie , che durarono per 

lo 
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An. 1089. Io Spazio di più anni fra il fatuo Pontefice Gregorio VII. 

e l'Imperatore Enrico , merita fpecialmcnte di eflerej 
©flervato , che quello vefeovo , che era ftato uno dei 
principali attori , e che ne deferive minutamente tutta 
la ferie , non dice che Enrico forte dal fatuo Padre pri- 
vato del regno : ed efponendo la feomunica folenne , 
che per la prima volta fu contro di erto fulminata , di- 
ce , che Io fcom unico, e lo privò del regno dei cieli , 
e quindi dopo di aver data contezza delle replicate cen- 
furc , alle quali fu fottopofto, ed aver provato, che—» 
• la Chiefa ha diritto di feomunicare un Principe , foggiu- 
gne : che non fi difputava tra eflb Gregorio VII. ed 
Enrico del diritto di regnare , mentre in quello cafo egli 
fteflb converrebbe , che Enrico prima di efferc fcom ti- 
ri icato avrebbe dovuto efiere reintegrato nel diritto di 
regnare , ed ofierva , che le feomuniche erano date-» 
fulminate contro di erto per alcune colpe particolari , 
e gravitarne , e ciò non già per mortificarlo , ma—» 
per chiamarlo a penitenza . Finalmente termina quello 
ic ritto divi io in nove libri , con di moli rare ad evidenza , 
eflere lecito di prendere le armi contro i nemici del- 
la verità , ed affinchè non credette alcuno , che egli ap- 
provante Tabufo, che gli ccclcfiaftici fi portafiero in qua» 
lità di faldati alla guerra , foggiugne: mentre voi com- 
batterete , noi , fecondo che richiede il noftro uffizio , 
x OnfefoiX*. pregheremo Iddio, affinchè vi conceda la vittoria» . 

rum liricmtum lo m m 1 . 

Scnpr.Tom.z. Se 1 cattolici ebbero giulto motivo d» piangere la 
^ £ xxiv fanefta rnorte di quello infigne Vefeovo , e Scrittore , 
Sinodo di ko- non furono che troppo felici nel vedere liberata alla-» 
ma . Decreto pcr fine la città di Roma dalla tirannia dell'empio , e 
mumcfd. fc °* facrilego Antipapa Guiberto . A difpetto di quella infe- 
lice condizione , nella quale fi ritrovava Tanno feorfo il 
fanto* Padre, di doverfi foftenere colle altrui limoline, 
la giuftizia della fua caufa , la fua virtù , ed i doveri 
di Religione trionfarono finalmente della ollinazione 
degli feifmatici di queiìa città . Il perchè rientrati in 
le fteflì , e conceputo un giufto fentimento di rollore,, 

non 



Digitized by Google 



Libro Sbssantbsimo qjl'ARTO» 179 

non (blamente abbandonarono Giliberto ; ma avendolo ^ K I0 g 9 , 
arredato nou gli permifero di ufcire dalla città , che 
dopo un folcane giuramento , col quale fi obbligò a nou 
più ritornarvi 1 . Fu verifimilmente una confeguenzaj t B*nULC*h 
di quefto felice fucceflò quel Sinodo di cento quindici A*** 
vefcovi , che il Canto Padre potè celebrare nel giro di 
quello anno nella fletta città di Roma , e nel qualo 
furono confermati tutti quei decreti , che erano (lati 
pubblicati dai fuoi predecelfori * . Poiché le prefcnti cir * Tom - xn - 
coftanze della Chiefa richiedevano , che ftantc il gran ***** 77 *' 
numero delle perfone efclufe dalla comunione dei Fe- 
deli , fi decidere in quii maniera dovea ognuno con erte 
contenerli , non è difficile , che in quefto Sinodo di ciò 
fpecialmente fi trattale . e che vi forte determinato ap- 
punto quel tanto , che fu quindi dal fanto Padre efpo- 
ùo in alcune fue lettere , una delle quali |>orta in fron- 
te il nome di Gcbeardo di Coftanza . Quefto prelato 
avea fj>edito a Roma il monaco Eginone appunto per 
in tendere l'oracolo del fanto Padre fu quefte , e fopra 
alcune altre qucftioni , delie quali chiedeva la nccertaria 
decifione . Urbano il. nel rifpondergli dice : che propo- 
fto Tartare in una adunanza de* fuoi confratelli fi era 
creduto di dover dividere quefti feomunicati in tre claf- 
fi . Nella prima di quefte fi doveva collocare l'Antipa- 
pa Guibeno , ed il Re Enrico ; nella feconda coloro , 
che fomentavano lo feifma , e tra quefti quelli fpecial- 
mente , che per loro mezzo fi intrudevano nelle digni- 
tà ccclcfiaftiche , e finalmente nella terza clafle fi do- 
vevano collocare tutti quei , che comunicavano con elfi, 
perchè quantunque non vengano quefti tali nominata- 
mente feomunicati , con tutto ciò non fi ammettono 
alla comunione della Chiefa, che in feguito di una pe- 
nitenza , che maggiore , o minore viene loro impofta— ■ 
fecondo la maggiore , o minore gravezza delle loro col- 
pe . Riguardo a coloro , che erano ftati promoffi agli 
ordini facri da vefcovi fetregati dalla Chiefa , dice il 
fatuo Padre , che per ora fi può permettere che efer- 

citi- 
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An. ioti?, citino le funzioni delle loro refpcttive dignità, folta lo- 
ro per altro ogni fperanza di falir più oltre, e fuppo- 
fta in elfi la probità dei cottumi , ed una fufficiente 
fcienza , a tutti quei chierici , che fono (lati ordinati da 
quei vefcovi , che erano cattolici prima di cadere nello 
fcifma, e che non fono rei di limolila . Siccome ancora 
con una particolar difpenfa permette , che vengano ri- 
llabiliti nelle loro dignità quei preti , e quei chierici , 
che fono caduti nello fcifma , e che a tenore delle leg- 
gi della Chicfa ne dovrebbono edere per fempre efclu- 
fi . Nel fine di quella lettera lì dichiara il fanto Padre 
di conferirgli un* ampia facoltà , onde col configlio di 
perfone di pietà polfa regolare tutti gli affari Ecclclia- 
ftici nella Germania, e nella Saffonia fino a tanto, che 
farà in iftato di fpedirgli un più intimo Legato dello-» 
fanta Sede ; e vuole fpecialmente, che proveda ai vefeo- 
vadi di Augnila, e di Coirà, ed a quegli altri, a* qua- 
li per forte non potette aver P occhio il vefeovo di Faf- 
favia , Uccome ancora che conferifea le badie a perfo- 
ne cattoliche , e fpecialmente quelle di s. Gallo , e 
del monaftero dell' ifola di Richenou , facendogli fapere 
di conferirgli una piena giurifdizione fopra quell* Itola 
polla iti ifpecial maniera fotto la giurifdizione di s. Me- 
tro , e della Chicfa Romana , falva per altro V efenzio- 
z T*m. X1L ne dei monaci « . Quello decreto circa le perfone efclu- 
Corx.fag.7i7- ( e dalla comunione dei Fedeli, eflendo flato riabilito in 
un Sinodo , affinchè fervine di legge a tutti i Fedeli , 
fu quindi inferito ancora in una enciclica diretta a tutti 
i vefcovi , e fi conferva la copia di quella , che fu fpe- 
dita ai vefcovi cattolici della Germania *. Secondo le 
2 M*nfi Sup- congelture del Manli in quello Sinodo di Roma fu de- 
TM.*ragM. pollo quel vefeovo di Pifa , che era llato eletto in luo- 
go del defouto Gerardo , a motivo di effere già (lato 
ordinato diacono dallo feifmatico Venilone di Magonza , 
m. e gli fu quindi loftituito in quella cattedra ì quel Dai- 

berto , che fu pofeia , ficcome vedremo , il primo arci- 
vefeovo di quella chiefa eretta in Metropoli . 

Non 
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Non è inverifimile , che interveniflTc al mentovato /y M , 8o 
numerofo Sinodo di Roma quel Rainaldo arcivefeovo di xxv. 
Reros , che fi era trasferito in quefta città nel mefe di Privilegio cW- 
Maggio f e vi pafsò tutto il reftante di queft' anno . Si RenJ^Gi^- 
crede, che egli prefentafle al fanto Padre quelle lettere ▼»n«ùGaeum« 
di Filippo Re di Francia , nelle quali quefto Sovrano ri- SSFff** 
conofcendolo per legittimo fucceflòre del principe degli 
Apertoli , fi dichiarava di predargli la dovuta ubbidien- 
za < . Rainaldo non era per anche fiato decorato dell' ono- c «4 
re del pallio . il fanto Padre adunque fi prevalfe di quefta xo9 >* 
occafìone > per conferirgliene la grazia , e nella bolla 
da erto a tale effetto fpedita fra tutti i privilegi , cho 
godeva la chiefa di Rems , e die vi furono ampiamen- 
te confermati , fece menzione di quello ancora di unge* 
re , e di coronare non (blamente i Re , ma le Regine 
ancora di Francia , ufo dei quale fi hanno fcarfiflìrai do- 
cumenti nella Iftoria . Quefta Bolla fu fottoferitta da 
<juei Giovanni Gaetano , del quale abbiamo teftè parla- 
to , e che nel mefe di Luglio di queft* anno era flato 
dai fanto Padre follevato alla dignità di Cardinale, c 
di Cancelliere della Chiefa Romana , affinchè facendo 
ufo di quei doni , onde era flato da Dio arricchito , ri- 
ftabilifle nelle lettere apoftoliche l'antica cloqueuza , e 
maefU di ftile * . £ * 

Egli era flato finora fempliee Scrittore delle lette- xxv *- 
re Pontificie ed una delie prime , che quindi furono 
da etto ftefe dopo la Aia promozione a quefta nuova di- «ari*, 
gnità , è indirizzata à Guglielmo arcivefeovo di Rouen 
in difefa dei monaci delia badia di Bec , cui dai cano- 
nici di $. Mellone fi volea proibire di dare colla campana 
il feguo del divino officio , prctenfione che viene dal lau- 
to Padre tacciata come affatto irreligiofa , ed inumana • 
Quefti monaci ai 28. di Maggio di queft* anno avevano 
perduto il più grand' uomo , che folte ufeito dal loro 
chioftro , il primo reftauratore della difciplina ecclcfiar 
ftica in Inghilterra , ed uno dei più iHuftri perfonaggi 
di quefto fecolo il B. Lanfranco arcivefeovo di Camua* 

Cont'm.TJX. No ria. 
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ììn ioùo. T ' a * *^ c ' I07 7* c ^ cn ^° da Cantuaria ripartalo iti Nor- 
imndia fi era trasferito a vifìtare quefta Tua amata folitu- 
dine , e depoftc tutte le divife della Tua dignità , vi fi era 
trattenuto alcun tempo come un fempliee religiofo , vo- 
lendo federe in quello ftefib luogo di l'riore , che vi avea 
gii occupato, ed a richieda dell'abate trinino , ver lo il 
quale dimoftrò in ogni occafione un inalterabile rifpetto , 
ne aveva dedicata la chiefa . La fua faviezza > e la fua virtù 

10 fece riguardare dagl t Inglcfi in tutto it tempo , che fe- 
dè nella mentovata chiefa con un tal fentimento di ve- 
nerazione , che reftando egli al governo del regno nel 
tempo , che il Re Guglielmo (lava in Normandia , nef- 
fnno per così dire ofava trafgredirne le leggi . Nei di- 
ciannove auni del fuo vefeovado non folaraente ricupe- 
rò molti fondi della fua chiefa , che erano flati aliena- 
ti ; ma edificò ancora dai fondamenti la fua cattedra- 
le , rifarci i' abitazione di quei monaci , che vi celebra- 
vano i divini uffici, e fabbricò due i pedali fuori della 
citta . Viene fpccialmente commendata la fua liberali- 
tà verfo j poveri , e fpecial mente verfo quelli , che era- 
no congiunti di fangue coi fuoi monaci di Cantuaria . 
Le fue annue limoline fi fauno afeendere alla fomma in 
quedi tempi a (fai ragguardevole di cinquecento lire , e 

. Tappiamo , che dicevafi commonemente; ? ooo edere giam- 
mai ufeito dalla Lombardia un uomo tanto liberale . 
In mezzo alle molte fue occupazioni , e a tanti affari 
della cbiefa , e dello dato feppe ritrovare quefto Santo 

11 comodo di profeguire predò che con ugual calore , 
ed applicazione quegli dudi , ai quali fi era fempre ap- 
plicato, ed egli dedo collazionò, e correfle diverfi c- 
templari di fanti Padri , e della facra Scrittura da que- 
gli errori , che vi erano feorfi per difetto dei copifti • 
Fra le fue opere tiene il primo luoso il trattato da et 
Co ferino contro Berengario del Corpo , e del Sangue 
del noftro Signore , del quale abbiamo parlato a fuo 
luogo. Meritano ancora di edere letti i fuoi Decreti o 
Staimi per quei monaci , che uffiziavaao le cattedrali 

d'Ia- 
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di Inghilterra . Egli fi dichiara di averli raccolti da quel- An. ioSo. 
le confuetudini più lodevoli , che già erano in ufo nei 
mon aiteri più regolati , ed affine d' introdurre 1* unifor- 
mità in tutti i monaci dell'Inghilterra , e dalla lettura 
dei medefimi lì fenoprono molti oggetti di Liturgia , c 
di difciplina monaftica degni di oflcrvaaione . Oltre le 
fue lettere , i fuoi Commentari fopra le epiftole di fan 
Paolo , ed alcuni altri Opufcoli fi ritrova ancora fono 
il fuo nome un piccolo trattato fopra il li gii lo dello 
Confezione . Ma poiché Io Itile , nel quale è ferino , lo 
rende fofpetto , noi ci atterremo dal parlarne . Final- 
mente tra quelle fue Opere , che fi fono fmarrite , ci 
è fpecialmente fenfibile la perdita di quella Iftoria ec- 
clefìaftica de* fuoi tempi, che egli aveva ferina , e di 
quella Storia , ed elogio del Re Guglielmo , che fi fa 
avere egli ftefo con grande eloquenza . 

La morte di nn prelato, nel quale fi ammirava uno XXYJL 
fpirito (ingoiare di criftiaoa perfezione unito ad un gran ^XÌ™. U ' 
fondo di fa pere , e ad una con fumata prudenza nel ma- 
neggio degli affari , fu ugualmente funefta alle chiefe* 
e allo fiato politico dell'Inghilterra • Siccome il de fon - 
to Re Ouglkmo fi era lafciato regolare uei più difficili 
affari dalla faviezza de' Tuoi configli , e fi era in elfo 
ripofato , per far cadere il regno d'Inghilterra in mano 
del fuo fecondogenito Guglielmo a difpetto di quelle 
ragioni , che avrebbono dovuta dare la preferenza al 
maggiore chiamato Roberto, e deftinato Duca di Nor- 
mandia , cosi egli foto fembrava opportuno a tenere a 
freno t'animo troppo feroce di quefto giovane princi- 
pe , e a liberare i fuoi fudditi dagli effetti di quelle ri* 
foluzioni , nelle quali farebbe facilmente precipitato • 
Quefto Principe gli era debitore del regno non tanto 
per avere difpofti gli animi dei grandi , a riconofcerlo 
per loro Sovrano , quanto per e/ferfi nel!' anno feorfo 
impegnato con tutta I' autorità delle fue parole , e del 
fuo credito , a fedare quella terribile ribellione , che f« 
gli era eccitata coatro dal mentovato fuo fratello Ro-» 

N u z ber- 
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An. 1080. berto , e dal fuo zio Odone di Bayeux . Con tutto ciò 
-eilendo (lato da erto ammonito a mantenere le giurate 
promette già fatte agi* Inglefì , fi era lafciato trafpor ta- 
re fino a dichiararlo decaduto affatto dalla Tua grazia . 
Abbandonato adunque a fc fteflò non altro più fi vide in 
tutta l'ampiezza de'fuoi flati , che quella lunga ferie di 
difordini , che dovremo efporre nel profeguimento di 
<jucfta Iftoria . Frattanto i popoli del Maine di quà dal 
mare , ove parimente fi cftendeva il fuo dominio , fcof- 
fero il fuo giogo „ e non foffrendo di vedcrfi fottopolri 
ad un principe di tal indole > chiamarono al loro gover- 
no uno de' figliuoli del marchefe Azzo Eftenfc , co! qua- 
le fi era gii unita in feconde nozze la Gomena Garfen» 
da ultimo rampollo dei loro antichi Principi . Ugo 
fccondogenito del medefimo fi portò di fatto in Fran- 
cia , e prefc il potfeflb di quel Principato: ma non gua- 
ri dopo temendo lo fdegno , e la forza del Re Gugliel- 
mo li. vendè il feudo ad Elia Conte della Fleche , e 

i Oràr. Kt*. fc ne ritornò in Italia * ,. e quindi ripudiò la fua con- 
forte figliuola del Duca Guglielmo Guiscardo, princi- 
pe Uà di un merito (ingoiare , in difefa della quale il 
fanto Padre fulminò contro di efTo una terribile fcntcn- 
za di (comunica. 

Egli fi ritrovava alloia nella Puglia , ove fi era__. 
Sinodo'* trasferito , per aflìftcrvi ad un Sinodo , al quale con- 

Moli. corfc la maggior parte dei vefcovi delle vicine Provin- 

cie della Puglia , della Calabria , e dell* Abbruzzo , in 
numero di 70. oltre dodici abati , e i Signori dei vi- 
cini feudi , i quali avevano alla loro teda il Duca Rog- 
gerio . La città di Melfi era fiata desinata per quella 
facra adunanza , che vi fi tenne nel fine del mete di 
Settembre . Sembra che ftante le gravi ccntefe , che 
poco prima erano inforte fra i due fratelli Roggerio , e 
Boamondo , e che felicemente erano fiate terminate-» 
dal fanto Padre , il primo oggetto della medefima fof- 
fe di mettere in vigore in quefte provincie la tregua 
di Dio , o fia quegli itabilimemi , che erano fiati fatti 

altro- 
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altrove , per inferire negli animi dei popoli fentinienti An. ioS?. 
di pace i e di carità . Nella feconda feflìone furono po- 
feia pubblicati fedici Canoni , i primi dei quali tendono 
a condannare i più volte combattuti abufi della fimo- 
nia, e della incontinenza degli ecclefiaftici • Fu quindi 
prefica l'età neceflaria , per eiTcrc promoffì agli ordini 
maggiori , cioè pel fuddiaconato di quattordici anni . . 
pel diaconato di 24. in 2$. e pel facerdozio di trenta . 
Fu proibito fotto peua di depofizjone il ricevere l' in- 
veftitura da una perfona del fecolo di qualfi voglia-» 
ccclefiaftica dignità: furono riprovati quei chierici, che 
dimorando nella corte di qualche Signore , fi dichia- 
ravano indipendenti dai refpettivi vefeovi , e mentre 
fu loro proibito un tal foggiorno , e il percepire le de- 
cime , furono richiamati alla dovuta ubbidienza del lo- 
ro legittimo fuperiore ; ficcome ancora fu proibito ai 
vefeovi di ritenere nella loro diocefi , o provincia alcun 
monaco vagabondo , e fproveduto delle commendatizie 
del fuo abate , e ai laici cfì efercitare alcuna giurifdi- 
zione fopra i chierici , ai quali fu rigorofamente proibi- 
to , affine di togliere ogni occafione di fcandolo ai Ce 
colari , di portare abiti aperti , e di Judo : fu conce- 
duto ai refpettivi Signori la facoltà di prenderti in qua- 
lità di fchiave quelle fèmine » che fi pretendevano con- 
giunte in matrimonio con alcun ecclefiaftico , e furono 
dichiarati irregolari i figliuoli dei preti , quando non 
averterò fatta protettone in alcun monaftero , e canoni- 
ca . Finalmente furono ammoniti i vefeovi nelP ultimo 
Canone a ben guardarli dal fedurre le anime col pre- 
teso di una falfa penitenza } e fu loro ricordato: non 
poterli ottenere da Dio il perdono di un peccato , ib 
gli altri ancora non fi abbandonano finceramente . Pri- 
ma che fi fciogl l'effe qnefta facra adunanza , il Duca Rog. 
gerio , che avea voluto afiìftervi in perfona , non aven- 
do per anche ricevuta l'i n ve fi i tura di quelle provincic, 
nelle quali era fucceduto al fuo padre Roberto Guifcar- 
do, e perciò non ciTcndone per anche pienamente dive- 
nuto 
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An .1089. nul ° l c %* ttimo Signore , richiefe il fatuo Padre di que- 
lla grazia, che gli fu di fatto conferita, previo il giu- 
ramento di fedeltà ad elfo , e a tutti i fuoi fuccefforì > 
1 Tom. Xlt col quale fi dichiarò uomo ligio della fama Sede z . 
crcpai. 730. Avendo poco prima di quefto tempo celiato di vi- 
Kii»di Bari è vcrc ^ uc ^ Urlone Arcivefcovo di Bari , che avea avu- 
coufacrato dal ta la bella forte di ricevere nella fua chiefa il prczió- 
s,p * fo teforo delle reliquie di s. Niccolò , ed euendogli fta- 

to deftinato fuccefloty in quella cattedra quel medefirao 
abate Elia , che era (tato deftinato alla cuftodia dello 
itefio facro depofito , fu prefentata al fanto Padre una 
fupplica avvalorata dalle iftanze dei due fratelli Rogge- 
rio , e fioamondo , affinchè fi degnalìè di trasferirli in 
quella città per con Aerarlo . Nò la confuetudine , né 
la dignità di Pontefice permetteva certamente , che egli 
adcTilTe a quella iftanza . Con tutto ciò avendo riguar- 
do alla celebrità di quella chiefa , che in sì poco tempo 
era divenuta il termine di uno dei più rinomati pelle- 
grinaggi , vi fi preftò graziofamente , e non folamcnte 
confacrò il nuovo Arcivefcovo, perfonaggio ad cflò co- 
gnito da molto tempo , ma trasferi ancora le reliquie 
del Santo nella nuova chiefa , che in quefto frattempo 
il era edificata . Nel conferir quindi al fuddetto Arci- 
vefcovo l'onore del pallio , gli fpedl una Bolla , nella—- 
quale efpofto quefto fatto confermò alla chiefa di Bari 
Ì fuoi antichi privilegi , e diritti fopra diciotto chiefe 
vefcovili , nelle quali li eftendeva tutta la fua provin- 
cia , ed una delle quali, cioè Canufa eragià unita al- 
la cattedra di Bari, e fopra i monafteri della fua dio- 
cefi sì d'uomini , che di donne , e tanto Latini , che 
Greci • . Quella citta* fu verifimilmentc decorata del 
» t j l0 | 0 Metropoli nel precedente fecolo da Giovanni XI. 

e l'unione della mentovata cattedra di Canufa fi mata 
predo l'O fanto, fiera fatta nel fecolo IX. Le chiefe^» 
Vefcovili ad erta fottopofte , e nominate in quella Bulla 
fono Bttetto, Bitonto , Gtovenazzo, Molfctta, Ruvo, 
Trani , Canna , .Minervino , Lavello , Melfi , Convec- 

fano , 
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fano_, c Poliraniauo > oltre Midanio , Aquatetta , Mou- a». ioSo. 
te meli ore, Repulba , e Bitalbi , delle quali ci è igno- 
ta la fituazionc . Ma quefta provincia reftò affai limi* 
tata dopo la erezione della Metropoli di Trani , e lo 
fmembraracnto di Nazareth . 

Terminato quefto Sinodo fi trasferì il fanto Padre XKX 
a Brindifi, ove confacrò la Cattedrale, che ultimamene DUBronooe, 
te vi era (tata fabbricata di nuovo, e comandò al ve- jjf^. 1 ' w,n, . M 
feovo Godino , che dopo l'eccidio di quefta città fatto " c ' tol,,u * 
dai Saraceni , fi era trasferito a Oria , di riftabi I irvi la 
fua refìdenza. Si crede, che indi paftaiTe fino a Reggio 
di Calabria , e che in quefta occafìone confacraflc Guai- 
terio in nuovo veftovo dell' Ifola di Malta , che nel 
corfo di quefto rnedefimo anno dal Duca Roggerio era 
fiata levata ai Saraceni . Durante quello lungo viaggio 
fu accompagnato il fanto Padre dal celebre patriarci» 
dei monaci Certofini s. Brunone. Era nato quefto Santo 
circa Tanno 1040. nella città di Colonia , ove era fia- 
to per tempo promoifo ad un canonicato nella Collegia- 
ta di s. Cuniberto . 11 fuo amore allo ftudio , e il de* 
fiderio di avanzarli nella cognizione delle più profonde 
verità , lo avea fatto rifolvcre a portarli quindi a Rems , 
ove frequentando quelle celebri fcuolc , uon folamente 
avea fatti gran proareflì nelle feienze inferiori , e fpe- 
cialmente nella Poefia , (ìndio molto apprezzato in que- 
lli tempi , ma fi era ancora acquiftatoil credito di gran 
Filofofo , e di profondo Teologo. Poiché Ermanno , il 
quale era ftato fino allora il moderatore di quelle fcuo- 
le , fi ritirò in un chioftro , l' Arcivescovo Gervafio cre- 
dè , di non potere ad altri meglio che ad elfo affidar* 
ne la direzione . Sappiamo , che nel 1075. c 8 n * occu- 
pava la dignità di Cancelliere di quefta cbiefa , e forfè 
non avrebbe giammai penfato ad abbandonarla , fe la 
divina providenza , che lo aveva deftinato a grancofe, 
non avelie permetto , che gli fòlle eccitata una orribi- 
le perfeenzionc da quel Manafle fucceflorc di Gervafio, 
col quale abbiamo già veduto quanto dovè combattere 

il 
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An. iogp. il tento Pontefice Gregorio VII. Mentre adunq ue egli fi 
vide Spogliato de' Tuoi benefìzi , e delle fuc prebende^, 
c perfeguitato a morte dal facrilego Manafle , fece vo- 
to inficine col Prevofto Rodolfo il Verde , e con Fulcio 
di ritirarfi in un mon attero a vivere unicamente a Dio, 
c mentre quefT ultimo fi era portato a Roma prima di 
dar compimento a quello voto , e Rodolfo , che fu 
quindi Arcivescovo di Rems , ne differiva 1* esecuzione , 
egli con alcuni chierici fi ritirò nella dicceli di Lan- 
gres nella folitudine di SaifTe Fontaine , che fu quindi 
unita alla badia di Mole fin e . Egli fece quefta risolu- 
zione nell' anno 1080. e nel tempo appunto , che ef- 
fendo flato Manaffe legittimamente deporto dalla Sua-, 
dignità, quel clero di Rems fi dimoftrava determinato 
ad eleggerlo per fuo fuccefforc . Dopo di eflerG tratte- 
nuto alcun tempo in quella Solitudine , afpirando ad una 
maggior perfezione, confultò fu quefto propofito Ugo. 
ne vefeovo di Granoble , il quale Io configliò a riti- 
rarli nei monti deferti della CertoSa , fìccome di fatto 
efegul nel 10S4. portandoli ad abitare iti mezzo a quei 
dirupi , ed a quelle fcofcefe montagne con Sei compa- 
gni della fu a vocazione . Furono quefti Land u ino Lue- 
chefe , due Canonici della chiefa di s. Rufo predò Avi- 
gnone , amendue chiamati col nome di Stefano , e due 
laici Andrea , e Guerino , ed Ugone , cui elfi davano 
il titolo di Capei Uno , per efTere il folo del loro ceto , 
che fofle promoflò al facerdozio . Lo fletto vefeovo Ugo- 
ne ben contento di avere procurata alla fua diocefi la 
fortuna di accogliere quefti nomini angelici , volle ave- 
re la confolazione di condurgli in perfona all' indicato 
deferto . Egli fi farà allora facilmente perfuafo di aver- 
ne fatto a favore della fua diocefi un acquifto perma- 
nente . Ma la virtù di s. Brunone era troppo lumino!* 
perchè potette reftare occulta fra quelle folitudini . Il 
fanto Padre , che lo avea già avuto per maeftro in-* 
Rems , quando falito Sulla cattedra di s. Pietro fi ri* 
trovò in maggior neceffità dell* altrui affluenza , Io in* 
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vitò a venirlo a ritrovare . e fa confolato nei fuoi de. A* ,^ " 
fideri . Ma la partenza del fanto dalla Certofa fu cagio- 9 ' 
ne , che i fuoi difcepoli abbandonaflero quel facro luo- 
go , che fu quindi reftituito a Seguino abate della Chai- 
fe-dieu , il quale per altro non guari dopo lo rendè lo- 
ro a richieda del medefimo Santo , e vi cottimi fune- 
riore il fuddetto Landuino LucChefe di nazione ; Frat- 
tanto il fanto abate afpirando unicamente al ritiro, cal- 
la folitudiue , malgrado le premure del fanto Padre 
non pensò che a procurarli in Italia quei vantaggi , che 
già avea ritrovati in Francia j ed avendo coftantemen- 
te ncufata la chiefa di Reggio , alla quale era ftato elet- 
to , ritrovò nella ftefla provincia della Calabria ciò ; 
che fofpirava. Il Conte Roggerio gli fece donazione di 
una vafta forefta chiamata la Torre nella diocefi di Squii. 
Jace. In effa egli fondò la feconda Certofa , la cui chic- 
fa fu folenoemcnte confacrata nel 1004. ed in erta QelF 
undecime anno del fuo ritiro terminò il corfo dei fuoi 
giorni ai fei d'Ottobre dell'anno noi. Si conviene che 
egli non ifcrivenTe alcuna regola pe* fuoi difcepoli . Coa 
tutto ciò non fi dubita, che non liano veramente fuoi 
quegli ftatuti , che furouo raccolti pochi anni dopo la 
fua morte , e quando perciò era tuttavia frefea la me- 
moria de fuoi infegnamenti . Il monaco Guibcrto rife- 
rifce ia maniera , colla quale fi viveva in quefta comu- 
nità che era animata dallo fpirito del fanto Fondatore, 
ed il fuo racconto non può efTere pià^ edificante . Ha* 
no queft. monaci , egli dice, una cuiefa , e attorno il 
recinto del loro monaftero , o fia della loro claufura 
ognuno k*U fua cella, nella oualc lavora , dorme, t 
mangia . Il loro vitto confitte in pane , e legumi , che 
fono diftribuiti loro la Domenica, e che ognuno cuoce 
da fe fteilò. Nelle Domeniche, e nelle fcfte più fole* 

?oVrin°i 0 m m r ng,arC forma ^°' c * Purcèdat* 

loro in hmofina , e qucfto forfè era la loia cofa , che 

potevano accettare , mentre era vietato loro il prende* 

re oro , o argento, e perfino gli fteffi. amenti deli* 

" i>ontw*r,IX, Oo cJiie- 
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An. icSp. chiefe eccetto un folo calice d'argento ♦ Eflì non be- 
vono , che acqna pura , la quale per mezzo di una fon- 
tana viene introdotta in ciafcuna cella » e Ce alcuna vol- 
ta bevono vino , quefto ha poco più fpirito dell' acqua • 
Recitano il divino uffizio in chiefa , ed egli Giliberto 
crede » che non afcoltaflero la Metta » che le Domeni- 
che » e le fefte più (blenni » Non parlano quafi mai » e 
t facendo loro d' uopo alcuna co fa , l' indicano coi cen- 
ni. 1 loro abiti fpìrano povertà , e portano il cilizio 
fu la carne • Avidi di procurarli una (celta libreria , col- 
tivano poco la terra » e ciò per trarne quelle fole biade , 
di cui abbi fogna no » e colla vendita degli armenti , che 
pafcono » fi provedono del rimanente . Sono governati 
da un Priore, o Maeflro , ed il vefcovo di Granoblc 
tiene appretto di eflì le veci di abate » 

11 loro fanto Fondatore aveva ifpirato loro il deli* 

Sue opere » ^erio » e V amore dello ftudio . Abbiamo veduto il ero* 
dito Angolare, che egli fi era acquiftato nelle feienze » 
Si confervano ancora alcuni in (igni monumenti del fuo 
fapere » Tiene il primo luogo fra quelli il fuo Commen- 
tario fopra i Salmi didimo dai Commentari fopra i 
medefimi Salmi fatti da s» Brunone di Virtzburg , 
che mori nel 1045» e da $. Brunone di Segni , che* 

fentimenti di pietà , onde egli era animato . 11 fuo 
itile è concifo inficine » e chiaro > e pattando fem- 
ore dal fen(b letterale al mittico , penetra dolcemente 
net cuore di chi lo gufìa • E' quello feguitato dai Com- 
mentari (opra 1* epiftole di s. Paolo . Nella interpreta- 
zione delle raedefime egli fi ferve fpecialmente della au- 
torità de* fanti Ambrogio , ed Agoftino . Parlando in 
tifi della elezione, e della riprovazione , vuole dice » 
Iddio che fi couofca > che la elezione dipende primiera* 
mente , e principalmente dalla fua grazia » e non già 
dalle noflre opere . Ho amato Giacobbe , dice Iddio , 
e per quefto V ho eletto : ho riprovato Efau perchè l' ho 
odiato. 11 primo è dato eletto per miiericordia , ed il 

fc- 
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fecondo riprovato per giuftitia . Ma Iddio né alt* uno . Air. to£#* 
nè all' altro ha tolta la facoltà di operare liberamente , 
e volontariamente . Siccome col conferire la grazia non 
coft ringe al beue , così col fot trarla non itforza al ma- 
le , perchè fe induce fle neceflì tà » toglierebbe ogni meri- 
to , e demerito. Finalmente abbiamo di etto nua elegia 
fui disprezzo del mondo , due lettere una diretta Al Aio 
amico Radolfo prevofto di Remi , per indurlo ad effet- 
tuare il voto fatto di abbandonare il mondo , e 1' altra 
ai fuoi difcepoli si corali , che laici della Certofa , per 
efonarli alla perfeveranza in quel tenore di vita , che 
avevano abbracciata , c finalmente la profeflìone di fe- 
de da etto fatta prima di morire , nella quale fa diftin- 
ta , e chiara menzione del dogma cattolico della tran* 
fuftanziazione contro ferefia di Berengario. Avendo I 
fuoi difcepoli partecipata la fua morte a quaù* tutti i 
monafteri dell* Occidente , fi confervano circa dugento 
lettere di rifpofta ferine loro , dalle quali fi rileva il 
concetto di fa in ir à , nel quale egli era morto . Con tutto 
ciò non fu folennemente inferito il fuo nome nei farti della 
Chiefa i che nel 1514. dal fornaio Pontefice Leone X. 

In qaefto medefimo anno, nel quale l'ordine mo- wJEES^ 
«africo fece in Italia acquino del Tanto abate Brunone , fcatc4iF«r&. 
perdè quel celebre Berardo abate di Farfa , che per lo 
fpazio di ben .quaranta anni aveva governata quella re- 
ligiosa comunità • la fua morte eccitò 1* ambizione , « 
la cupidigia dei pretendenti a quella dignità , fra i qua- 
li fi diftinfe fpecialmente Tenzone vefeovo di Sabina, 
e l'antipapa Guiberto, che pretefe di far cadere 1* ele- 
zione in un /oggetto di fuo gradimento. Atterriti i mo- 
naci da quefta congiura eie/fero fped itamene nn certo 
Rainaldo , cito nell'anno Tegnente cedè il pollo ad un 
altro Berardo chiamato il Fiorentino , «he ne aveva ri- 
cevuta V iuveftitura da Enrico IV. e che quindi mife 
il difordine , e la confutane in quei /aero luogo . II de- 
fonto Berardo aveva pubblicati alcuni ftatut i , fra qua- 
li viene proibito a' fuoi Religiofi fono pena di feomuni- 
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An. ioSo. C* il . conferirli a quei monadiche hoq a vertero fa ttà 
profeffione a Farfa , o che ricevutivi per forte dall' à* 
bate, vi fi fonerò portati unicamente per qualche par- 
i Maini *à Scolare . intereflè 1 . > 

ann. t o9 9 .num. ^ ^ r| . ^ q fia fc 

xxxm. eóufuetudini di Clugny , che circa quefto tempo furono 
Duudaixko, tiQC0 \ hc j„ trc dal fanto abate Udalrico . Quefto 

Santo , che era nato in Ratisbona circa Tanno lOiS» 
ed educato prima nella corte di Enrico il Nero , e del* 
la fu a contorte l'Imperatrice Agnefe, e quindi apprefi» 
fo il fuo zio Notcbero di Frifinga , era flato promof- 
ioin quefta chiefa ai diaconato, e alla dignità di pre- 
vsofto. Popò il fuo pellegrinaggio di Gcrufolemrae >: nel 
tempo del quale gJi era ftato dal fucceflore di Notcbc- 
to foftituito un altro nella dignità di Prevofto , e dopa 
jl fuo viaggio di Roma» accompagnato da quel Gerar- 
do » che fu quindi vefeovo d'Oftia , e legato di s. Gre- 
gorio VII. aveva nella fua età di trentaquattro* anni 
veftito 1' abito monadico a Clugny lotto la difciplina del- 
fanto abate Ugone • Lo fplcndore delle fue virtù , che 
aveva richiamata la comune ammirazione , aveva in- 
dotto quefto Samoa tarlo ordinar prete , ed a coftituir- 
\ . ; lo fuo Cappellano , e Confcflore della comunità' . Egli 
era ftato quindi da erto deftioato fuperiore di Macigni 
monaftero di Vergini dal medefimo fondato non guari 
prima nella diocefi d' Autun , e fpedito a fondare il 
nuovo monaftero di Rumeliugen , e quindi a governa- 
re quello di Paterno nella diocefi di Lofanna r d'onde 
fu coftretto a partire dalle perfecuzioni dello feifmatico- 
vefeovo B urc ardo . Finalmente avendogli il medefimo 
fanto abate Ugone ingiunto di partire in Germania nel- 
la provincia di Brifgaw, per erigervi un nuovo mona- 
ftero, egli vi . avea fondato nel 1087- nella foreft a ne- 
ra quello di Cella , od guale confumato dalle penitene 
ze , dalle fatiche , , e dagli ftudi terminò felicemente, 
il corfo de'fuoi giorni ai 14. di Luglio dell'anno iooj. 
Eflendofi Iddio degnato di dare un folcane aiteftato: 
.*£*., della 
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«Iella fua fantità per mezzo di quei molti miracoli , che ^77oÌ?> 
operò a fua interccffioiie , fu inferito il fuo nome nei 
fatti della Chiefa fotto il giorno X. del medefimo mefev 

In uno di quegli ultimi viaggi , che egli avea faM xxxiv. 
ti in Germania , avendolo richicfto Guglielmo abate/ 5 wtu !-'« c £. n " 
d'Hirfaugia, a mettere io ifcritto a comune edificazio* ni«eu)". C1U " 
ne , e fpecialmente per confondere, la tiepidezza do'- 
fuoi monaci quelle lodevoli confuetudini ì che egli avea 
vedute praticarli a Clugny , (odi sfece alla fua iftanza-i 
con quei tre libri , che abbiamo teftè accennati . Nella 
prefazione diretta al mentovato abate Guglielmo ", egli 
C lagna altamente dell* abufo introdotto , che i padri 
di famiglia , per ifearicarfi del pefo di educare , e di 
mantenere la loro prole , collócaflcrò nei monafteri i fi- 
gliuoli appena tolti dalla nutrice , e fra quelli quelli 
fpecialmente, che erano dìfettofi di qualche membro, 
onde formate le comunità di quefti tali foggetti noti 
fi poteva in efle mantenere lo fpirito della regolare ofìfer* 
vanza . Attribuendo adunque in gran parte la decaden- 
za dell' antico fervore da quefto abufo , no» dubita di 
dare fopra gli altri tutti la preferenza a quei monade-' 
fi, nei quali non fi ammetteva , che geme di età ma-> 
tura j e che perciò facendo quefto patio con ponderai 
zione , era collante oell* oflervarne i doveri . Quindi 
nel primo di quefti Libri fi efpone la maniera , colla— 
quale i monaci della Congregazione di Clugny nel cor* 
fo dell' anno difponevano , e recitavano il divino uffi- 
cio • Noi ofìerveremo foltanto , che oltre un numero* 
affai maggiore di Salmi , che recitavano ogni giorno» 
le lezioni del loro uffizio erano moho più lunghe di 
quello , che lo fiano di prefente , e ciò non eflendo co* 
mune agli altri monafteri Benedettini y fi era per av- 
ventura fatto , perfupplire al lavoro delle mani, che-fi' 
era già quafi del tutto abolito . E ili recitavano ancora 
tutto l'anno l'uffizio dei Morti di nove lezioni , ed ol- 
tre le Me ire private , che nou fi potevano celebrare iti 
tempo del coro cantavano nei giorni feriali due Mtlfc*» 

una 
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An. 1080. una cra * a corr eute del giorno , c l'altra dei Morti , e 
molte Domeniche ne cantavano tre , una all' alba , e 
quella era quella del giorno , un* altra della Trinità ,e 
la terza la (bienne . Ogni giorno fi comunicavano al- 
cuni alla Meda , tre giorni dellafcttimaua quelli di un co- 
ro , e negli altri tre giorni quelli dell* altro» macia* 
feuno fecondo la fua divozione . Si può oflervarc anco- 
ra , che egli Ulrico non parla in tutto quefto Libro del- 
la orazione mentale , che forfè non fi faceva da tut- 
ta la comutiità , e che loda l'abate Guglielmo , perchè 
avea levate dall' uffizio del Sabato Santo quelle parole 
dell' Exultct , o felice colpa , o neceitario peccato di 
Adamo « 

Nel fecondo Libro 11 tratta fpecialmente dei No- 
vizi , ai quali fi conferiva l'abito della Religione nel 
tempo ftefib , che fi ammettevano nel chioftro , quan- 
tunque vi foflero educati feparatamente dagli altri Re- 
I i giofi , co' quali non fi ritrovavano , che in chiefa • Egli 
parla quindi di tutti gli efercizi , che fi facevano du- 
rante il corfo di un intiera giornata » e fpecialmente da 
quei • che erano deputati a qualche particolare minifte* 
ro . Nella chiefa , nel dormitorio , uel refettorio , e 
nella cucina non fi poteva giammai parlare , e fi può 
anzi dire , che fi oiTervalTe in ogni luogo un perpetuo 
iilcnzio , mentre non ri era permetto di parlare , che 
ira prima , e terza , e fra nona , e vefpro , e ciò per 
breve fpaeio di tempo , II loro cibo ordinario confifte- 
va in fave, ed in erbaggi cotti col lardo, ficcome ab- 
biamo già ofièrvato 9 edere flato preferir to al tempo di Lu- 
dovico pio » e ciò per dimo&rare , che non fi atteneva- 
no dalla carne , per effere inferii di Manichoifmo : nelle 
Domeniche, e nei Giovedì mangiavano pefee, fe fi po- 
teva avere a baffo prezzo , e il loro vitto era fempre 
migliore nei tempi delle loro fette . Neil' Avvento , c 
dalla Seituageiima fino a Paiqua non' ufavano il lardo; 
e dopo la Quiuquagefima fi attenevano ancora dalle ova. 
e dai formaggio. La collazione della fera nei giorni di 
1 digiu- 



Digitized by Google 



LIBRO Sessantesimo quarto. 29? 

digiuno confiAeva in bere un folo bicchiere di vino, c An. 1089. 
dopo compieta non era afiblutameute permeilo ad alcu- 
no di mangiare. 

Finalmente nel terzo Libro fi parla degli uffiziali 
del raonaftero. Per mantenervi tutto il rigore della la- 
bilità regolare oflervanza , vi erano alcuni chiamati cer- 
catori, deftinati a girare più volte il giorno per tutto 
il monaftero , affine d'impedire , che non vi fi violafTc 
alcuna delle offervanze anche minime . Riguardo ai di- 
fetti t che vi fi commettevano , fe erano leggieri » il 
reo veniva penitenziato o a proftrarfi , o a dare appog- 
giato fu i gomiti , o fu le ginocchia , o in altra manie* 
r a , o ad attenerli dal prefentarfi all' altare all' offerto- 
rio , dal baciare il Vangelo , dal ricevere la pace , o 
dal mangiare cogli altri . Quelle penitenze fi potevano 
vicendevolmente ingiungere dai Religiofi. Erano rifer- 
iate al folo abate le penitenze dovute alle colpe più gra- 
vi » e confinavano quefte neir eflère difciplinati io pie- 
no Capitolo colle verghe , nell* e fiere fcparati dall' al- 
trui cooforzio p e nell* efTere condannati a ilare alla por- 
ta della chiefa durante l'uffizio divino • Se le colpe fi . 
erano commede alla prefenza dei fecolar i > le peniten- 
ze fi facevano nella pubblica piazza , o la Domenica-» 
alla porta della chiefa , ed un fervente ne indicava ad 
ognuno la cagione • Se il monaco nell' attuai peniten- 
xa alzava la voce contro l'abate , immediatamente era 
trafportato in una prigione , che non aveva ni porte , 
sé fineftre , e nella quale fi calava per mezzo di una 
fcala • 11 fanto abate Ugone altronde pieno di carità , e 
di comparsone era ineforabile in qoefte penitenze , men- 
tre foleva dire : che le colpe dei monaci non difonora- 
vano i chioftri , ma fibbenc la loro impunità . Ulrico 
dopo di avere efpofta la gelofia » c la fcrupolofa dili- 
genza , colla quale fi allevavano quei fanciulli , che vi 
erano ofFerti a Dio, dice .vedere difficile , che un fi- 
gliuolo <di un Re nel fuofteflò palazzo abbia una edu- 
cazione più efatta , e più 1 igoiofi* . Non poflkmo afte- 
nere» 
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At*. iqS?. «crei dal riferire la maniera, colla quale egli dice , che 
fi preparavano da quefti monaci le oftie , che dovevano 
Servire pel divino facrificio. Si fceglieva egli dice , il fru- 
mento a grano a grano: fi lavava con fomraa diligen- 
za , fi collocava in un facco deftinato a quello folo ufo : 
uno dei fervi di più provata virtù lo portava al mulino , 
e lavati gli finimenti , e copertigli da tutte le parti , 
fi metteva il camice, e l'amino, e quindi lo macina- 
va . Finalmente due facerdoti , e due diaconi rivettiti 
ùmilmente di camice, e d'amino prima del pranzo , 
facevano la pafta coli* acqua fredda , affinchè riufcilfe 
più candida , ed un novizio teneva i ferri , nei quaH 
fi formavano le Oftie . Egli o/Tcrva , che il fuoco ftef- 
fo , co! quale fi ribaldavano quefti ferri , non fi faceva 
che di legna fecche , e a tale effetto preparate, e che 
durante quefto lavoro , fi cantavano i Salmi • Quante 
farà ftata maggiore la diligenza, che avranno ufata, perdi- 
fporre i loro cuori a ricevere quefto cibo divino ! L' a- 
bate Guglielmo fi compiacque di queir* opera , ed aven- 
do per ben tre volte fpediti due dei fuoi monaci a Clu- 
gny , per meglio addcftrarfi nella ofTervanza di queftej 
confuetudini , le introdufle preflb che tutte nel fud 
raonaftero , e quindi furono abbracciate da altri mona- 
fteri della Germania. 1 Benedettini autori della Iftoria 
letteraria dì Francia parlando di queft' Opera , oflcrvai 
no: che di qucitc confuetudini ne era già ftata fatta una 
Raccolta nel fecolo precedente dal monaco Bernardo } 
e che molto prima di eflò ua altro monaco anonimo 
wT*7'/ 8 *v cva «ntraprefo un firail lavoro * . 

xxxV. LMftituzione di quefta Congregazione Cluniacenfe 

Sinodo di Sw. era fta t a i» epoca avventurofa delia riforma dell' Ordine 
cgn *' monaftico nel noftro Occidente, e fi può dire, chea- 
vefle fervito di efcmplare alla confecutiva iftituzione-j 
dei Camaldolefi , dei VaHombrofani , e dei Ccrtòfini J 
In quelle fcarfe notizie , che ci reftano delia Storia di 
Sardegna , rileviamo che i monaci di s. Benedetto di 
Torre yi erano pcefentemct>te in una cftrcma anguftia 

a ca- 
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a cagione delle venazioni, che foffrivano da Torquito- An.ioSo. 
re , uno dei vari Re , o giudici , che in quello tem- 
po governavano queir Ifola . 11 fommo Pontefice-» > 
che lo aveva efclufo dalla comunione dei Fedeli , ave- 
va ingiunto all' arcivefeovo di Pifa , di trasferirli in queu? 
Ifola, e di celebrarvi un Sinodo » affine di invitarlo , 
ed cfortarlo a ravvederli . Il Sinodo fu celebrato queft? 
anno coir intervento dei vefeovi della medefima Ifola , ed 
eflendovifi a cagione della fua contumacia reiterata contro 
di eflò la terribile temenza , egli fece intendere a quei 
monaci , di rifolverfi o a comunicare con eflo , o a par- 
tire dai loro raonaftero , fenza portar feco che quei foli 
abiti , che gli ricuoprivano . In quella dura fituazione 
credendo elfi , che Ricardo abate di Marfiglia foftenef- 
fe tuttavia il carattere di Legato Apoftolico nella Spa- 
gna , ebbero ad effò ricorfo , pregandolo a fuggerir lo- 
ro refpedicnte , al quale fi dovevano appigliare ' . Ma , Tom. Xn. 
in un affare , nel quale non farebbe flato difficile il ri- c.nc. W77 ^ 
folvere , ricorrevano quei monaci ad un Cardinale , che 
era fottopofto a quefta medefima cenfura . Elfi forfè lo 
ignoravano, e «01 non fiamo meglio informati dell* efi- 
to di quello fatto . 

Non farebbe difficile , che quello Torquitore forte An. 1090. 
flato efclufo dalla comunione della Chiefa , o perchè fi xxxvi. 
foflc ribellato alla fatua Sede, ricufando di riconofeertj jJJ3JJ i dl ^J? 
valTallo della medefima, o perchè fi fone dichiarato a Lggl &u£ 
favore dello feifmatico Guiberto . Sembra incredibile , «fcrmiwl». 
che mentre tutta la Chiefa riconofeeva per fuo legitti- 
mo capo, e pallore il fommo Pontefice Urbano 11. po- 
lene cofiui avere la temerità di foftenere tuttavia quel 
titolo , che avea facrilegameotc ufurpato , e di ilare al- 
la tefta di una mano dì ecclefiaflici rei o di fimonla , 
o d* incontinenza , del cui conforzio dovea perciò con- 
cepire foltanto confufione , c vergogna . I Cattolici nel- 
la Germania avevauo potuto collocare queft* anno fulla 
cattedra di Saltzburg , per fuccedere al defonto Gebear- 
do , l' abate Tiemone perfonaggio di una coftanza , e di 

<>onttn.T,IX. p p un0 
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An. iooo. un0 ze ^° particolare . La Tua confacrazione fi fece ai fer- 
ie di Aprile dal Legato ApoftoJico Altmanno di Paf- 
favia i da Adalberone di Virtzburg , e da Meginvardo 
di Frifìnga alla prefenza di Guelfo Duca di Baviera > 
di un gran numero di Signori , e di tutto il clero , e 
popolo di Saltzburg . Nel decorfo di quell'anno gli feif- 
matici perdettero quel Liutolfo Duca di Carintia , che 
non guari prima avea ripudiata la fua legittima confor- 
te , per unirli con manifcfto adulterio ad un'altra fe- 
mina , e ciò colla permiflìone dello fteflo antipapa Gui- 
berto . Furono con tutto ciò più futi erte le perdite , che 
fecero i Cattolici nelle fteftè provincie della Germania • 
Nei mefe di Maggio cefsò di vivere quell'Ermanno di 
Metz , del quale abbiamo più volte parlato , Bertoldo 
Duca d' Allemagna , e genero del detònro Re Rodolfo , 
e finalmente nel mefe di Ottobre Adalberone di Vir- 
tzburg , che aveva governata quella chiefa per lo fpa- 
zio di ben quarantacinque anni . 
xxxvii. Dodechino ci aflìcura , che in quefto tempo , 

vviSIimodi verifimilmente a cagione di quelle perdite , fi era nota- 
M«gdtbur S o,e bilmente diminuito il numero dei Cattolici nella Ger- 
icodi mania , ed era crefeiuto quello degli feifmatici . fcgli 
riporta ancora una lettera , che da Walbramo di Mag- 
deburgo fu fcritta a Ludovico li. Conte di Turingia , 
per efortarlo fotto pretefto di pietà , ad arruolarli nel 
partito di coftoro . Walbramo fa forza in cfla fu quel- 
le parole di s. Paolo , che preferirono doverli ubbidire 
ai refpettivi Sovrani , o alle refpettive poteftà , poiché 
quefle fono da Dio , ed il refìftere loro , è lo fteflo 9 
che opporli al divino ftabilimento . Infulta quindi la me- 
moria di Rodolfo, d'Ildebrando, e d'Egberto, e de- 
gli altri principi loro aderenti , e dice aver elfi termi- 
nato infelicemente il corfo dei loro giorni . Finalmen- 
te lagnandoli delle voci , che li fpargevauo tra il popo- 
lo , affine d' indurlo a non ubbidire alla regia poteftà , 
lì dichiara pronto ad una pacifica conferenza , nella qua- 
le colla autorità della Sacra Scrittura , c dei fanti Pa- 
dri 
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dri fi cfamini da qnal parte ftia la ragione. Queftalet- An. iopo. 
tera non potca fare gran breccia nell'animo di un Prin- 
cipe , il quale fecondo il fiftema di quelli tempi , cre- 
deva di aver diritto , di negare ogni ubbidienza ad Enri? 
co , ficcome quegli , che era flato da eOo eletto a regna- 
re , ed aveva quindi mancato a quelle condizioni , lot- 
to le quali era fiato Tollerato al trono . Di fatto Ludo- 
vico anzi che reftare perfuafo , fe ne ofTefe altamente , 
e gli replicò una lettera piena di efpreflloni affai pun- 
genti . Riguardo al firopofito di Walbramo » egli invei- 
re e contro di elfo , per avere mutilato il tetto di s. Pao- 
lo i il quale dopo di avere ferino , che le pote/ìà fono 
da Dio 9 uon foggiugne immediatamente : jcbi refi/le lo* 
ro , refi/le alla divina ordinazione : ma Sebbene : quelle 
che fono da Dio , fono ordinate : quindi efpofti , ed ac- 
cennati i difordini, dei quali Enrico fi era renduto reo 
con avere forvertito il gius divino , ed umano , tradita 
la giuftizia , preftituite Je vedove , mette a ferro , c 
fuoco le città , e le Provincie , ed incendiate ie chie- 
fe , entra a parlare della collazione degli «cclefiaftici 
benefizi . Enrico , dice , ha venduti i vefeovadi di Coftan- 
za i di Bamberga , di Magonza , con altri molti ; ha 
conferiti quei di Ratisbona , d' Augufta , e di Strasbufg 
in premio di omicidi , la badia di Fulda per un adulterio , 
e il yefeovado di Munfter per un delitto ancora più de- 
teftabile. Tutto il mondo è confapevole di quefte col- 
pe , per le quali è flato Scomunicato dalla fama Sede, 
e per le quali uoi non polliamo predargli alcuna ubbi- 
dienza . Quanto agi* infiliti, che egli Walbramo faceva 
alla memoria di Rodolfo , d'Ildebrando, e di altri per- 
fouaggi ragguardevoli , è meglio rifonde, eflere morti 
beu e, che viver male : e foggiugne: avere ancora Ne- 
rone /opravi vuto a s. Pietro , e a s. Paolo, Erode su* 
$. Giacomo , .c Pilato a Crino . Finalmente lì protefta 
di portare ad Enrico queir odio , col quale il regio Sai- tDMkt9 
jnifta riguardava 1 nemici di Dio 1 , m iopo. 

Qiiefta lettera fu fcritta a nome del fuddettoCon- ^SSZt 

Pp x te diCoftwM. 
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An. iooo. rc Ludovico da Stefano vcfcovo di Alberftat t # Circa 
ìT^gnagpag'. il medcfimo tempo Bernardo prete di Coftanza nemico 



XXXIX. 
Enrico io Itt- 
ita Decretai* 
di Urbano 1JU 



eflò pure degli feifmatici fcriife una lunga lettera a Ge- 
beardo abate di SchatTufa diretta parimente a combat- 
tere la temerità di coftoro , e a dimoftrare : doverli fug- 
gire il conforzio di quei , che fono cfclufi dalla comu- 
nione della Chic fa . Egli fi eftende in quella lettera a 
parlare della (comunica , e delle antiche leggi della Chic- 
fa fopra la pubblica penitenza, e ci da un lungo det- 
taglio dei fonti del gius, canonico . Secondo efTo. fono 
quefti i cinquanta Canoni Apoftolici , i decreti dei foni- 
mi Pontefici , e i Canoni dei Concili non folamcnte 
ecumenici» ma ancora particolari. Egli parla di quelli , 
che erano più noti in quefti tempi , e venendo alle de? 
crctali dei Pontefici , non dobbiamo, dice, maravigliar- 
ci , fe quefte abbiano autorità , mentre gli fteffì Canoni 
dei Concili ecumenici , non altronde traggono la loro 
forza . Ma poiché non fi era per anche in quefti i em- 
pi meda in dubbio , non che dimoftrata la fallirà di 
quelle decretali, chefi erano pubblicate da 1 fulcro Mer- 
catore , egli le ammette iudiftintamente , e fu di e de 
fi appoggia , per legittimare le traslazioni dei vefeovi 
cfprelTamente proibite dal Concilio Niceno . Finora no» 
abbiamo veduta , che quefte falfe decretali abbiano pro- 
dotta alcuna mutazione di difciplina . Il Fleury ripof* 
landò quefto fatto , pretende : che fia un effetto delle me- 
defime, e che ad ette fi debba attribuire la piaga , co- 
me egli dice, cagionata alla antica disciplina , colla fa- 
ciliti , e frequenza delle traslazioni dei vefeovi . Ma e- 
gli doveva riflettere , che te -falfe decretali di Evarifto , 
di Cali ilio , e d' Antere ammettono quefte traslazioni 
in quei foli cali di maggior vantaggio della Cbiefa , o 
di neceflkà , pei quali fi erano alcuna volta permcfTe an- 
che nei primi fecoli r 

L' Imperatore Enrico mercè di quefta fuperiorità , 
che aveva acquiftatà il fuo partito fopra i Cattolici r uon 
contento di avere ncll* anno feorfò occupate tutte quel- 
le 
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le terre , che pofledeva la Cornetta Matilde nelle prò- Am. iooo# 
vincie della Germania ad eccezione del folo cartello dì ' 
Brigerino, fi ritrovò abbaftanza forte, per venire nella 
primavera di queir anno in Italia , ove dopo di avere 
metto a ferro , e a fuoco la campagna , nel mefe di 
Maggio pofe l'attedio a Mantova , e fi dimoftrò talmen- 
te rifoluto d' impadronirfene , che a difpctto del valo- 
re , col quale furono ricevute le fue truppe nei diffe- 
renti attalti , ebe le diede , e di quelle varie fcaramuc- 
ce , che dovè fare colle foldatefche della Cornetta , che 
tratto tratto gli erano addotto, non avendo abbandona- 
to in tutto il corfo di queft' anno l'attedio , gli riufeì 
alla perfine mediante il danaro , col quale corruppe^» 
alcuni dei principali cittadini, di entrarvi vittoriofo ncll* 
anno feguente . Il cattolico vefeovo Ubaldo fe ne fug- 
gì allora , e fi ritirò appretto la Contetta Matilde ,ed 
Enrico pofe in quella cattedra un uomo addetto come 
egli allo feifma chiamato Conone , o fia Corrado » . 
Il fuoco di quefta guerra, che fu portata da Enrico in iL/* 0 "' 1 '*'*' 
Italia , fi eftefe facilmente a tutte quelle città dell'Ita* 
lia , nelle quali aveva penetrato il contaggio dello fei- 
fma • Fu verifimilmente in quefta occafioue , che effen- 
doti fatte diverfe fcaramucce in Lucca fra i cattolici, e 
gli feifmatici , ed etfeudo flati ucci lì alcuni di quefti 
ultimi , il vefeovo Goffredo , che era fucceduto in que- 
lla cattedra ad Anfelmo , credè di confutare il fanto 
Padre, per intendere da etto, fe dovevano quei Cattoli- 
ci fottoporfi a quelle leggi della pubblica penitenza , che 
riguardavano i rei di omicidio . Abbiamo la Decretale , 
in cui Urbauo II. gli rifpofc: che febbene non dovette- 
ro con fide rar fi come rei di omicidio coloro , che ar- 
dendo di zelo perla Chicfa avevano uccifo alcuno feo- 
municato, con tutto ciò per non abbandonare l'antica 
difciplina , fi doveva imporre loro una conveniente peni* 
tenza , onde potettero fodisfare la divina giuftizia , fe 
per forte alcun* umana paflW averte avuto parte in 
queft' atto * . Quelle paiole del fatuo Padre fi debbono **W,. 2 . 

imen- fL a £ 2 s. 
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An. io 90. intendere del cafo , fui quale egli era ftato confultato , 
e nel quale fi trattava di una guerra già dichiarata da 
Enrico , e da tutti i Tuoi aderenti a Matilde , e giufta 
per parte di quefta . Abbiamo riferiti a fuo luogo diverfi 
altri Canoni, uei quali s'ingiunge la pubblica peniten- 
za a quegli ancora , che in una guerra giufta fi erano 
macchiate le mani nel)' altrui fangue . 
XL. Frattanto il fanto Padre , per la cui caufa fi com- 

«oWcr^iftt" bat ! cva dai cattolici contro gli feifmatici , fu chiamato 
biì.re P u città a Svolgere le fue apoftoliche follecitndini alle cbiefo 
diTarrsgou». della Spagna. Fino dal principio dell'anno feorfofiera 
portato a fuoi piedi Berengario d' Anfana , o fia di Vie , 
per determinare con etto della maniera , onde riftabi- 
lire la cattedra epifcopale di Tarragona, che da circa 
quattro fecoli era fiata fopprefla , ed unita a quella-» 
di Vie dipendente dalla Metropoli di Narbona . Il me- 
rito dell'antica città di Tarragona già sì illuftrc nella 
Chiefa , e nell* Impero , e che avea dato il nome ad qna 
intiera provincia , che comprendeva una terza parte 
della Spagna, richiedeva certamente, che fi facefteri- 
forgere da quelle rovine , fotto le quali era fiata fepol- 
ta dai Saraceni , contro i quali avrebbe in avvenire pò» 
tuto fervirc di piazza d'armi. Non è inverifimile , che 
Berengario facefle quefta richieda fu la lufinghiera fpe- 
ranza , di yedprfi pofeia decorato del carattere di Me- 
tropolitano, Comunque fia: il fanto Padre rilevata la-» 
giuftizia , e la convenienza della fupplica , fcrifte una 
lettera ai Signori della Catalogna , cioè a Berengario 
di Barcellona , ad Emengaudo d'Urge) , e a Bernardo 
di Befalù , per efortarli ad impeguarfi con tutto il loro 
zelo , a riedificare quella città in maniera , che vi po- 
tesse ristabilire la Sede epifcopale . Egli dichiarò loro , 
che chiunque fi acringefse a queft'ppera , goderebbe le 
ftcfse indulgenze , che fi compartivano a quei , che fa- 
cevano il pellegrinaggio di Gerufalemmc , e potrebbe 
ancora con efsa compenfare al voto , che per forte avef- 
fe fatto di un tale pellegrinaggio • Riguardo alla digni- 
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tk di Metropoli ecclefiaftica , egli fi fece intendere: As. 109 d. 
che quando fi fofle riedificata la città , l'avrebbe deco- 
rata nuovamente di quello titolo , fuppofto che l'Arcive- 
feovo di Narbona non poterTe provare , che ad eflb per 
decreto della fanta Sede gli apparteneffe la provincia di 
Tarragoua 1 . t 4g**** 

Quefta lettera fn fcritta nel primo giorno di Lu- ^;^" u 
gito dell' anno feorfo , ed appena fu divulgata nella Spa- xll 
gna , avendone avuta contezza Dalmazio di Narbona , ?Jl |L « jy* 
e prevedendo di dover perdere quei diritti , che dopo gu V. ° * P * 
la caduta di Tarragona avea goduti la Tua chiefa in—» 
quella provincia * fi era portato follecitamente a Ro- 
ma , affine di maneggiarti col Tanto Padre , onde reftaf- 
fero le cofefu quel piede , nel quale fi ritrovavano at- 
tualmente . Non fi poteva decidere quefta caufa fenza 
1'ifpezione di quei documenti , che da quefto prelato fu- 
rono citati in fuo favore . Per la qual cofa il fanto Pa- 
dre lo accolfe bensì favorevolmente , ma nello fteflb 
tempo dovendolo ri (pedi re alla fua chiefa , gli ordinò 
di tenervi a tale effetto un Sinodo : e ferirle al Cardi- 
nale Rainerio Tuo Legato in Ifpagna, di comandare frat- 
tanto ai vefeovi della provincia di Tarragona , di preda- 
re ubbidienza al medefimo Dalmazio di Narbona , ed 
infieme di rifpettare il Primate di Toledo fino a tan- 
to , che egli Dalmazio non avrà autenticamente prova- 
to , che ad eflb gli appartenga il primato fopra Ie_# 
chiefe della fuddetta provincia a . 2 r<wn m 

Lo fteflb Dalmazio , e Bertrando di Barcellona , cw./^ji 
che lo aveva accompagnato in quefto viaggio , avevano 
efpofte al fanto Padre alcune altre controverfie , che 
erano inforte fra la chiefa di Narbona , e due abati Rod- 
berto di CrafTe , eFrotardodi Tomaria. ErTendofi que- 
lle caufe rimette all' intimato Sinodo di Narbona , che 
di fatto fu celebrato ai venti di Marzo di queft' anno 
coli' intervento di Pietro di Carcaffòna , di Godofredo 
di Magalona , e di Bernardo di Barcellona , da quei 
frammenti degli atti del medefimo , che ci fono retta- 
ti , 
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An.iopo. ft PP ia mo, che iifuddctto Rodbcrto chi efe perdono , 
di. non avere oflervato V interdetto pofto dal medcfimo 
Dalmazio , e che gli fu accordato il pofleflò della ba- 
dia di s.Lorcnzo con quefta condizione , di pagare ogni 
anno per la fcfta di Natale al Capitolo di Narbona-, 
una vacca , o dieci foldi di moneta Narboucfe , fecondo 
che più piacerà ai Canonici del medefimo Capitolo . Ber- 
toldo di Coftanza Scrittore contemporaneo ci fafapere: 
cflerfi in quefto mede/imo anno circa la fcfta di Pen- 
tecofte celebrato a Tolofa d' ordine parimente dei fan- 
to Padre un Sinodo da eflò chiamato generale a cagio- 
ne dei molti vefeovi , che vi concorfero da diverfe Pro- 
vincie. Secondo eflò vi furono dal fommo Pontefice-» 
terminate molte caufe ecclcfiaftiche , e corretti molti 
abufi; il vefeovo di Tolofa vi fi purgò di molte accu- 
fe , che gli erano ftatc appofte : e finalmente a tichie- 
fta del Re di Spagna vi fu deftinata una legazione , per 
procurare i vantaggi, ed il riftabilimento della cr.ftia- 

i AJ*n.io$o. «a Religione in Toledo * • Troppo defiderabile farebbe» 
che fi avefle un maggior rifehiarimento di quelle paro- 
le , che non fono l'ufficienti a metterci in chiaro tali 
fatti . Aveva prefeduto a quefto Sinodo col carattere di 
Legato apoftolico il mentovato Cardiualc Rainerio. Do- 
vendo egli portarfi quindi a Toledo , pafsò per la pro- 
vincia di Catalogna , ed entrato in Barcellona, vi rice- 
vè a nome della fanta Sede l'omaggio di Raimondo 
Conte di quefta città , il quale in una aflcmblea di tut- 
ti i Signori della provincia , fi dichiarò di trasferirò 
nella Chiefa Romana il dominio della città di Taira- 
gona a condizione , che si egli , che i fuoi difenden- 
ti ne feguitaflero a godere il pofTetfo , pagandole per al- 
tro ogni cinque anni uu ceufo di venticinque libbre di 

. argento puriffimo . 

Av* ioou Berengario d'Aufona , o di Vie fottoferifle quefta 
XLii. folenne donazione . Se per facilitare il riftabilimento dcl- 
T»rr«gon» di. Ja anlica Metropoli di Tarragona , e per edere quindi 
vamente Me- decorato di quello titolo , egli wduflc il mentovato 
uoyoii . Con- 
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Conte Raimondo a fare un douo di quella città alla fati- Ah. iooi. 
ta Sede , egli vide ben pretto adempiuti i fuoi voti . 
Non avendo potuto Dalmazio di Narbona ritrovare nell* 
archivio della fua chiefa alcun documento , che gli af- 
ficurane il diritto di Metropolitano fopra la città di 
Tarragona , il fanto Padre nel primo giorno di Luglio 
di queft' anno iopi. ritrovandoli in Capoa fpedl quella 
bolla , nella quale decorando elio Berengario d' Aufona 
dell'onore del pallio , reftitui il fuo antico onore , e 
dignità alla chiefa di Tarragona , ed accettando la do- 
nazione di quefta città , che dal Conte Berengario era 
fiata fatta alla fanta Sede , ne diede il po flètto al nuo- 
vo arcivescovo > ed ai fuoi legittimi fucceifori , coman- 
dando loro di applicarli » a procurarne il totale riftabiii- 
mento, ed a togliere dalle mani dei Saraceni quei luo- 
ghi , che dipendevano dalla medefima , e che da colo- 
ro fi occupavano tuttavia : e dopo di avere fotto pena 
di feomnnica intimato a ciafeuno 1* obbligo , di reftitui* 
re quei beni della medefiraa , che ingiù Ha mente per av- 
ventura pofTedeflero , fi dichiarò di lafciare al nuovo Me* 
tropolitano la chiefa ancora di Aufona fino a tanto » 
che non fi forte giunti al pùnto di avere intieramente 
ri {labilità la fuddetta città * . Non è inverili mite , the per 
(ottenere le pretenfioni di Dalmazio di Narbona fo(Te cSjLS 
ideata quella lettera apocrifa , che porta in fronte i} no- 
me di Stefano V. e nella quale fi dichiara la chiefa 
di Tarragona in perpetuo fuffraganea, e dipendente da 
quella di Narbona . 

Frattanto il Legato Apoftolico Rainerio difendo fta- xuiL 
to fpedito dal fanto Padre in lfpagna , affine di rimediar- , 
vi a quei difordini , che aveva cagionati in quelle par- 
ti la lunga dimora dei Saraceni , e la mala condotta 
del più volte mentovato Ricardo abate di Marfiglia 
aveva intimato un Sinodo a Leon , ove fi era trasferita 
la maggior parte dei vefeovi della Spagna , e fpecial- 
mente Bernardo di Toledo , e lo fteflo Re Alfonfo VI. 
Con fommo danno della Iftoria ecclefiaftica di Spagna fi 
ComimTJX. Q_q fono 
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An. ioqi. f° no perduti gli atti di quefta facra adunanza . Per la 
qual cofa fappiamo foltanto confufamente , che in erta 
fu deporto quel Pietro , che nel Siuodo di Hufillos era 
flato intrufo nella chiefa di CompoftcJla : che fu libe- 
rato dalla carcere quel Diego Palacz , che ne era il le- 
gittimo vefeovo , quantunque non fi credette quindi op- 
portuno di riftabilirlo in quefta dignità ; che vi fu or- 
dinato di celebrare in avvenire nelle chiefe di Spagna 
gli uffici , e le funzioni ecclefiaftiche fecondo la rego- 
la di s. Ifidoro, o fia fecondo che egli preferì ve nella 
fua lettera a Ludfredo vefeovo di Cordova : e finalmen- 
te fi comandò a tutti di foftituire ai caratteri Gotici , 
che erano itati finora in ufo nella Spagna , i caratte- 
ri Franzefi , o fia Latini , e ciò verifirailmente per fa- 
cilitare il commercio colle altre nazioni dell'Oca de a* 

c£Hm X ilh tc * • Abbìarao P iu voltc l )arlal ° dell' impegno contrat- 
nc.pag. . ^ ^ Alfonfo VI. il quale fi ritrovava prefente a que- 
llo Sinodo , di foftituire il rito Franzefe , o fia Roma- 
no , alla liturgia Mozzaraba . JL' abolizione dei caratte- 
ri Gotici doveva eflère un mezzo di rendergliene più 
facile l'efecuzione appretto il popolo, che non fapeva_> 
indurli a forfrire alcuna mutazione dell' antico rito . In 
occafione di quello Sinodo furono celebrate le folenni 
effcquie a quei D. Garzia fratello dello fteflò Re Alfon- 
fo , che per Io fpazio di venti anni era flato detenu- 
to prigioniero nel cartello di Luna , e che cadutovi in- 
fermo ccisò di vivere , mentre era trafportato a Leon , 
per cflervi afliftito con maggior diligenza . 
xlit. Il fanto Padre ai diciannove di Marzo di quefto me- 

Edi Bcaevetu defimo anno aveva Umilmente celebrato a Benevento 
n ' un Sinodo , al quale era intervenuto un numero oltre 

modo grande di vefeovi , e di abati fpccialractite delle 
vicine Provincie. Nei quattro Cauoni , che vi furono 
pubblicati , fu proibito di promuovere alle cattedre lì pi- 
fcopali alcuna perfona , che uon forte decorata del fa* 
cerdozio , o del diaconato , c che non averte condotta 
una Vita rcligiofa , ed cfemplare : con tutto ciò richieden- 

dolo 
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dolo per avventura le circoftaoze dei tempi, mentre fi An. iopl. 
oflerva , che nella primitiva Chicfa non fi riputavano fa- 
cri , che i due mentovati ordini , fi permette di eleg- 
gere ancora alcun fuddiacono , ma ciò rariflìme volte , 
e con ifpeciale difpenfa del fommo Pontefice , o del 
Me tropolitano . Furono fofpefi quei capellani fopranume- 
rari , che feuza il confenfo del refpettivo vefeovo fi era* 
no introdotti in alcune chiefe particolari , e vi riceve- 
vano le decime dai laici : fu proibito 1* ordinare , ed an- 
che T ammettere alcun chierico di un* altra ohiefa fen- 
za le lettere formate, o commendatizie del fuo vefeo- 
vo ; e fu comandato a tutti indiftintameote i Fedeli , di 
prendere le ceneri fui capo nel primo giorno di Quare- 
fima , e di attenerli in feguito dall' ufo delle carni , fio- 
come ancora fu vietato di contrarre matrimoni dal gior» 
110 della Settuagefima fino all'Ottava di Pentecofte , e dal- 
la prima Domenica dell'Avvento fino air ottava della 
Epifania . Romualdo vefeovo di Monopoli nella Puglia 
prefentò in quello Sinodo al fanto Padre quei documen- 
ti, che fcrvivano a provare la indipendenza della fua_, 
chiefa da quella di Brindili , alla quale fi pretendeva , 
che dovette edere fottopofta , ed eflendone Hata rico- 
nofeiuta la forza , il fanto Padre ftefe quindi in fuo far 
vore una Bolla , nella quale terminando per fempre la 
caufa , che fi agiva tra quefte due chiefe « dichiarò quel- 
la di Monopoli immediatamente fottopofta alla fama Se- 
de , e che il vefeovo eletto dal clero , e dal popolo 
della medefima dovette in avvenire etTere confacrato dal 
fommo Pontefice « . Si crede , che fi ritrovate preferì- 
te a quello Sinodo Pietro abate della Cava . Sappiamo 
dallo Scrittore della fua Vita , che il fanto Padre aven- 
dolo oflervato federe in un Concilio col capo feoperto , 
gli mandò una mitra , affinchè con cfla fi ricuoprilTc , 
e che il fanto abate ricevutala colla debita riverenza , ed 
oftequio fi attenne dal farne ufo , per confondere col fuo 
efempio la temerità di coloro , che fenza alcun fondo di 
merito ambivano , e fi ufurpavano gli onori ecclefiaftici • 

Q_q z In 



)igitized by Google 



?cS Istoria Ecclesiastica 

An .1091. * n ( I UC ^° Sinodo fu ancora di nuovo pubblicata la 
xlv. fentenza di anatema contro V antipapa Guiberto , e con- 
Sci?m de i? 8 - U tro tutti ' com P Jicì dell' oftinato fcifma . l progredì, che 

Italia « ed ia 

T Imperatore Enrico avea fatti ultimamente nella Lom- 
6cruuau . Cardia , ove dopo di avere occupata la città di Manto- 
va , s'impadronì nel decorfo di queir anno di alcuno 
fortezze dipendenti dalla Conterrà Matilde , e verifimil- 
mente della città ancora di Ferrara , avevano in tal 
maniera infuperbiti gli animi di quei pochi feifmatici , 
che dimoravano in Roma , che prefe di nuovo le armi , 
iì erano impadroniti della Torre di Crescenzio , o fia di 
Cartel fant* Angelo, ed erano entrati in determinazio- 
ne di diroccarlo fino dai fondamenti. Edi non avevano 
certamente , che motivo di arrolfirlì 'della loro empie- 
tà , e contumacia al confronto di quei Pentimenti di te- 
nerezza , e di affetto , che per eflì nutriva il fanto Pa- 
dre. Con tutto ciò laddove egli mentre avrebbe potuto 
ritornare in Roma con quante truppe gli folte piaciuto 
di Normanni , non aveva fcelta per convertirli , che la 
fola ftrada della dolcezza , e della manfuetudine , cfli 
non ebbero orrore a chiamare di nuovo in Roma lo ftcf- 
fo Antipapa Guiberto , il quale ben volentieri aderì alle loro 
irta n zc , e lì lufingò per avventura di poterfene aflìcurare 
« Btrthotton- per fcrnpre il poffeiTo « . Ma le nuove di quelli vantaggi, 
ad «*. cnc acquiftavano in Italia gli feifmatici fopra i Cattoli- 
ci , induffcro Guelfo IV. Duca di Baviera a venire in 
Lombardia nel mefe di Agofto , per farli mediatore del- 
la pace , e per impedire quei maggiori mali , onde era- 
no minacciati gli dati della Contesa Matilde fua nuo- 
ra , e di Guelfo V. fuo figliuolo. Egli propofe ad En- 
rico per condizione di quella pace , di abbandonare Y an- 
tipapa Guiberto , e di fare ad elfo Guelfo una intiera 
retti tuzione di ciò , che gli aveva ingiuftamente ufurpa- 
to . E poiché quefto Principe ricusò auolutamente dì con- 
difeendere ad una si giufta richiefta , egli Guelfo fe ne 
ritornò in Baviera , ed al fuo arrivo mutarono in Ger- 
mania talmente di afpetto le cofe , che al dire del Cro- 
mila 
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nifta di Coftanza , vi fi farebbe potuto procedere alla a*. le*», 
elezione di un nuovo Re, fe non averte pofto oftacolo 9 
a quello progetto l'altrui non curanza , o malevolen- 
za « . Quefta improvvifa mutazione ci fi rende tanto 1 Ibi. 
più forprendente , quanto che nei precedenti mefi di queir 
anno avevano ceflato di vivere nella Germania alcuni di 
quei più illuftri perfonaggi , che vi foltenevauo col mag- 
giore impegno le ragioni dei cattolici . Uno di quefti 
era ftaro Federico Conte, e Marchcfe, che col fuo va- 
lor mihtare aveva in ogni incontro oppofto un argine in- 
fuperabile agli feifmatici ». Volfelmo -abate di Brunvil- , u. 
ier pretto Colonia, che già aveva ferina una lunga let- » 0 **- 
tcra contro Berengario, era morto ai 22. di Aprile . A 
gli otto di Agofto cefsò di vivere queir Altmanno di 
raflavia , del cui zelo in favore della Chiefa abbiamo 
avuto più volte occafione di parlare , ed ai cinque del 
precedente roefe di Luglio era paflàto alla beata eter- 
nità Guglielmo abate d> Hirfaugia , 

In mezzo ai difordini di quefto fecolo allora quan- Xlvi 
do un gran numero di ecclcfiaftici anzi che abbandona- &U* 
re 1 due raoftruofi , ed abbominevoli vizi delia fimo- in 
nia , e della incontinenza , avevano fcelto di piuttofto 
lacerare l'uniti della Chiefa , e di proftrarfi ad un ido- 
lo collocato fui trono dalle ftefle loro paflìoni , la di- 
vina previdenza aveva eccitato Io zelo di quefti , e di 
altri il hiftri perfonaggi a riparare con più felice fuccef- 
fo quelle perdite Juttuofe . fi' incredibile il numero del- 
le Collegiate di tutte le provincie del noftro Occiden- 
te , icui Canonici nel decorfo di quefti anni abbracciaro- 
no la vita regolare, il mentovato Altmanno di Paflavia 
avea fondate tre di quefte religiofe comunità , ed il Ad- 
detto Guglielmo abate d'Hirfaugia , nei ventidue anni, 
cne avea governata quefta celebre badia , aveva fonda* 
ti ben quindici monafteri , ed era flato il riformatore 
della difciplina monadica in tutte le provincie della!» 
Germania . Il fervore , ed i iuminofi efempi di pietà , 
che fi oflèrvavano in quefti monafteri , e in quefte col- 

lcgia- 
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As. icot. legiate di Canonici regolari fece tale impresone nei 
popoli , che defiderofe le perfonc ancora de! fecolo 
di afpirare ad una maggior perfezione, poiché lottato, 
che avevano abbracciato non permetteva loro, di riti- 
rar fi affatto dal moudo , per vivere nella folitndine fo- 
lamente a Dio, penfarono ad unire infiemc quelli duo 
flati , ed a formare in tal maniera una nuova fpecie di 
monaci • Paolo Benricdcufe chiama quefta vita Religio- 
i vìt* Greg. ne quadrata 1 Chi fi dichiarava di profeifarla , conferi- 
va il dominio di tutto ciò, che poflfeJeva, alla refpet- 
tiva Comunità canonica , o monadica , ed in erta fotto 
abito fecolarc predava una efattimma ubbidienza al fu- 
pcriore . Quello iftituto di vita fi dilatò talmente in_» 
breve tempo nella Germania , che una incredibile mol- 
titudine di perfone dell' uno , e dell* altro fello , ne ad- 
dottò la profeflìone , e non folamente nelle campagne 
fi vide una gran moltitudine di fanciulle rinunziare al 
mondo , e pollali fotto la direzione di alcun facerdote 
applicarfi a tutti gli efercizi di pietà , ma di più molte 
tra le fteffe femine congiunte iti matrimonio imitaro- 
no il loro efempio , e fi vide tutta la popolazione di in- 
tieri villaggi applicarli a quefto medefimo tenore di vita 
con tanto fervore , che facevano come a gara di fupe- 
rarfi vicendevolmente . Il fanto Padre nel tempo della 
fua legazione in Germania , aveva ammirati con eftre- 
ma confolazione del fuo fpirito quelli efempi di virtù , 
e nel decorfo di quello medefimo anno fi era compia- 
ciuto di approvare folennemente quefta nuova fpecie di 
Religione . Per la qua! cofa erTendofi avanzata una per* 
fonà°a noi ignota a cenfurarne V iftituto , fcriffe a tal 
effetto nel!' anno feguente una lettera a Gebeardo di 
Coftan2a , c gli comandò di fulminare la feomunica con- 
tro quel temerario , ed empio cenfore , fe quanto 
prima non fi emendava della fua colpa , e nou ne face- 
i Berthol. ai va UIla condegna penitenza 1 . 

***XlKl II fr»to Padre aveva già profeffata la vita mona- 

RiAabiiimea- fti ca [ a uno dei più regolati chioftri , cioè in quello 

to delle chiefe (j j 

di Sicilia , 
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di Clugny fotto il fanto abate Ugone , e perciò efTen- An. icot. 
do più d' ogni altro in iftato di conofeerne il merito , 
fi faceva un pregio di allumerne in ogni occafìone i o 
difefa. Scorrendo la Vita del medelimo Uefa con gran 
fatica , e diligenza dal P. Ruinart , ad ogni palio , per 
così dire , s* incontrano privilegi di efenzione da elfo 
conceduti a tutti quei monafteri , che gliene prefenta- 
vano l'iftanza. Circa quello tempo appunto egli general- 
mente dichiarò efenti da ogni gravezza , e fubordina- 
zione tutti quei monafteri , che nella Sicilia lì erano per 
fondare dal Conte Ruggieri , che ne aveva il dominio . 
Quello Principe dopo di avere fcacciati da queil' Ifola 
i Saraceni, di nulla fi era dimotlrato più follccito, che 
di riftabilirvi nel Aio antico fplendorc la criftiana Re- 
ligione . Il fanto Padre neir eccitare il fuo zelo a que- 
lla grand' opera , gli aveva parimente conceduta un'am- 
pia facoltà di ergervi quelle cattedre epifcopali , che-» 
avelie giudicate più opportune al vantaggio dei Fedeli , 
e quindi aveva egli ftelTo confacrati quei vefeovi , che 
furono deftinati a rifedere in clic . Delle chiefe , che 
dopo di edere fiate per luugo tempo prive di paftore , 
ebbero finalmente la forte di terminare la loro funefta 
vedovanza , non abbiamo efprefiamente contezza , che 
di Girgenti , nella quale fu collocato Ge riandò di Ma- 
zara , per la quale fu confacrato vefeovo Stefano nati- 
vo di Rouen ; di Siracufa , la cui cattedra fu conferita 
a Roggcrio nativo di Provenza j e di Catania , nella cui 
Sede fu inalzato Anfgerio nato nella Brettagna . Il me- 
de limo Conte Roggerio aveva collocati nella cattedra di 
quell'ultima città dedicata a Dio in onore di s. Agata 
in luogo dei Canonici i monaci Benedettini, e perciò il 
mentovato Anfgerio aflunfe nello ftcfso tempo il tito- 
lo di vefeovo , e di abate , e fi mantenne quella con- 
fuetudine , che ugualmente avea luogo nella chiefa di 
Monreale , apprefso i fuoi fucccfsori inalterabile fino al- 
la fine del decimo fcfto fecole XLVin. 
11 fanto Padre colla cui approvazione lì erano fatti K&didù»». 
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Ah, topi, dal Conte Roggerio quefti ftabilimenti a favore delle chie- 
fé della Sicilia , ai ventotto di Giugno di quello medefi- 
mo anno fottofcrifse una Bolla , nella quale fottopofe 
a Daimfaerto vefeovo di Pifa , ed ai fuoi fuccefsori in que- 
lla cattedra tutte le cfaiefe di Corfica , che erano (late 
finora immediatamente (ottopode alla Tanta Sede . Ab- 
biamo veduto in altro luogo il diritto , che dai Commi 
Pontefici era flato conceduto ai vefeovi diquefta città, 
di prefedere in loro nome agli affari temporali delle cit- 
tà di queft' Itola . Quando Urbano II. ftefe qncfta Bol- 
la , non era per anche fiata follevata la cattedra di Pi- 
fa all'onore di Metropoli . Ma poiché nell'anno fegnen- , 
te la Contefsa Matilde gli fece premurofiflìma iftanza , 
affinchè fi compiaccfse di conferire alla medefima que- 
fta dignità , avendo egli riguardo e alle foe rapprefentan- 
ze , ed al merito ringoiare , che avevauo contratto col- 
la fanta Sede sì effo Daiberto , che il fuo popolo nel 
mantenerli coftantemente ad effe fedeli in mezzo agli 
orribili difordini dell' oftinato feifma , conferì il palio 
a Daiberto, e dichiarò la città di Pifa Metropoli , An- 
teponendo alla medefima come furfraganei tutti i vedo- 
vi della CorHca con una Bolla data in Anagui ai zi. di 
xux Apxiìc dell* indicato anno tegnente 1091. 
s.ivoneè»a. La prima di quelle due Bolle in favore della chie- 
facrato vefeo- fa pjf a f u fa u j n Benevento, d'onde il fanto Padre 
vodiChMtm. fi eM tras f erit0 a Capoa, ove per avventura fi tratten- 
ne fino al mefe di Decembre . Nel tempo di quella Aia 
affenzada Roma era flato coftretto a riafTumere lacau- 
fa di quel Goffredo di Chartres , che già due volte era 
flato depofto dalla fua Sede da Ugone di Die Legato apofto- 
lico , ed altrettante vi era flato riftabilito dal fommo 
Pontefice Gregorio VII. ElTcndofi finalmente provatele 
fne colpe di fimonia , di concubinato , di adulterio , di 
fpergiuro , e di perfidia , fu coflretto dal fanto Padro 
a rinunziare alla per fine ad una dignità , della quale 
non poteva eflfere , che l'obbrobrio . Urbano II. ferine 
quindi al clero , c al popolo di Chanrcs • per lignificar 

loro 
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loro la libertà, nella quale fi ritrovavano di procedere ^n. 1001. 
alla elezione del nuovo vefeovo , e nello fteflò tempo 
iufìnuò loro di follevare a quella dignità Ivone abate—» 
dei Canonici di s. Quintino di fieauvais . Era quelli nato 
circa Tanno 1040. nella diocefi della fudetta città , e ter- 
minati gli (ludi profani aveva apprefa la Teologia fotto 
Lanfranco nella badia del Bec , e quindi aveva abbrac- 
ciato Tiftitnto dei Canonici regolari , e nel mentovato 
chioftro fi era applicato ad infegnare la Teologia , ed a 
comporre quel Aio Decreto , del quale parleremo in al- 
tro luogo • Lo fplendore del fuo merito , e della fuu 
virtù era troppo grande , perchè il clero , e il popolo 
di Chartres non fi determinaflero immediatamente a fe- 
condare il defiderio del fanto Padre • L'elezione di fatto 
fu unanime ; ed effendo flato quindi prefentato al Re 
Filippo , ricevè da erto l'inveftitura di quella chiefa ■ . E >*' 
Ma allora quando fi trattò di farlo confacrare dal fuo 
Metropolitano Richerio di Scns , quelli quantunque fof- 
fe già flato dal fanto Padre informato della depofizio- 
ne di Goffredo , ed efortato a favorire fa nuova elczio* 
ne , ed a confacrare la perfona , fu la quale quella forte 
caduta , ricusò astutamente di predarli a quello uffizio ; 
adducendo per ragione della fua negativa , la fuppofla 
^regolarità della fatta depofìzione , mentre la caufa di 
Goffredo doveva , fecondo eflb, portarli prima al fuo tri- 
bunale , e quindi alfa fanta Sede. Fu d'uopo adunque; 
che Ivone , il quale non fi era lafciato indurre ad ac- 
cettare quefla dignità , che per un atto di rifpetto ver- 
fo il fanto Padre , le cui intenzioni gli furono manife- 
ste , fi trasferine in Italia coi deputati della chiefa di 
Chartres , c fi portarle a fuoi piedi , per rapprefen lar- 
gii il fatto , ed intenderne fa decJfione . Urbano II. il 
quale fi era trasferito ad Alatri * , credè di dover far * MMU.Aé* 
ufo della fua fuprema autorità , e confacratolo fu la-. **' num ' * 7 ' 
fine del mefe di Novembre io vefeovo della chiefa di 
Chartres, nel rimandarlo alla fua refidcoza , lo accom- 
pagnò con due lettere, una. diretta al clero, c al po- 
tiwffo.T.IX* Rr polo 
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An. io^it polo d> Chartres, e l'altra a Richerio di Scns . La pri- 
ma porta la data dei 24. di Novembre , ed è diretta ad 
donare quei Fedeli , a ricevere il nuovo loro vefeovo , 
come fpedito loro dallo fletto s. Pietro , ed a preftar* 
gli ogni oflequio , ed obbedienza . La feconda fu ferina 
nel giorno feguente , e in efta il fanto Padre fignifica a 
Richerio , di avere fatto ufo della fua autorità nel con- 
facrare Ivone , falva per altro V ubbidienza , che eflb Ivo- 
ne in avvenire gli dovrà preftare , come a fuo Metropo- 
litano ; e lo avverte di avere fulminata la feomunica 
contro chiunque oferà di unirfi a Goffredo , per turbare 
la pace della chiefa di Chartres 1 . Abbiamo tuttavia 
quella efort azione , che Urbano II. fece a quefto nuovo 
vefeovo a dopo di averlo confacrato , per indicargli i do- 
veri , che avea contratti in quefto atto folenne * . Non 
e (Tendo effa , che un compendio di quella allocuzione, 
che fi legge nel Pontificale Romano , e che ogni con- 
facrante fa al vefeovo da eflb promofTo , crediamo che 
effa fia quella medefima forinola antica , che fi dava io 
ifc ritto ad ogni vefeovo per fua particolare iftruzione. 

Prima che terrainafTc quefto mefe di Novembre I- 
vonc accompagnò il fanto Padre a Roma s , ove fi trat- 
tenne con elfo fino al mefe di Gennajo dell'anno fe- 
guente iopz» Trasferitoli quindi in Francia appena fo 
giunto a Chartres , fi vide muovere una fiera perfecu- 
2 ione da quel fuo fteflo Metropolitano Richerio , al qua- 
le era fiato fpecialmente raccomandato dal fanto Padre • 
Oftinatofi quelli a proteggere il depofto Goffredo , e ri- 
cufando perciò di riconofeerc vacante la chiefa di Char- 
ties , gli fcriiTe una lettera piena di efprefiìoni le più 
ingiuriofe j e deridendo la fua confacrazione non fola- 
mente ricusò di riconofcerlo come vefeovo , e confra- 
tello , ma lo accusò ancora di introdurre uno feifma-j 
nella fua provincia. Ivone appoggiato fu la fua innocen- 
za , non fi commofle grandemente a quella lettera . Gli 
rifpofe : fe fono ftrauiero nella voftra provincia , perchè 
mi chiamate in giudizio 3 e pretendete , che vi ubbidi- 
ta . 



An. iopz. 

Ih 

Difturbi che 
foffre dai fuoi 
nemici . 
3 Ivo. Epijl. 
27. 
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Tea . Voi volete riftabilirc nella chiefa di Chartres un An. 1092* 
uomo , i cui delitti fono noti a tutta la chitfa latina , 
e difprezzate la (comunica minacciata dalla Tanta Sede , 
a chiunque oferà difenderlo , e difprezzate ancora Ia_j 
mia confacrazione f che è ftata fatta dal Papa , e dai 
Cardinali } e non riflettete , che alla fanta Sede appar- 
tiene di approvare , o annullare le confacrazioni degli 
fìeffi Metropolitani , e di efaminare le loro fentenze . 
Finalmente dopo di avere dimoftrato coir autorità di s. 
Gelano , e di s. Gregorio, che le decifioni della fanta 
Sede non poflòno eflerc chiamate ad efame da alcuno, 
fi dichiara con tutto ciò pronto a comparire in giudi- 
zio in qualunque luogo della provincia di Sens , purché 
gli fìa dato da Stefano Conte di Chartres , e di Sciam- 
pagna un falvocondotto , che si per parte del Re, che 
per parte di eflb Richerio lo metta in fìcuro da qualun- 
que violenza gli potefle effere ufata durante il fuo viag* 
gio. Richerio non farebbe verifimilmente paffato più ol- 
tre , fe il deporto Goffredo non forte flato foftenuto da 
un partito il più forte • £gli era fratello di quel Gof- 
fredo di Buglione , che fi rendè si celebre nella guer- 
ra di Paleflina , e nipote di Euflachio Conte di Bologna , 
e di quel Goffredo , che fedeva attualmente col carat- 
tere di vefeovo fulla cattedra di Parigi , ed era gran Can- 
celliere del Re di Francia Filippo . Richerio adunque vo- 
lendo condefeendere alle premurofiflìme iflanze , che gli 
venivano fatte contro Ivone fpecialmente da quello pre- 
lato , intimò un Sinodo ad Eftampes luogo pollo fra Pa- 
rigi , ed Orleans , ed eflendovi intervenuti oltre Goffre- 
do dr Parigi , i vefeovi ancora di Meaux , e di Troyei 
ugualmente animati contro Ivone , farebbe fiato quefti 
depoflo , fe prevedendo il colpo , mentre fi pretendeva di 
frammhchiare in quefla caufa il Principe , quafi che nel 
farli confacrare a Roma , fi foffe oppofto alla regia autori- 
tà , non avelie da quefto Sinodo appellato alla fanta Se- 
de . 1 vefeovi che non avevano per avventura prevedu- 
ta quefla rifoluzione, non ammifero per verità oucft* at- 

Rn to , 
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À«. 1092. 10 > ma ne PP urc ofarono di opporvi!! apertamente . Il 
perchè reftato l'affare fofpefo , e fciolto il Sinodo , Ivo- 
uc diede parte di quefto Tuo appello al fommo Pontefi- 
ce, e nello fteflo tempo lo pregò , a fedire iu Francia 
un Legato Apoftolico pieno di zelo , e penetrato unica- 
mente dall'amore della giuftizia , per togliere quella_> 
sfrenata licenza , colla quale fotto la fperanza di una fi* 
cura impunità fi commetteva liberamente ogni Torta di 
colpa 1 ficcome ancora a comandare air arcivefeovo Ri- 
cherio , ed ai vefeovi della provincia di de fi ft e re dal pia 
oltre ino! citarlo , e ad afiìfterlo colla Tua autorità nell' 
impegno , che avea contratto , di (radicare ogni abufo 

, Tcm. xii. dalla diocefi di Chartrcs 1 . 

ronc.^.8o 7 . Mentre Ivone fi tratteneva in Italia appreso il fan- 
Ufurplzione to Padre fu implorata la mediazione della fanta Sede 

fiaftki a Lto!l l >cr una cau *" a » cbc fimi,raenlc *" u di nuovo trattata-* 
Raul». quell'anno in un Sinodo della Francia* Abbiamo vedu- 
to P abufo introdotto nel fecolo pattato, che alla mor- 
te di un vefeovo , fi dalle il facco all' epifeopio , ed ab- 
biamo parimenti efpofti quei i canoni , e quei decreti , che 
lo condannavano , ficcome ancora le diverfe leggi , che 
permettevano agli Ecclefiaftici di tettare dei loro beni 
liberi . Roberto di Caffel , che in quefto tempo gover- 
nava la Fiandra col titolo di Conte animato dalla cupi- 
digia di acquifere ricchezze , fi era Iafciato trafporta- 
re , ad introdurre nella Fiandra un abufo peggiore ancora 
del primo , ed affatto contrario alla libertà conceduta 
da quefte leggi . Sul folle pretefto di volere , che gli 
ecclefiaftici afpiraffero foltanto al cielo , e fu la falfa ra- 
gione , che i medefimi ceffando di efTere buoni , ceffa- 
vano ancora di efTere miniftri della Chiefa , determinò 
di fpogliarli di quefti beni terreni ; e dopo di aver tol- 
ta loro la libertà di teftarc , non contento di ufurpare 
dopo la loro morte quanto pofledevano , appena gli ve- 
niva lignificato, che alcuno di effi cadeva infermo , fe- 
diva i fuoi fatelliti a prendere pofTefìò dei beni del mc- 
defimo, e per mettere il colmo al diiordinc , fi faceva- 
no 
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no da coftoro mille violenze , ed eftorfioni , affine d*im- a n , i ogz . 
pedire , come eflì dicevano , che ne venifle occultata alcu- 
na parte . Quefto clero fi era adunque veduto corretto 
a ricorrere al fanto Padre, dal quale era ftata minac- 
ciata la feomunica al jfcentovato Conte Roberto , fe non 
reftituiva quel tanto, che avea in tal maniera ufurpato . 
Poiché quefta lettera non fu (ufficiente a farlo rientra- 
re in fe fteflò ; il medefimo clero fece una limile rap- 
prefentanza a Rainaldo di Rems , ed eflendo ftati depu- 
tati sì da eflò , che dal Sinodo alcuni abati , per efor- 
tare il fuddetto Conte ad emendarli , quefti che fi era 
ritirato alla badia di s. Benino, per pattarvi negli efer- 
cizi di penitenza la Quarefima , foddisfece pienamente 
a quauto da' eflò fi richiedeva , uè alcuno de* fuoi fuc- 
ceflori osò di recare agli ecclefiaftici ulteriori moleftie 1 . 1 Tom. XII. 

Rainoldo, o fia Rainaldo , che dopo la depoGzione 
di Manaflc accaduta Tanno roSo. circa tre anni dopo AboibdeUmFi. 
era flato promoflb a quefta chiefa , ed aveva in gran—» lofofi * • Sett * 
parte riparati quei difordini , che fi erano commeffi dal deiNoraiu * il - 
fuo predeceflòre , era per la fua faviezza , e pel fuo ze- 
lo il più idoneo , a maneggiare quegli affari graviflìmi , 
che nel tempo del fuo governo agitavano le chiefe di 
Francia . Verifimilmentc nello fteflò Sinodo , nel quale 
furono efpoftii mentovati lamenti del clero di Fiandra, 
fu da Rainaldo trattata la caufa di RofceMno , che. vie- 
ne da alcuni creduto Autore della fetta dei Nominali. 
Ariftotcle , il cui nome era ftato appretto i Fedeli nei 
primi tempi della Chiefa anzi abborrito che nò , dopo 
la decadenza degli ftudi profani non era ftato fino a que- 
fti tempi couofciuto per cosi dire , non che letto da al- 
cuno . Nel decorfo di quefto fccolo efleodofi moltiplicati 
i pubblici ftudi iti tutte le Provincie del noftro Occiden- 
te , fi vide nafeere uoa nuova fpecie di feienza , la qua- 
le come faviamente riflettono gli Autori della Storiu 
letteraria di Francia 2 , divenne peggiore della fteflL» ir«,7. w . 
ignoranza. Fu quefta la Filofofia , la quale confifteva in , *J»« 
uua Dialettica di un gufto affatto nuovo . Gli ferini di 

Ari- 
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Av ioqz Ariilotclc , che dalla Grecia per mezzo degli Arabi era- 
no pattati in lfpagua , furono portati in Francia circa la 
metà di quello fecolo , infleme colle Opere di Averroe, 
di Porfirio, e colla Dialettica attribuita a s. Agoltino . 
Sembrava che con quelli nuovi *bccorfi di qualunque-» 
tempra effi fonerò finalmente , dovette facilitare il ca- 
mino delle feienze . Berengario , Pietro Abailardo , e Gil- 
berto della Porcta furono i primi a mettere nel maggior 
credito quelle Opere, che fomminiftravano nuove fotti- 
gliezze a quel genio di fornicare , che era loro pro- 
prio . Al primo D ucere di quella nuova Dialettica alza- 
rono la voce , per foftenere quel metodo , e quei precetti 
di Boezio , che fi erano finora infegnati nelle fcuole cri* 
ftiane , i tre luminari della Francia , e dell' Inghilterra 
Lanfranco , s. Anfelmo , e Odone vefeovo di Cambrai , 
e quindi nacquero le due fette Filolofiche dei Realifti , 
e dei Nominali . II coftitutivo di ette confifteva nel 
diverfo oggetto , che ette prefiggevano alla Logica , 
o fia alla Dialettica . I primi fecondo gì' infegnamen- 
ti di Boezio pretendevano , che quella feienza riguar- 
dafse le cofe , e attorno ad efse il raggirafse j laddo- 
ve i fecondi volevano , che non avefse altro ogget- 
to , che le fole parole . Si vuole , che un certo Gio- 
vanni Sofifta fofse il primo autore di quella fetta . Con 
tutto ciò ne viene più comunemente attribuita l'origi- 
ne a Rofcelino , del quale per quefto folo motivo Pietro 
Abailardo fi dichiarò quindi feguace , e difcepolo . Que- 
lla nuova Dialettica adunque confifteva in fole parole, 
e regole, della cui applicazione non fi formava la mi- 
nima idea , ed efsendofi quindi oltre modo dilatata nel 
feguente fecolo , corruppe il gufto delle feienze , ed 
avendo impegnate tutte le perfone di llodio ad applica- 
re i loro primi anni ad un metodo , nel quale non li 
infegnava , che a difputare fenza fine , ed a ritrovare»» 
fucceflìvamente nuovi fofifmi , e nuove fottigliezze, per 
non dichiararli giammai convinti , infenfibilmente coro 
infinito* danno pafsò alle fcuole ancora di Teologia , e 
di Morale. Lo 



Digitized by Go< 



Libao Sessantesimo QUARTO. 7 ] 9 

Lo ftcfso Rofcclino , che fu creduto l'Autore de 1 * An. 1092.! 

la fetta dei Nominali , fu ancora il primo ad applicare lui. 

quello nuovo metodo alle faenze più facre . Egli era ^TjJ7£ o dl 



nato nella Brettagna minore, ed era flato promofsoad <Uou»ti. 
un canonicato nella chiefa di s. Cornelio di Compie- 
gne , ove aveva aperta pubblica fcuola . A vezzo come 
era a permettere alla fua fantasìa , di ritrovare nuove fot- 
tigliezze , e come nuovi arcani di voci in quegli og- 
getti , ai quali fi applicava , avendo cominciato a par- 
lare dell* augufto mifterio della Trinità , credè di do- 
verli fervire di una ugual libertà di raziocinare. Per* 
ciò non riflettendo che il lume della ragioue non è il 
mezzo deftinato da Dio , per condurci alla cognizione di 
quello iucomprenfibilc jnifterio , cominciò a fpargere : 
che fc le tre divine perfone non fofsero tre cofe real- 
mente fra fe diftintc , come appunto fono tre angeli, 
o tre anime , egli non faprebbe comprendere come il Pa- 
dre , e lo Spirito Santo non fi folTero incarnati . Egli non 
riconosceva pelle ftefie tre divine perfone , che una me- 
de lì ma volontà , e potenza : con tutto ciò pretefe* 
infegnarc , che quando ciò permei ielle il comun ufo di 
efprimerfi , fi potette francamente aflèrire , eflervi tre 
Dei. Fino dall' anno xo8p. fi era cominciato a fparge* 
re la voce di quelli fuoi errori 1 , e fi era amato di piut- x m,hl Ann. 
tofto dar loro, in qualunque maniera ciò fonc , uua-i tii.67.vtm.it. 
cattolica interpetrazione , che tacciarne di eretico l'Au- 
tore . Ma poiché coftui cominciò a follenerli con mag- 
gior temerità , ed a fpacciare di più , edere quella la 
dottriua , che fi era già infegnata dal 6. Lanfranco , e 
che tuttavia s'infegoava dal fuo difcepolo Anfelmo aba- 
te di Bec , Rainaldo Arcivefcovo di Rems credè di do- 
ver prevenire quelle funelle confeguenze 9 che ne pote- 
vano nafeere a danno dei Fedeli , ed intimato un Sino- 
do a Soilfons , l'obbligò a comparirvi , per rendervi ragio- 
ne della fua fede . Si tenne di fatto quella facra adu- 
nanza o in queft' auno , onci principio del fcguente, 
ed io elTa Rofcclino non folamcnte non osò di foftener- 

vi 
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An. 1091. vi i mentovati errori ; ma eflendonc ftata rilevata l'em- 
pietà , fu coftretto a farne una pubblica , e foJenne abiu- 
ra 1 . Ma poiché il folo timore di eflcre fatto in pez- 
zi dal popolo fu quello , che lo induiTe a quello pa ilo, 
feguitò a fpargerne il veleno , onde fu d'uopo cfiliarlo 
dalla Francia , ed efsendofì allora ritirato in Inghilter- 
ra , avremo occafìone di parlare altra volta della fuu 
perfona , e dei torbidi , che eccitò nella Chiefa . 

Era forfè Rainaldo tuttavia impiegato a fradicare 
quefta nuova zizzania , che fi era pretefo lèminare nel- 
la Tua provincia , quando fu corretto ad applicarli ad un al- 
tra caufa , che non potè efsere terminata con uguale faci- 
lità • Fu quefta una difeordia , che fi eccitò tra le due 
chiefe di Arras , e di Cambrai . Della cattedra episco- 
pale di quefte due chiefe non abbiamo alcun documen- 
to anteriore al fecole fcfto . Sappiamo foltanto , che_* 
s. Vaaft , o Vedafto , che avea già catechizzato CJodo- 
veo , fu da s. Remigio confacrato vefeovo di Arras cir- 
ca Tanno 500. e che dieci anni dopo gli fu dal mede* 
fimo Santo affidata la cura della chiefa di Cambrai . Se- 
condo quefto monumento , che è il più antico, Arras 
era la vera Sede epìfcopale , e Cambrai o era dipenden- 
te da efsa , o fu fatta concattedrale. Domenico fuccef- 
lòre di s. Vedafto rifedè in Arras : ma Vedulfo circa 
l' anno ffO» trasferì la fua refidenza in Cambrai ; e men- 
tre il fuo efempio fu imitato da tutti i fuoi fuccelTori, 
tettarono unite quefte due chiefe fino a queft' anno 1092. 
Poiché agli XI. di Agofto cefsò di vivere Geraldo II. 
che aveva governate quefte due chiefe per lo fpazio di 
circa 17. anni , il clero , e il popolo di Arras fi deter- 
minò , di chiedere la feparaziooe della dioceli , ed un ve- 
feovo a parte . La loro città era fottopofta al Re di 
Francia Filippo , e quella di Cambrai riconofeeva per 
fuo Sovrano TAugufto Eurico. Quefta diverfità di So- 
vrani avrà facilmente contribuito ad accrefeere le di- 
scordie > che paflavauo fra quefti due popoli , e nella oc- 
cafiooe dello feifma , che lacerava prefentemente lo-. 

Chic* 
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Chiefa , fi faranno rendine quelle difcordie , e più vi- ^ 
ve , e più funcfte . Si indwTero adunque gli abitanti di 
Arras a toglierne la radice , con ricorrere ad un Ponte* 
fìce , che allevato a Rems , e perciò pienamente iftruito 
nella Iftoria , e nei diritti delle chicfe di quella provine 
eia , doveva preftarfi favorevole alle loro iftanze . Di 
fatto avendogli fpedita una legazione , il fanto Padre-» 
fcrifle incontanente due lettere una al clero , e al popo- 
lo di Arras, per dargli la 'facoltà di procedere alla ele- 
zione del loro nuovo vefeovò , e l'altra a Rainaldo di 
Rems , per ingiugncrli di consacrare 1* eletto vefeovo , si 
perchè fi dovevano , fecondo la disciplina della Chiefa , 
Separare di nuovo quelle ciiiefe , che per alcun motivo 
particolare fi era creduto in altro tempo di dover uni*, 
re , e si perchè fi farebbe venuto ancora in tal manie- 
ra a reftituirc il fuo antico Iuftro alla Metropoli di Rems % 
che doveva prefedere a dodici vefeovi fuffraganci . In 
feguito di quefte lettere , che furono fecondate dall' im- 
pegno di Roberto II. Conte di Fiandra , il medefimo 
clero fece iftanza a Rainaldo di deputare un chierico , 
o un abate a prefedere alla elezione . che era da etti 
per farli . O netti volendo per avventura prevenire le difpu- 
te j che potevano nafeere fra quelle due chiefe rifpetta- 
bili , intimò un Sinodo a Rems , al quale ordinò , che 
fi portaflero alcuni legati delle medefime , affine di pro- 
durvi le refpettive ragioni , che militavano in loro fa- 
vore . 11 Sinodo fu celebrato a Rems nella Quarcfima 
dell'anno feguentc , e non avendo potuto Gaucherio ar- 
cidiacono della chiefa di Cambrai addurre alcun auten- 
tico documento , onde provare il Supporto diritto della 
chiefa di Cambrai fu quella di Arras, ed cflendofi per 
lo contrario da Galberto prevofto di queir a chiefa dimo- 
ftrato aver efTa già avuto un vefeovo per ella consacra- 
to netta perfona di s. Vedafto , ed efferc prcfcritto nei 
facri canoni, che fi fìabilifcano vefeovi in quelle città > 
che una volta erano decorate di quello onore , o che 
crefeiute in dignità meritavano di eiTerne fregiate, egli 
Contin.T.IX. S» Rai- 
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An. lopz. RalnaMo fece leggere le mentovate lettere del finto Pa- 
dre , ed avrebbe ordinato , che fi procedere immedia- 
tamente alla elezione del nuovo vefeovo di Arras , Te i 
deputati di Cambrai chiedendo dilazione , non fi forte 
alla perfine convenuto di rimettere ambedue le pani al- 
la fanta Sede colla condizione , che fi intendere deca- 
duta dalle fuc ragioni quella chiefa , che averte ommeflTo 
di fpedire a Roma dentro lo fpazio di otto giorni i fuoi 
deputati • 

( In feguito di quella determinazione furono dalla—» 
eimo^'prim^ chiefa di Arras deftiuati a portarli a Roma colla mag- 
vdtovy. giore follecitudine i due chierici Giovanni , e Drogone f 
e poiché quelli ebbero efpofto al fanto Padre il motivo 
del loro viaggio , ed ebbero afpettato per lo fpazio di 
nove giorni l'arrivo dei Legati della chiefa di Cambrai , 
furono rimandati ad Arras con due lettere , una diretta 
a Rainaldo di Rems , e V altra al clero , e al popolo di 
Arras , nelle quali lì comandava nuovamente di proce- 
dere alla mentovata elezione , quando a ciò non fi op- 
ponete alcun autentico privilegio della chiefa di Cam- 
brai , e di fpedire a Roma , per cflervi da etto compera- 
to l'eletto vefeovo , munito delle commendatizie del fuo 
arcivescovo nel cafo , che quelli non credente convenien- 
te di confacrarlo colle fuc mani . Giovanni , c Drogo- 
ne , che non altro defideravano , fe ne ritornarono in 
Francia , e giunti a Rems , pregarono Rainaldo a con- 
fegnar loro a tale elfetto una lettera pel clero , e popo- 
lo d' Arras . Ma egli che fe per una parte gradiva la 
divifioue di quelle due dicceli , per l'altra non voleva 
alienare da fe gli animi del popolo di Cambrai , rifpo- 
fe loro : che badavano le lettere di fua Santità : che 
elfi dovevano eleggere il vefeovo, ed egli lo avrebbe-» 
quindi confacrato , e fecrctamente indicò loro di cou- 
fentire nella elezione , che fi folTc fatta di Lamberto di 
Guifncs . Fm fatta la elezione dopo tre giorni di digiu- 
ni , e di proceflìoni , ai dieci di Luglio , e cadde appun- 
to nella pcriòua del fuddetto Lamberto , al quale fu d'uo- 
po 
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po «far violenza , perchè vi preftaflc il Tuo aflènfo » Rai- ^tf. icgi. 
naldo fi vide allora nella neceftìtà di dichiarare aperta- 
mente i Tuoi fentimenti . Ma poiché prevaleva nel Tuo 
fpirito il timore di incontrare lo fdegno del popolo di 
Cambrai , dopo di avere con vari pretefti differita per lo 
fpazio di più rnefi quefta confacrazione , avendo ricevu- 
ta una lettera del fanto Padre , nella quale gli cornane 
dava afTòIutamente di confacrarlo dentro lo fpazio di 
un mefe , o di mandarlo a Roma , fi determinò all<u , 
perfine a quefto cfpediente , e col configlio del fuo cle- 
ro , e degli altri vefcovi della provincia , lo fpedì al Tan- 
to Padre, accompagnandolo con una lettera, nella quale 
gli dille chiaramente : di non aver creduto opportuno di 
confacrare quello nuovo vefcovo , per non dare al po- 
polo di Cambrai , fottopofto ad un altro principe , ne- 
mico ugualmente della fanta Sede , e della chiefa di 
Rems alcun pretefto , per fottrarfi dalla loro Metropo- 
li , nel qual caio farebbe quefta venuta a fare una permuta 
tanto più fvantaggiofa , quanto era più rifpettabile , e per 
la fua ampiezza , e per le fue ricchezze la città di Cam- 
brai di quella di Arras . Con tutto ciò fi dichiarò pron- 
to a ricevere Lamberto , quando fotte confacrato , coti 
tutti quegli onori t che convenivano a quel carattere del 
quale era ben degno • 

Tante dilazioni fecero si , che Lamberto non po- vH&em 
tefle nò partire di Rems, che nella vigilia del Natatc «u urtauw li. 
del 109J. nè arrivare a Roma , che ai diciaflette di Feb- 
brajo deli* anno feguente . Egli vi fu accolto dal fanto 
Padre con tutte le dimoftrazioni di affetto, e di (lima * 
Ma volendo Urbano 11. procedere con tutta la maturi- 
tà fpedì di nuovo ordine a Rainaldo , di comandare al 
clero di Cambrai , di fpedire a Roma alcuni deputati , 
per efporvi i diritti , che potevano avere fopra la chie- 
fa di Arras , e le ragioni della elezione , che avevano 
fatta del nuovo loro vefcovo nella perfona dell* arcidia- 
cono Gauchcrio , che fi era dichiarato di non voler ef 
fere confacrato , fc prima non riceveva fiflvcftitura di 

Ss 1 quel- 
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An. iopz. quella chi e fa dal Re Umico. Ma filialmente dopo di ave- 
re afpcttati inutilmente quefti deputati , efpofe nel Tuo 
Sinodo di Roma quella caufa , e quindi nella quarta Do- 
menica di Quaresima ai diciannove di Marzo , confà- 
ero Lamberto alla prefenza di Giovanni di Tufcolo , di 
Umbaldo di Sabina , di Giovanni di Porto , di Brunone 
di Segni , di Daiberto di Pifa , e dei Cardinali preti , 
e di nn gran numero di popolo. Nel rimandarlo alla Tua 
chiefa , lo accompagnò con alcune lettere dirette a Rainal- 
do di Rems , al clero di Arras , agli abati, e alle badefle del- 
la ; ocefi , e a Roberto Conte di Fiandra , per raccontati* 
dar loro un personaggio , che in quei pochi giorni , nei 
quali fi era trattenuto a Roma , fi era collo fplendore 
delle fue virtù acquiftato un tale credito , che dai ve- 
feovi , e dai Cardinali fi erano fatte premurofe iftanze 
al fanto Padre , affinchè lo promuovere alla chiefa nou 
già di Arras , alla quale era ftato eletto , ma si bene di 

i Bah;, m;- Oftia, della quale fi era dimoftrato meritevole 1 . 
w «uT t*L Ma I* 1 ^ uanto poteflè cflere moietta a fUinaldo 

VHL quefta caufa , che lo tenne occupato per lo fpazio di 

teàTvnmùm P IU ^ un a,ino 9 c ^ ^ ccc tcmerc lo fmembramento 
colia rtgioa_ di una delle più rifpettabili chiefe della fua provincia » 
aflai più difficile , e fcabrofa fu l'altra caufa , che nel- 
lo fteflb tempo inforfe a turbare il fuo ripofo , ed su$ 
metterlo ad uno dei più gravi cimenti . Erano già mol- 
ti anni, che il Re Filippo fi era congiunto in matrimo- 
nio colla Regina Berta figliuola del Duca di Frifia , e 
da quefto matrimonio , nel quale era viffuto finora pa- 
cificamente , gli era nato quel Ludovico , che gli fuc- 
cedè nel trono , e la Principerà Coftanza . Non km- 
brava , che dovale giammai penfarfi a feiogliere un no- 
do i che per fe ftelTo indiflòlubile , fi era ancora ren- 
duto più forte dalla lunghezza del tempo , e dalla feli- 
cità della prole . Il funefto efempio di Lottano Re-» 
di Lorena , che duecento quaranta anni prima avea pre- 
tefo di fcpararfi dalla fua legittima conforte Tietber- 
ga , per aflociare al fuq talamo l'infame Valdrada , 

vreb- 
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vrebbe in cafo potuto baftare , per rompere ogni pro-.AN. topi, 
getto , ebe fe ne foiTe potuto formare • Ma che non 
può una sfrenata paflìone , quando è giunta ad accecare 
il Cuore dell' uomo ! Quel Fulcone Conte d'Angiò , al 
quale n'amo debitori di una parte della genealogia , e 
della Iftoria della Aia famiglia, e che da s. Gregorio VII. 
era flato efclufo dalla comunione dei Fedeli a cagione 
di un tradimento ordito contro il fuo fteflb fratello , 
dopo di avere ripudiata la fua prima moglie figliuola 
di Lancelino Signore di Beaugenci , dalla quale gli era 
nata quella Ermengarda , che fu Ducheffa di Brettagna, 
e alla quale fcriflc più lettere s. Bernardo , e dopo di 
avere ùmilmente ripudiata Ermengarda figliuola di Ar- 
chcmbaldo il Forte Signore di Bourbon , cui con fuppo- 
fto matrimonio avea aflbciata al fuo talamo , li era—» 
quindi con un nuovo, e facrilego adulterio congiunto in 
matrimonio con Bertrada figliuola di Simone di Monfort, 
dalla quale gli era nato quel Fulcone , che vedremo a 
fuo tempo Re di Gerufalemme 1 . Quella femina aduu- f 
que fu lo (frumento , del quale il maligno fpirito voi- x. °'£g. ^95, 
le prevalerli , per acceudere nel regno di Francia un fuo- f $ se- 
co , che avrebbe minacciate le più fatali confegueuze . 
Fatta fuperba cortei da quei doni naturali , de' quali era 
arricchita , dopo di avere.paflati poco più di tre anni nell' 
infame commercio col mentovato Fulcone , prima di effe- 
re da elio cacciata , determinò di abbandonarlo , e fi ma- 
neggiò fccrctamente , per eflere aflbciata al talamo del 
Re Filippo . Sventuratamente non fu che troppo feltf 
ce nel confeguire i fuoi voti . Quello Principe coucepu- 
tone ben tofto un ecceflìvo amore , non ofando di met- 
terli in un momento fotto i piedi tutte le leggi divine, 
ed umane, e di commettere incontanente una colpa, 
che lo avrebbe renduto l'oggetto delle comuni cenfure , 
cominciò a preparare la ftrada al medefimo fine , col ri- 
pudiare la fua conforte la Regina Berta . Quefto pano 
non fece grande ftrepito nella nazione , o perchè egli 
non mauifcftò il motivo di quella feparazione , o per- 
chè 
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Ah, topi. cne fi credè , che non dovefle pacare più oltre . Rere- 
gata adunque la Regina Berta a Montreuil fui mare, 
quando cominciò a difporre le cofe per contrarre un 
nuovo matrimonio , ficcome fi rendè palefe il motivo 
dell' allontanamento della Regina dalla corte , cosi egli 
conobbe le difficultà informontabili , che era per incon- 
trare in un paflò , che fventuratamente era già decifo • 
Faceva d'uopo guadagnare l'animo dei vefeovi . Egli non 
dubitava, che vinto Ivone di Chartres il più accredi- 
tato fra cflì , non toflero gli altri per cadere . Quelli 
adunque ebbe ordine di portarti alla corte . Filippo gli 
fcuoprl le Tue determinazioni , e non lafciò alcuna ftra- 
da intentata per forprenderlo . Ma Ivone fenza perderli 
giammai di coraggio , gli diffe chiaramente : non poterli 
trattare di un nuovo matrimonio , fe prima di tutto 
non fi decideva la caufa del fuo divorzio , o fia fe non 
fi dimoftrava , che quello era derivato dall' eflTerfi (co- 
perto nullo il matrimonio già contratto con Berta . E 
poiché Filippo gli foggiunfe eflfere ftato approvato que- 
llo divorzio dalla fama Sede , e dall' Arcivescovo di 
Rems , e dagli altri vefeovi > e perciò potere egli Ivo- 
ne francamente aflìftcre al nuovo fuo matrimonio 3 e-» 
alla confacrazione della Regina Bertrada , che in fegul- 
to fi farebbe fatta a Rems , il fanto vefeovo con ugual 
franchezza gli replicò : che non avrebbe fatta alcuna 
di quefte cofe , fe prima non foflc ftato aflìcnrato del- 
la verità di quella decifione: e in tal maniera terminò 
quello primo congreffb con poca fodisfazionc d'ambe- 
due le parti. 

LVtit. Ivone avea di leggieri potuta rilevare Y aflbluta 

Sue facriijghe determinazione di quefto Principe , di confeguire il fuo 
nor«couBcr. .^p^ a d j fpen<) fa q ua | ulK ]ue legge, e perciò fi cre- 
dè in dovere di renderne avvifato Rainaldo di Rems • 
A tale effetto egli fcrifTe una lettera sì ad efso , che 
a tutti i fuoi furfraganei , nella quale fi dichiarò pron- 
to a perdere piuttofto il titolo , e la dignità di vefeo- 
vo . chcfcandolezzare con una importuna coudefccndcnza 

quel 
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quel gregge , che da Dio era flato affidato alla Aia cu- _a k . 1002. 
ra 1 . Nulla meno fi richiedeva di tatto , che tutto lo ze- 1 tm.EfiJU 
Jo d» quello Santo , per (ottenere in una caufa cotan- 
to grave i doveri della giuftizia , e della Religione . Il 
Re Filippo avea già fatta a Bertrada una giurata pro- 
mcfsa di ai soci ari a al fuo talamo : e in quello tempo 
invitò tutti i vefeovi ad aflìftere al Tuo matrimonio . Fu 
preferitalo quello invito ad Ivone , e fi conferva la ri- 
fpofta , che egli inviò allo ftefso Filippo . Confermando 
in ifcritto quel tanto, che aveva già detto a voce a fua 
Serenità > fe folli fiato chiamato , gli difse , ad una adu- 
nanza di vefeovi , per efami naie il voftro divorzio , ben 
volentieri mi metterei in viaggio : ma la mia cofeien- 
za , e il mio carattere m' impediscono di aflìftere ad un 
tal matrimonio , prima che lìa decifo in un Coucilio ge- 
nerale queflo puato : e protellandolì di voler pjuttofto 
efsere gettato nel fondo del mare , che efsere d'inciam- 
po ai Fedeli , fi dichiara di parlargli in tal maniera , 
per foddisfare a quei doveri di fedeltà , che avea con 
efso contratti * . Egli fpedì quindi una copia di quella 2 E f \jk. 15. 
lettera a tutti gli altri vefeovi della Francia * : e poiché 3 £^ i4< 
fi ritrovarono quelli unanimi nei fentimenti , Filippo di- 
fperando di poter fuperare la loro coftanza , fi fece ag- 
giungere in matrimonio dal vefeovo di Senlis , ed in- 
vitò ad aflìftere a quella funzione due vefeovi dipen- 
denti dal Duca di Normandia, cioè quei di Rouen, e 
di Bayeux . 

Un fimife fatto doveva necefiariamente eccitare ^ LIX > 
ficcome un grande fcaudolo , cosi un gran rumore non otilgtlJ'T. 
folameute nella Francia , ove molti Signori prefero le poftoiìco in 
armi in difefa della Regina Berta, ma altresì in tutta FrmocU ' 
la Chiefa . Il fommo Pontefice Urbano II. aveva gii 
avuta contezza della difpofizione , nella quale fi ritro- 
vava quello principe , riguardo a quella rea femina , ed 
aveva ferine fortiflime lettere a tutti i vefeovi della Fran- 
cia , per incoraggirli alla oirervanza dei loro doveri ; ed a* 
ve va comincila ad Ivonc di Chartresla cura di diltribuir- 

nc 
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As, tooz. ne l° ro k copie 1 . Avendo quindi ricevuti alcuni Le-^ 
x Epìft.xs. gati del mentovato Fulcone d' Angiò , il quale richie- 
deva la fuddetta femina , che fuggita dal Tuo talamo , pre- 
tendeva di avere ciò fatto a motivo di parentela , fi era 
fatto cfporre Y albero genealogico , sì della medefima 
z Efijk. xn. Bertrada, che di elio Fulcone * . Ma poiché gli fu riferito, 
eflerfi già data efecuzione al reo difegno , non contento 
di riprendere Raiualdo di Rems , per non avere impe- 
pedito , che un fuo fuffraganeo il vefcovo di Scnlis ap- 
provato quefto matrimonio , o per meglio dire quello 
pubblico adulterio , determinò di fpedire in quelle par- 
ti un' A portoli ed Legazione colle opportune i finizioni , 
per rimediare follecitamente ad un sì grave difordine. 
Queir Ugone di Lione , che mentre era vefcovo di Die , 
era flato decorato del carattere di Legato Apoftolico 
da s. Gregorio VII. e per la Aia attività , e pel fuo zc- 
lo fi era acquiftata tutta la benevolenza di quefto Pon- 
tefice, fembrava il più opportuno a condurre ad un feli- 
ce efito si fatte caufe . Egli fi era già pentito della col- 
pa coramefla contro il defonto Pontefice Vittore III* 
ed il fanto Padre , che lo aveva già aftbluto da quella 
fentenza di fcom unica , alla quale era perciò (lato fot- 
topofto , fi perfuafe di fatto, che niuno meglio di cfTo 
potette maneggiare una caufa , per qualunque parte fi 
potefTe confiderai la più difficile , e la più fcabrofa . 
Eflèndogli adunque fiato conferito il carattere di Legato 
Apoftolico , la fua attività fece temere , che egli*, anzi 
che rimediare a quefto graviflimo difordine , non forte 
per condurre le cofe agli ultimi eftremi . Per la qual 
cofa alcuni vefeovi Io configliarono a rinunziarvi , ed 
* egli era già per aderire alle loro iftanze , quando il fan- 
to vefcovo di Chartres , gli fcrille una lettera affai for- 
te » per efortarlo a predare il fuo foccorfo alla Chiefa , 
che in quefto tempo appunto ne era più bifognofa > c 
dopo di avergli fatto riflettere , che fe i mali erano 
graviflìmi , egli per altro non doveva efiere folo a com- 
battere contro di efiì , lo pregò ad indicargli il luogo , 
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net quale fi farebbono ritrovati inficine nella proflima AìJ t 
Quarefima , per trattare alcuni affari ccclefiaftici di maf- * y * 
fimo rilievo 1 . t e p ;h. « 4 . 

Ugooe fottopofe di fatto gli omeri al pefo di quella 
legazione , e fembrò , che le cofe lì difponeflero in ma- -SJjJjJf^J l 
niera , che fe ne poteffe fperare un efito felice . Lo ftcf- iroue. 
io lvonc di Cbartres fi Infìngo , di veder pretto tolta di 
mezzo ogni occafione di fcandolo , e a tale effetto ira- 
pedi , che fi pobblicaflero le teftè mentovate lettere di 
foa Santità dirette ai vefeovi della Francia , affinchè in 
tempi di tante turbolenze quei Signori , che nuli* altro 
appunto cercavano , che motivi e pretefti , per mette- 
re foffopra lo dato , non fe ne potettero prevalere in 
loro favore . Frattanto avendo intefb , che Guidone Da- 
pifero , o fia primo miniftro del Re Filippo , era impe- 
gnato a rimetterlo in grazia di quello Principe , gli 
feri (Te una lettera , nella quale per una parte gli diede 
nn atteftato della fna fincera gratitudine : ma per l'al- 
tra gli lignificò , che non fi farebbe giammai potuta ri- 
flabilire alcuna pace , fe non fi recideva quel nodo , che 
fi era pretefo di ftringere , e fe non fi annullava quel 
fuppofto matrimonio * . Quefte fperanze non erano na-* 
te per avventura , che per rendere più fenfibili al fas- 
to vefeovo quelle (Venture , che per tal motivo gli fo- 
pragiunfero . Filippo intento unicamente , a ritrovare pre- 
tefti , onde prenderfela apertamente contro di dò, gli 
fpcdl ordine di metterli alla tefta delle Aie truppe , e 
di portarfi al campo , ove egli fi farebbe ritrovato io per- 
fona . Ivoue non aveva motivo di afpcttare un tal co- 
mando . Gli rifpofe perciò di non poter ubbidire ; per-' 
chè la maggior parte dei foldati della fua chiefa era af- 
fente , o Scomunicata , nè poteva eflere affoluta , fo 
prima non aveva date le dovute foddisfazioni : perchè 
egli Ivone non era ficuro in una corte , nella quale ber- 
trada lo riguardava come nemico : e perchè finalmen- 
te venendo alla corte, fi farebbe ritrovato nella dura 
Decenni , di pubblicare quella feutenza dì feomunica , 

Continui X Tt che 
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A"- icp2. cne contro di etto Filippo era già ftata fulminata dalla 
a Ep>ji. 28. ' fama Sede 1 . Queft' ultima ragione non nafceva , che 
da quell'intimo, e profondo rispetto, che per etto nu- 
triva . Con tutto ciò Filippo reftatone altamente ofFefo 

10 sfidò , cioè lo dichiarò fuo pubblico nemico , gli co- 
mandò di prefentarfi alla corte , per rifpondervi a quei» 
le accufe, che gli venivano date , ed efpofe al faccheg- 
gio tutti i beni del fuo vefcovado . Egli non fu , che 
troppo ubbidito in quell'ultimo comando . Per la qual 
cofa vedendo/i il Santo ridotto all' ultima miferia , o 
mancando delle cofe più neceflarie alla vita , io pregò 
di una dilazione , onde potette almeno refpirare alquan- 
to da quella improvvifa calamità , che lo aveva oppref- 

a Efìjti ax. fo * j e mentre fi difponeva a metterli in viaggio Ugo- 
ne di Puifet Vifconte di Chartres lo arreftò , e lo chiù- 
3 E P ;jt. 20. fe in un cartello * , d'onde non potè ufcire , che dopo 
di avervi fofferti ben lunghi patimenti . 
lxl Il Re Filippo fi Iufingava per avventura di poter pa- 

fiSSSbT cificarueilte pofièdere i' oggetto delle fue paffioni , coli' 
Vittorie dciù intimorire i vefeovi della Francia , onde non avellerò 
Condir* m*- jj coraggio, di alzare contro di etto la voce , e forfè a n- 
i ' cora col far temere , che avertè potuto fottrarfi dalla 

comunione del fommo Pontefice , per riconofeere coli* 
Augurio Enrico l'Antipapa Guibeno . Urbano li. quan- 
tunque gli fotte ben facile, di conofeere la poflìbilità di 
quella funefta rifoluzioue , non credè perciò di dover 
mancare a fuoi doveri , c vedremo anzi l' impegno , col 
quale indefettamente profeguì quella caufa . Abbiamo ve- 
duto, che egli fu la fine deiranno feorfo era ritorna- 
to a Roma in compagnia del medefimo ivone di Char- 
tres . Fino d'allora avrebbe potuto rientrare in poflelTò 
della chiefa di s. Pietro , e cacciare affatto dalla città 

11 facriiego usurpatore Guiberto , fe non avelie amato 
di risparmiare il Sangue dei fuoi fudditi , e di vincere 
colla dolcezza l'altrui perfidia, ed oftinazione . Di fat- 
to , nell* eftate di queft' anno Giliberto fe ne partì da 
Roma , o perchè conobbe di aon poter etterc più lun- 
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gaménte ficuro in quefta città , o perchè là fuaprefen- Àn. 109*. 
za era neceflaria in Lombardia, per foftencrvi il par- 
tito di Enrico . Profeguiva quefto Principe la Tua guetw 
ra contro la Cornetta Matilde , e contro il Tuo confor- 
me il Duca Guelfo ; ed i vantaggi , che aveva riportali 
nella precedente compagna, gli avevano facilitato Y ac- 
quifto di alcuni Cartelli del Modanefe . Portatofi quindi 
all'afledio di Montebello , o fia di Montevio nel Bolo- 
guefe , poiché quefta fortezza minacciava la più valida 
refiftenza , volle che vi fi portaflc lo fteflo Guibcrto 
alla tefta di quelle truppe , che feco conduceva , e poi' 
chè non fi vedeva fperanza di farla cadere , fi pensò a 
proporre un trattato di pace colla Contefla Matilde , fu la 
Infinga , che le precedenti perdite , ed il timore di nuo- 
ve , c più funefte , averterò difpofto V animo della me- 
defima ad abbandonare quella caufa , che aveva prefa a- 
difendere con tanto impegno . Le furono perciò fatte 
iftanze si vive , che vedendoli in pericolo, di eflere ab- 
bandonata dagli fteflì fuoi fudditi > fu coftretta ad inti- 
mare una aflemblea nella Rocca di Carpimelo, nella qua- 
le richiefe fpecialmente a quegli ecclefiaftici , che vi in- 
tervennero , di proporle il loro fentimento fu quefta gra- 
viftima caufa . Eriberto di Reggio vi fi dimoftrò pik 
d'ogni altro impegnato per concludere la pace , ed avendo 
tentato colle pretefe fue ragioni , di togliere dall' animp 
della Conterrà quegli fcrupoli di cofeienza , che la faceva- 
no inorridire ai folo penfiero di abbandonare la difefa_u 
di un legittimo Pontefice , per riconofeere un uomo fa- 
crilego intrufo nella fanta Sede , ella era già per ce- 
dere alle fue rapprefentanze , quando un certo Giovan- 
ni , che era verifimilmente abate del monaftero di Ca- 
nnila , fi oppofe altamente a quefta rifoluzione , e pro- 
ducendo con uguale zelo , ed efficacia i motivi , che 
ella aveva di fperare dalla divina providenza 1' efito fe- 
lice di un impegno, nel quale fi trattava di difendere 
i legittimi Pontefici , 1* indufle a rompere ogni tratta- 
to di pace , ed a prefeguire con maggior calore la guei> 

Tt 2 ra , 
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Àn. iooz. ra y cbe 6 Ià da taQto tcmpb fofteneva . Di fatto la di- 
vina previdenza non tardò guari a farfi conoscere in fu* 
difefa . Effendo morto fotto Montebello un figliuolo del 
medefimo Enrico , fi rifolvè alla perfine quello princi- 
pe di feioglierne l'attedio, ed improvvifamentc fi portò 
fotto la fortezza di Canoffa , fperando di poterla for- 
prendere : ma avendo la Confetta Matilde fedito pron- 
tamente in foccorfo di quefta piazza un buon numero di 
truppe, quefte vennero alle mani coM'efercito di Enri- 
co , e prefero di mano al figliuolo del Marchete Ober- 
to la ftelfa bandiera Imperiale . Il perchè Enrico ritirof- 
fi di là dal Pò, e Matilde riacquìftò quelle fortezze di 
Governolo , e di Rivalta , che aveva perdute nella prc- 

i Domu+tit, cedente campagna 1 • 

a '"Lxii. Voltatali la forte delle armi, e prevedendo Enri- 

Di «. Ladislao co V imminente fua caduta , fi maneggiò per trarre nel 

SuJd^diZb!. l ,art,t0 il ^ e ^ Ungaria Ladislao , e già fi doveva 
boich. a tale effetto tenere fra effi* una conferenza fulia fine 
d'r queft' anno : ma fu defla impedita da Guelfo IV, di 
Baviera » Dopo la morte di Geifa accaduta neJl' anno 
a 077. il mentovato Ladislao I. fuo fratello era ftato eoa 
unanime confeufo di tutti i ignori della nazione collo- 
cato fui trono d' Ungaria. Salomone del quale abbia- 
mo più volte parlato , aveva fino d' allora fatta un* am- 
pia rinunzia di tutti quei diritti , che pretendeva di a- 
vere a quefio regno . Con tutto ciò non guari dopo ec- 
citato da uno sfrenato fpirito di ambizione , indutfe i 
Cumani , cioè i popoli della Moldavia , dei quali pri- 
ma del 100*0. era ignoto nelle Iftorie il nome , e che 
fi credono una tribù dei Patzinaciti , che abitavano la 
Tranfilvania, a penetrare nella Ungaria, per procurar- 
gliene il pottetTo , e finalmente perduta ogui fperanza di 
legnare , vcftì , come fi crede comunemente > V abito 
monadico , e terminò il corfo de' fttoi giorni in conti- 
nui efercizi di pietà • Ladislao liberato da un competi- 
tore , cbe per una lunga ferie di anni avea turbata la 
pace di quel regno , nell'anno 1090. era ftato chiama- 



Digitized by Google 



LliRO Sbs* àwtesimo quarto. 3}§ 



to a fedare quei torbidi, che erano nati nella Dalma- An. ioqi« 
zia, e nella Croazia dopo la morte di quel Demetrio, 
o fia Svanimiro , che era flato eletto il primo a gover- 
nare quelli popoli col titolo di Re; e nelF anno Arguen- 
te uniti alla fua corona i due regni della Croazia , e 
della Schiavonia , aveva deftinato al governo del primo 
il iuo nipote Almo 1 . Ritornato felicemente da quella ipMy.^w. 
fpedizione , e domati i Cumani , che di nuovo aveva- 
no olato penetrare nella Uugaria , era occupato in que- 
llo tempo a fi abi I ire quelle leggi * che fecondo le cir- 
coflanze di quelli tempi , erano più opportune alla pub- 
blica tranquillità dello ftato. A tale effetto aveva in- 
timata una pubblica affemblea , che fi tenne ai 21. di 
Maggio nella città di Zobolch , o Chege di là dal Ti- 
bifeo coli' intervento dei vefeovi , e dei Signori del re- 
gno , e nella quale fu di fatto pubblicato un gran nu- 
mero di leggi sì ecclefiaftiche , che civili , che furoup 
di vile in tre libri . Noi non parleremo , che delle pri- 
me • In elfe fi vuole , che quei preti , o diaconi , che fi 
erano congiunti in matrimonio o con due femine 5 o con 
una vedova , o con una ripudiata , quando ricufino di 
fepararfi da quefto illecito commercio vengano degra* 
dati: e lìccomc fi vuole, che fiano venduti quei facer- 
doti , che folTero rei di concubinato , cosi per lo con- 
trario fi rimette alla clemenza del fanto Padre la forte 
di quelli , che fi erano congiunti in matrimonio da effì 
giudicato legittimo , e fi decide ; doverli punire quel ve- 
feovo , che permeitene ad alcun facerdote di mantene- 
re un illecito commercio con alcuna femina . Riguardo 
alle chiefe , fe quelle vengono a cadere, il vefeovo fa- 
rà temuto a riedificarle: ma fe fofTero o confumate da 
un incendio , o abbattute in occafione di qualche guer- 
ra , o tumulto , il popolo dovrà fupplire al loro rifarct- 
meuto : i calici , e i paramenti faranno proveduti dal 
Re , e il vefeovo penferà ai libri . Quei commercianti 
Ebrei , che dopo di avere abbracciata la criftiana reli- 
gione , folfcro ricaduti nel Giudaifmo , faranno relega- 
ti 
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An. ioqz. t> m a ' tr ' luoghi , nè alcun ebreo potrà tenere appref- 
fo di fe alcuna femina cristiana fotto qualunque tito- 
lo ciò foflè . Chiunque non fi prefenterà nel giorno di 
Domenica , e nelle fede principali alla Chiefa par- 
rocchiale , farà fottopofto ai flagelli , e in tal giorno 
non farà permetta nè la caccia , nè il mercato , e gli 
Ebrei perderanno gli ftrumenti , coi quali in detti gior- 
ni faranno ritrovati lavorare . Chi ucciderà la moglio 
colpita in attuale infedeltà potrà congiungerfi in nuovo 
matrimonio • Saranno rigorofamente punite tutte le_* 
fuperftizioni , e i riti gentilefehi , e chi non fepellirà 
nella chiefa i cadaveri dei morti ad e fio appartenenti , 
dovrà digiuuarc dodici giorni in pane , ed acqua, 
paflare il detto tempo nei ceppi . E* proibito il celebra- 
re l'incruento facrificio in altro luogo, che in Chiefa, 
quando la neceftìtà non obbligarte altrimenti: e volen- 
doti , che fi oflcrvi la confuetudine degli Ungarf di dar 
principio alla Quarefima nel Lunedì di Qiiinquagefima, 
fi determina : che quando quegli Italiani , che fi ritro- 
vano in Ungaria , non vogliano accomodarti a queft'ufó, 
'ne partano : ma per altro lafcino nel paefe quel dana- 
ro , che ivi hanno acquiftato , Finalmente fi deter- 
minano le vigilie , e le fefte , che fi dovevano ofTervare 
in tutta l'Ungaria , fra le quaH fi Fa una efprefla indi- 
zione della vigilia di s. Stefano già Sovrano di qucfto re- 
'gno. Le leggi contenute negli altri due Libri riguar- 
dano fpecialmente i furti , che fi vogliono puniti col 
maggior rigore : le prime volte colla mutilazione del 
nafo , e delle orecchie, e finalmente colla perdita del- 
la vita* Gli ecclefiaftici rei di quefta colpa faranno de- 
porti , e quindi puniti fecondo le leggi • Se alcuno ac- 
cufato di furto , per isfuggire il rigore delle leggi , avrà 
ricorfo alla chiefa, fe fi dichiara reo, e pentito, diver- 
rà fchiavo di quella chiefa , nella quale fi è ricovera- 
to : ma fe prcteude di efsere innocente , fi esaminerà 
la fua caufa , e ritrovandoli reo , farà punito fecondo 

t M*«fi s up - le leggi * . « * 

41 Nulla 
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Nulla meno vi voleva, che lo ^elo , oide* era in- An. 1092» 
fiammato qneflo Principe , che per le fue Angolari vir- lxiii. 
tu meritò quindi il titolo di Santo , per ottenere Pof- j^f^^j 0 " 
fervanza di quefte leggi, per rimettere in vigore que- Zagabria, e_, 
gli ftabilimenti , che erano già ftati fatti dal fuo glo- Y *'**iao. 
riofo predeceflore s. Stefano , e per reftituire alle_# 
chiefc dell' Ungaria quel loro antico Iuftro , che aveva- 
no in gran parte perduto nelle pallate vicende del re*, 
gno. Le fue follecitudini fì elìderò ancora a quelle.* 
Provincie del regno di Croazia , che egli aveva acqui- 
itato negli anni precedenti. Vedendo egli, che per la 
mancanza di facri miniftri una gran parte di quei popo- 
li feguitava ad efTere involta nelle tenebre della idola- 
tria , determinò appunto circa quefto tempo di ergervi 
una cattedra epifeopaie , e fcelto a tale effetto un certo 
Dub Boemo di nazione col confenfo di Acha vefeovo 
di Strigonia , di Fabiano arcivefeovo di Bach , e di Co- 
fma vefeovo di Vefprim , lo fece confacrarc in primo 
vefeovo di Zagabria . Si crede ancora , che in quefto 
medefimo tempo egli fondafte il vefeovado di Waradino , 
quantunque il moderno diligente Scrittore degli Annali 
di Ungaria creda doverfene filare la fondazione ad un* 
epoca di alcuni anni anteriore 1 . Finalmente e(Tendo 1 Georg. p, aJ . 
inforta in quefto medefimo tempo una graviffima con- 
troverfia fra Defiderio di Colcz , e il vefeovo delle Cia- 
que Chiefc a cagione dei confini delle loro refpettivc 
diocefi di là dal Danubio nella Schiavonia , in una af- 
femblea, che per ordine del medefimo Ladislao fu te- 
nuta nel mefe di Aprile dell'anno feguente , fudaive- 
feovi decifo , che fi manteneffero quei confini , che da 
s» Stefano erano già ftati ftabiliti . 

Lo zelo , la pietà , e la virtù di quefto Principe ^ N 
ci fa meriumente credere, che egli non ave(Teaccet- lxiv. 
tato di venire ad un abboccamento coli' Augufto Euri- Morte dei!» 
co , che per farfi mediatore della pace , e per inferire 
qel fuo cuore (entimemi di rifpetto verfo il legittimo fioae4dIa c»- 
Capo della Chiefa . Egli Enrico era attualmente occu- adiS » v °i»- 

P al ° 
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An. io?3~, P at0 nc * progetto di rifarcire quelle ultime perdite , che 
avea fatte nella Lombardia coli' acquifto degli Stati , e 
della ampia eredità della Cornetta Adelaide . Quefta-» 
Principerà , che fi era renduta celebre in Italia non me- 
no pel fuo inviolabile rifpctto, e attaccamento alla l'an- 
ta Sede , che per la fua faviczza , e potenza , avevu 
ceflato di vivere fulla fine dell' anno 1091. Bertoldo di , 
Coftanza dice , che eflTendo devoluta la fua ricca ere- 
dità , ed i fuoi ampli domini ad un fuo nipote figliuo- 
lo del Conte Federico di Lucemburgo , e di Muffai) , 
e di Agnefe nata da Pietro di Savoia figliuolo della rac- 
defima Adelaide 9 Enrico unitamente col fuo figliuolo 
Corrado determinò di occuparli per via di fatto , e ca- 
gionò in quefta occasione graviflìme moleftie al mona- 
fiero di Fruttuaria. Jl diligente Guichenon prova per lo 
contrario edere entrato in po (Tettò di quefta medelìma 
eredità , che comprendeva tutti i beni della cafa di Su- 
fa un altro nipote della medefima Adelaide Umber- 
to li. di Savoja figlio di Amadeo li. , che era uato del 
matrimonio Contratto dalla medelìma Adelaide con Odo- 
ne di Savoja , e fratello del mentovato Pietro, e ciò 
a cagione della legge Salica , che fi profetava da Ade- 
laide. Comunque ciò fia , è certo : che quefta Sovra- 
na famiglia entrò in pofTeflb , e fi mantiene tuttavia.» 
pel corfo di tanti fecoli erede non meno della pietà , e 
della venerazione verfo la fama Sede , che degli ampli 
domini di quefta illuftre Frincipefsa , e perciò può cre- 
derli , che Corrado , ed Enrico avanzafsero le loro pre- 
tenfioni , ficcome contro chiunque altro fi pretendeva.» 
erede della medefima , così contro il mentovato Um- 
berto li. di Savoja , il quale viene quindi decorato del 
titolo ancora di Marchcfe del Piemonte» 

Gladio' Re Enrico avea creduto di poterli prevalere del mez- 
d'ifaji», 20 di un Aio figliuolo per procacciarli il vantaggio di im 
ampia eredità , che fola avrebbe potuto renderlo di nuo- 
vo in Italia fuperiore di forze ai Cattolici . Frattanto 
quefto ftefso fuo figliuolo Corrado divenne il principale 

iftru- 
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frumento della fua fatale caduta . II fatto ci viene di- ^n. 109^. 
fintamente riferito dal Cronifta Dodechino . Enrico con- 
ceputi fentimenti i più feroci di fdeguo contro la fua 
conforte la Regina Prafcedc , o come quefti la chiama 
«Adelaide , non contento di averla mefsa in arredo , vol- 
le fottoporla ad un tormento , che non fi farebbe po- 
tuto ideare, che dal fuo animo Imitale . Non fola men- 
• te egli diede a* fuoi cortigiani la facoltà di abufarfene , 
ma prctefe ancora di coftringere il ùio figliuolo Corra- 
do alla medefima infamia . Quefti ne inorridi , ed En- 
rico anzi che rientrare in fe fletto , e concepirne fen- 
timenti di confufione , non dubitò di vomitare contro 
di etto le più alte ingiurie , fino a negare di riconofcerlo. 
per fuo figliuolo , ed a fpacciare ctfere egli nato del 
commercio avuto da Adelaide con un Principe della-. 
Svevia . Quello giovane Principe fenfibililfimo a tale in- 
giuria determinò allora , di abbandonare un padre , che 
yicufava di conofcerlo per figliuolo , e di pattare nel par- 
tito del Duca Guelfo , e della fua conforte la Contef- 
fa Matilde . Enrico ne fu per tempo avvertito , e lo 
fece arredare : ma quello parto non fervi , che a rovi- 
nare maggiormente i fuoi intereflì . Corrado trovò mo- 
do di fuggire dalla £ua carcere , ed eflendofi ricoverato 
appretto la Cornelia Matilde , alla quale ebbe fimilmcu- 
ic ricorfo la Regina Prafiède , quando le riufcl di libe- 
rarli dalla fua prigionia, furono ambedue indirizzati da 
erta al fanto Padre , ed eflendo quindi ritornati ncJla-» 
Lombardia , la loro prefeuza , e la memoria di quelle 
colpe , che graviffime , ed in gran numero fi erano com- 
mette da Enrico , eccitò -una tal commozione negli ani- 
mi dei popoli di quelle Provincie, che la maggior par- 
te fi dichiararono .di non volerlo più riconofeere per loro 
Sovrano , ed efibirono la loro ubbidienza al medefimo 
Corrado . Pertanto le città di Milano , di Cremona , 
di Lodi, e di Piacenza fecero una lega , nella quale fi 
obbligarono a tenere unite le loro forze per lo fpazio 
di venti anni contro di ciTo Enrico , ed avendo aggiun- 
CèKfi9.TJX, Vr u 
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A*, iop?. ,a & ran ^* orza a quello partito la Cornetta Matilde ; é 
il Duca Guelfo , Corrado credè di dover cedere al tem- 
po, e portatofì a Milano, condifeefe alla elezione , che 
fi fece nella fua perfona del nuovo Re d'Italia , e quin- 
di fu dall' arcivefeovo Anfelmo folennemente coronato 
in Monza , e pofeia nella chiefa di s. Ambrogio della 
medefima città di Milano . Il fuoco di quefta improv- 
vidi follevazione pafsò quindi dati* Italia nella Germa- 
Dia , e poiché fecondo la confuetudine di quelli tempi 
i feudatari riconofeevano per loro Sovrano quel Princi- 
pe , al quale prefentavano il loro giuramento di fedeltà, 
Guelfo IV. Duca di Baviera , e padre del mentovato 
Guelfo marito della Cornelia Matilde , venne colla mag- 
gior fol le ci indine in Italia , e prefentò il fuo omaggio 
al medefimo Corrado . In fcguiio il popolo di Augufta 
cacciò dalla città quel vefeovo (climatico , che vi era 
flato intrufo da Enrico, i popoli di Tul , e di Verdun 
ricucirono di preftare ubbidienza al falfo Metropolita- 
no di Trcveri Egilberto , e quello di Metz cacciò dalla 
città colui , che dal medefimo Enrico era flato deftina- 
to a falire fopra la loro cattedra . Enrico adunque fic- 
comc quegli , che non aveva quella virtù , che farebbe 
itata uccellarla , per foftenere un si improvvido cambia- 
mento di fortuna , depofte le divife Imperiali ù oafeofe 
In una fortezza, e dato in balia alla difperazione> fa- 
rebbe giunto all' efecrabile eccello di procacciarli da fc 
fteilò la morte , fe fortunatamente non gli folle flato 
impedito di efeguire quefta empia rilbluzione * 
lxvl NelTuno di quegli Autori contemporanei , che ci 

Sinodo'di hanno confervata la memoria di quefti fatti , ci ha fì- 

Jto *- gnificato avervi avuto il fomrao Pontefice la menoma 
parte. Sempre ugualmente occupato a procurare il riltà- 
bilimento della antica difciplina della chiefa , e l'ofler- 
vaoza dei facri canoni, e dei decreti de'fuoi predecef- 
fori , partito da Roma nella Quarefima di queft* aunò 
egli aveva celebrato nella città di Troja nella Puglia-!» 
Wi Siuodò ', al quafó erano intervenuti fettamacinque vé» 
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itovi , e dodici abati. Quefto gran numero di vcfcovi Ah. 10$}. 
ci fa credere , efferfi in eflò trattate molte caufe gravit- 
arne della chiefa . Ma non eficndofene confervati gli at- 
ti , non ci retta memoria , che di due foli canoni , nel 
primo dei quali fi ordina , che vengano fciolti tutti quei 
matrimoni , che fi erano contratti fra perfone congiun- 
te in parentela fotte pena di (comunica , e fi concede 
la libertà di pafiare ad altre nozze a coloro , che avef- 
fero già celebrati si fatti matrimoni , e fi ritrovassero 
in età frefea • Nel fecondo viene ordinata 1' efatta of- 
fervanza di quegli ftabilimenti , che fi chiamavano tre- 
gua del Signore , e fi vuole > che fia fulminata la pena 
di feomunica contro coloro , che per tre volte ammo- 
niti dal loro refpcttivo vefeovo , aveflTero ricofato di of- 
fervarla , e che in feguito ne fia dato avvifo agli altri 
vcfcovi , onde fi attengano dall' ammetterli alla coma- 
Dione " • * Tonu x "' 

m Cone. pig-si 1. 

Il numerofo concorfo dì quei vefeovi , che inter- lxvil 
vennero fucceffivamente ai vari Sinodi , che furono ce- P^?! 11 *^*' 
iebrati dal fanto Padre, ficcome dimoftrava V unanime 
confenfo della Chiefa a riconofeere in elfo il legittimo 
fuccetfbrc del principe degli Apoftoli , cosi condannava 
maggiormente Toftinazione di quei pochi feifmatici , che 
per non foggiacere alle pene dovute alle loro colpe ade- 
rivano al facrilcgo ufurpatore Guiberto . La divina pre- 
videnza , che volendo premiare quella manfuetudine , 
e quella carità , colla quale avea il fanto Padre trattati 
finora gli fcifmatjci , fi era compiaciuta di umiliare col- 
ia caduta di Enrico il coftoro partito, volle in quefto 
medefimoanno dargli la confolazionedi ricevere gli omag- 
gi del Re d' Inghilterra Guglielmo li. fopranominato il 
Rollo. Qucfto Principe, che dopo la morte di quel Lan- 
franco , che folo avea potuto tenere alquanto in freno 
le fue paflioni , fi era per cosi dire mefTe fotto i piedi 
tutte le leggi divine , ed umane , e per potere con mag- 
gior libertà opprimere tutte le chicle del fuo regno , e 
ridurle ad uno dato deplorabile di mjferia , edifthia- 

Vvi yitù. 
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-An. io9?. v ' 1 " ■ ^ cra dichiarato neutrale fra il legittimo Ponte- 
fice , e T ufurpatore Guibcrto , fcntl alla perfine la ma- 
no di Dio , che fi aggravò Copra il Tao capo , e comin- 
ciò a concepire fentimcnti di religione , e di equità 1 . Ai 
difordini particolari , e graviflìmi da etto commetti nel 
governo dello fiato , e alle violenze tifate contro il Tuo 
fratello Roberto Duca di Normandia , il cui (lato egli 
pretefe di ufurparfi colla Torza delle armi , aggiuntò 
aveva un tirannico difpotifmo l'opra i beui delle chiefe '. 
Abbiamo già oflervato l' abufo , che fi era introdotto da 
alcuni Signori particolari di ufurparfi tutti i beni di quel- 
le perfone ecclefiaftiche > che certa vano di vivere nel di- 
Areno della loro giurifdizione . Guglielmo era palTato 
ancora più oltre , ed ertendofi per via di fatto dichia- 
rato padrone delle chiefe dell'Inghilterra , nel tempo 
della rcfpcttiva loro vacanza, non contento di ufurpar- 
fi tutti quei frutti desinati ad opere di pietà , volendo- 
ne perpetuare a fe fterTo ri vantaggio , retiate una vol- 
ta vacatiti le chiefe , non permetteva , che fodero pre- 
vedute di legittimi paftori . Fra te chiefe , che foifr iro- 
no quefta nuova fpecie di oppreflione vengono fpccial- 
mente mentovate quella di Lincotnia , e la Metropoli 
di Cantuaria , che già da quattro anni piangeva la fa* 
funefta vedovanza . 
ixvm. 1 principali Signori del regno avevano perciò fatte 

Di ». Aufel- finora le più fòrti rrmoftranze . Mentre tutti i loro sfor- 
2i erano riufeiti inutili, finalmente la divina previden- 
za avendo condotto in Inghilterra quel 1* An felino , coi 
* deftinato aveva a quefta dignità , difpofe le cofe in ma- 
niera , che fi efegui fiero i fuot alti decreti , e infieme 
fi rafeiugaflero le lagrime di quella infelice chiefa . An- 
felmo nato circa l'anno 10^4. nella città di Aofta da 
nobili genitori dopo di avervi ricevuta una educazione 
conveniente alla fua nafeita , pafsò nella Borgogna , c 
nella Francia , e quindi nella Normandia , ove ititela 
la fama di Lanfranco , fi trasferì al monaftero di Bec , 
c fotto la fua difciplina coltivò gli ftudi con tale ardo- 

- . re , 
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re , che imraerfo nei medefirai fi rendeva quafi infenfi- ^n. 
bile ai più urgenti bifogni della natura , e alta intem- 
perie della ftagione . Finalmente nel io5o egli fece la 
monadica profeffione , ed i progredì, cheavea fatti ne- 
gli ftudi , e nella pietà gli meritarono di fuccedere tre 
anni dopo a Lanfranco nella dignità di priore, e nella 
cattedra di quella celebre fcuola . Non fi fa fe più fi 
dovette ammirare in quefta nuova carica o la profondi- 
tà del talento, e la fua erudizione, o la cariti, e la 
dolcezza colla quale trattava i monaci, e coloro, che 
in gran numero , e dalle più remote provjncie fi met- 
tevano fotto la fua difciplina , e fpecialmente i fanciulli» 
ai quali cercava unicamente colla dolcezza delle fue ma- 
niere di rendere amabile la virtù . Avendo ceffato di 
vivere nel 1078. l'abate Erluino , egli con unanime^ 
confenfo dei rcligiofi fu corretto a fottoporre gli omeri 
a qucfto pefo , ed a ricevere la benedizione abbaziale 
celi* anno feguente da Gisleberto d' Evreux . I beni , che 
quello monaftero pofTedeva nel)' Inghilterra » e la necef- 
iìtà , nella quale fi era in feguito ritrovato di pattare in 
quella grand' ifola, per agirvi alcune caufe appretto il 
defonto Re Guglielmo , aveva fatto si , che in quelle—» 
Provincie ancora fi rendette celebre la fua perfona , nel- 
la quale non fi ravvifava , che un cfemplare di perfet- 
ta virtù. 1 Signori del regno avevano fatto allora , per 
così dire a gara , di dargli i più folenni atteftati del loro 
rifpetto, e della loro venerazione, e Io ftelìò defonto 
Re Guglielmo il Conqniftatore notigli aveva faputo par- 
lare , che con fentimenti di rara clemenza , e di An- 
golare affabilità . Quefta ftima univerfale , che egli fi 
era acquiftata apprettò la nazione fece si , che Tettata 
vacante la cattedra di Cautuaria , s' inducettero facilmen- 
te a credere , che egli vi farebbe chiamato a riparare 
la perdita fatta da quella chiefa nella morte di Lanfran** 
co. Egli doveva pattare fin d* allora in Inghilterra . Ma 
avendo ciò fubodorato , anzi che eiporfi ad un tal ci- 
mento , amò di piutiofto trafeurare quegli affari del mar 

nafte- 
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An. iopj. naftcro » cne c °l* lo richiamavano: nè fi farebbe giara* 
mai indotto a fare un tal viaggio . fe Ugone Conte di 
Chefter caduto infermo non gli averte fatte replicate vi- 
viflìme iftanze di venirlo ad affi {ter e , ed a fondare no 
nuovo monaftero in uno de* fuoi feudi • Egli era dunque 
arrivato a Cantuaria ai fette di Settembre dell' anno pre- 
cedente , ed cflendofi immediatamente portato alla cor- 
te, per rendere i fuoi omaggi al Re Guglielmo li. quefti 
al fuo arrivo fi era alzato dal trono , e portaiofi a ri- 
ceverlo alla porta dell* appartamento , ed abbracciatolo 
lo aveva condotto fino al trono . Il fanto abate pie- 
no di gratitudine per quefti atti di clemenza , che ufa- 
va con eiìb il «Sovrano , fi era fervito di quefta favore- 
vole occafione per procurare , con avvertirlo di tutti i 
difetti , che gli venivano pubblicamente imputati , i fuoi 
veri vantaggi , ed inficine quelli della nazione , e della 
Chiefa . 

lxix. Le caufe del fuo monaftero , e gì* mtereflì della 

itero 'diOou nnova badia » l ,cr Ia cui ^dazione egli aveva intra- 
°" prefo quefto viaggio ; obbligarono il fanto abate a tratte- 
nerli in Inghilterra per Io fpazio di cinque mefi . Ma men- 
tre nel mefe di Febbraio di queft' anno fi difpofe final- 
mente a ritornare alla fua folitudine , Guglielmo negò 
di dargli la permiflìone di partire dall' Inghilterra , ed 
cflendofi frattanto fatte nuove iftanze , perchè fi prove- 
defle la chiefa di Cantuaria del fuo legittimo paftore , 
egli Anfclmo fu fcelto a dirigere la forma , e il piano 
di quelle pubbliche preci, che a tale effetto fu deter- 
minato di porgere a Dio . In <]uefto fpazio di tempo 
non fidamente non fi era penfato a conferire al mede- 
fimo Santo quefta dignità , ma efTendofi un Signore del- 
la corte avanzato a fare di etto al Re Guglielmo un-» 
magnifico elogio , mentre rilevava fpecialmente il fuo 
difinterefle , quefti dimoftrò di credere , che per altro 
avrebbe con gran piacere accettata la chiefa di Cantua- 
ria , e foggiunfe : ma pel volto fanto di Lucca fino a 
tanto , che avrò fpirito di vita , nè egli , nè alcun altro 
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ile entrerà in porteflò . tale era di fatto la fua deter- AnTi 
minazìonc . Ma effendo improvvifamente caduto infer- 
mo , poiché il male cominciò ad aggravarli , ed egli fi 
vide in grave pericolo di perdere la vita , uniti i Ve» 
feovi , ed i Grandi del regno gli fecero più vive rap* 
prefenranze , per indurlo a provedere almeno in quefto 
pericolofo cimento alla fua eterna falvezza . Anfelmo 
fu chiamato a Glocellcr , ove egli Guglielmo fi ritro- 
vava , ed a Aia iftanza fece quefti una generale confef- 
fionc dei Tuoi peccati, e pregò i vefeovi a prefentaro 
al facro altare una giurata prometta , nella quale fi ob- 
bligava, ricuperando la falute a riparare le ingiuntile , 
che aveva corameffe . Fu allora pubblicato un editto » 
nel quale venne ordinato, che fi liberaflero i prigionie- 
ri dalle carceri , che fi pagarTero i tuoi debiti , e fu fat- 
to intendere ad ognuno , che egli perdonava di buon<L» 
fede le ingiurie , che per avventura averle ricevute . Re- 
cava da provedere a quel più grave difordinc , che fi 
era da eflò introdotto, e tfie fpogliando l'Inghilterra-» 
di facri miniftri , tendeva a fradicare alla pef^ne dai 
popoli ogni fpirito di Religione. Gli fu adunque propo- 
flo di ordinare , che le chiefe , e i monatteri fi prove- 
deflero dei refpettivi vefeovi , ed abati: ed allora egli 
fletto propofe per quella di Cantuaria l'abate Anfelmo 
ivi prefente . 1 Vefeovi , ed i Signori del regno non__ 
potevano intendere propofiz'one più grata: ma era bea 
difficile l'indurre il fanto abate a preftarvifi. Colpito a 
quella voce come da un fulmine non vi fu ragione , che 
egli non adducete , per fottrarfi da un pefo , che giudi- 
cava troppo fupcriore alle fue forze . Egti rilevò la fua 
età ornai troppo avanzata , la fua inabilità a maneggia- 
re gli affari temporali , l'impegno nel quale già fi ritro- 
vava di dover fervire i fuoi monaci , e finalmente la_> 
xliftkoOà , che avrebbe ritrovata gravidi ma , a poterli 
accordare con un Principe g'ovanc , le cui maflìme era* 
•no del tutio opnofte alla fua maniera di pe rifare . Ma 
-tratto per. forca vicino al letto del Sovrano, eli fu raeP- 

fa 
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An. 1003. ,n man0 * a croce , e fenfa afcoltare le fue grida; 

intuonatofi il Te Deum , fu condotto alla vicina chie~ 
fa , e fi fecero le folite cerimonie preferitte in quefte 
circoftanze dalla Chiefa . 
lxx. Siccome il fanto abate non aveva preftato il fuo 

Mi^sfl confcnfo nc a Ànetf atto , nè alla folcirne elezione , che 
Guglielmo Y dal clero, e dal popolo di Cantuaria fu fatta nella Aia 
nerfona del nuovo loro vefeovo , cfae anzi con ugnalo 
coftanza , e rifolutezza non aveva ceflato di proteftarfi : 
che tutti quefti paflì fi facevano inutilmente , mentre 
non fi farebbe giammai Jafciato indurre a fottoporfi a 
quefta gravofa dignità , cosi quantunque fi ottcnefle«* 
quindi il confenfo del Duca Roberto di Normandia , dell* 
Arci vefeovo di Rouen , e dei monaci di Dee , i quali 
tutti predarono ii loro affenfo ad una elezione , che 
gli privava del più illuftre perfonaggio , cjie fiori (Te nel- 
la loro provincia , dai fei di Marzo, nel qual giorno fù 
perla prima volta acclamato Arcivefcovo di Cantuaria , 
fi dove differire il fuo folcupe ingreflò in quefta città 
fino aj^$. di Settembre, e quindi la fua confacrazione 
ai quatffo di Decembre., cioè alla feconda Domenica.-. 
dell'Avvento. Nelle conferenze , che egli aveva avute 
in quefto frattempo col Re -Guglielmo , mentre per una 
parte egli fi era protrato , die riguardo ailc cote tem- 
porali lo avrebbe riconofeiuto per fuo Signore , e Pro- 
tettore , per l'altra gli aveva chiaramente fignificato di 
volere, che «elle fpi rituali lo riconofcetfe per padre ,e 
negli affari della Religione feguitaffe ifuoi configli . Que- 
fto Principe in quei momenti, nei .quali il fuo cuore tra 
penetrato da maggiori fentiraenti di pietà , gli aveva pro- 
metto di volere , che egli ent raffi? in nofTeflò di tutti 
i beni della fua chiefa , e di fargli donazione della cit- 
tà di Cantuaria , e della badia di s. Albano , cui Lan- 
franco avea godute col folo titolo di feudo: maio fe- . 
guito non folamente mancò a queft* ultima promeHà ; ma 
volle ancora pretendere , che egli Anfelmo non richie- 
deflc quei fondi , che dopo la morte del fuo predeceffo» 

re 
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re erano flati diftratti , e nella fua confacrazione gli fé- ^n. iqqj. 
ce prefentare una richieda la più ingiufta. 

In mezzo a quella afflizione , che il Tanto vefcovo txxi 
dove a perciò provare graviflìma , nel vedere delufc le ^MciSkV. 
Tue fperanze da quello fteflo Principe , che lo aveva co- 
li retto ad entrare in obbligo di rendere ragione a Dio 
della amrainiftrazione di quefta chiefa , egli ebbe anco- 
ra il difpiacere d' intendere , che alcuni mormoravano 
della fua perfona , e fpacciavano pubblicamente avere_> 
«gli ambita quefta dignità . Quelli dimorfi lì formavano 
fpecialmente da alcuni monaci di Bec . Egli perciò pre- 
ie occafione di fcrivere una lunga lettera diretta al Prio- 
re Baldrico . e a tutti quei rdigiofi . Egli apre in erta 
il fuo cuore , e ricordando loro la maniera , colla quale 
era vi Auto iu quel mona fiero per lo fpazio di ben tren- 
tatre at^ui , e vi fi era fempre acqui flato l'amore di tut- 
ti , chiamando Iddio in teftimonio della finccrità delle 
fue efprcflìoni , dopo di avere dimoftrata la fua fincera 
refiftenza alla elezione, che fi era fatta della fua per- 
fona, fe mentifeo , dice, a Dio a chi dirò la verità. 
Quindi rifponde a quelle lagnanze , che fi facevano con- 
tro di elfo da alcuni monaci , che pretendevano di aver 
diritto a non lo perdere giammai : quanti fiete , dice , co- 
tti vi fiete venuti a mio riguardo , ma non vi fiete no- 
feia fatti monaci a mio intuito . Se Iddio mi vuole al- 
trove , fa d'uopo che ubbidifea : per altro non manche- 
rò di feguitare ad aflìftervi . Finalmente chiedendo lo- 
ro feufa , fe (tante la moltiplicità degli affari , non può 
fcrivere feparatamentc a ciafeuno , fi raccomanda cal- 
damente alle loro orazioni * . Abbiamo altre lettere-» if^.y.a. 
fcritte dal Santo in quello medefimo tempo , parte per h 
efortare quefli monaci , a procedere alla elezione del nuo- 
vo loro abate , e parte per rendere fimilmente ragione 
del motivo , pel quale aveva dovuto finalmente accet- 
tare quefta dignità; ficcotne fono quelle , che portano 
io fronte il nome di Gisleberto d'Evreux , e di Fulcone 
Contin.TJX. Xx di 
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" di Beauvals, che era già ftato fuo fuddito nella mona- 

A «- 10 93' ftka protesone # f . „ 

jyxu Ad un uomo tratto per forza dalla tua folitudtne, 

Mort. di Ma- e cóftretto a vivere in mezzo al tumulto dei più clamo - 
eolmo Re di affari mn potcva eflerc , c he fcnfibiliflimo quefto 
STii.cS rimprovero unito alla pena , che già (offriva graviflìma 
Wt. ncl ve dere i difordini dello Stato. Guglielmo , per cosi 
dire , non ad altro di nuovo penfava , che ad accrescer- 
ne il numero. Egli avea fatti rimettere in carcere tut- 
ti coloro , ai quali nella precedente malatia aveva conr 
ceduta la libertà , e mentre opprimeva i fudditi con ogni 
fona di gravezza , poiché alcuni per fottrarfene aveva r 
no cominciato a paflare altrove , egli levò loro ancora 
quella libertà, e proibì a tutti i fuoi fuddm fotto gra- 
vame pene di ufeire dall' Inghilterra . La ftranezza-, 
della fua condotta fi era fpccialmente manifesta nella 
maniera , colla quale egli aveva trattato col Re di Sco- 
zia Macolmo . Non ci è noto nè quali difcordie , n» 
quali trattati fodero palliti fra qucfti due Principi : fol- 
tanto fappiamo , che il regno di Scozia pagava una-, 
fpccie di omaggio, odi tributo all'Inghilterra , e che 
negli ultimi trattati di pace fi erano lafciate peudenu 
alcuni articoli. Pertanto volendo Macolmo, che qneftì u 
decideflcro alla fine , fi era ultimamente portato a Gloce* 
Iter , ed avea fatto lignificare al Re Guglielmo .1 fuo ^defide- 
rio, e l'oggetto di quello fuo viaggio. Un Sovrano non 
poteva dare un attuato di maggiore attenzione , ne 
chiedere alcuna cofa più giuda . Con tutto ciò Gugliel- 
mo gli fece intendere , che neppure lo avrebbe ammef- 
fo alla fua udienza , fe prima di ogni cofa non ghi ren- 
deva in Gloccfter quell' omaggio , che gli doveva . ^uc- 
ùo fecondo il precedente Trattato , non fi doveva-» 
pagare , che nei confini dei due Stati . Per la qual co- 
fa Macolmo altamente offefo , non pensò, che a ritor- 
nacene colla maggior follecitudine in Ifcozia , ove mef- 
fo in piedi un efercito , fi vendicò dell' affronto con da- 
r re 
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re il Tacco alla provincia di Nortumberland . Ma attac- An. 1095» 
cate improvvifamente le fuc truppe da quelle del gover- 
natore della provincia , nel tempo della zuffa reftò sì egli, 
che il fuo figliuolo Edoardo diftefo nel campo , e fu 
la fua morte origine di graviflimi difordini , che turba- 
rono per lungo tempo la pace della Scozia. Macolmo 
avea Tempre avuto a' fuoi fianchi Gualtieri nato di una 
delle più nobili famiglie del regno , ed eccellente nel 
mefticre della guerra. Egli lo aveva pc' fuoi talenti di-» 
chiarato Intendente di tutto il rcguo di Scozia, e Mae-» 
tiro del palazzo . Poiché Stuart era il titolo di quefta 
carica in lingua Scozzcfe , reftò quefto come cognome 
in tutti i fuoi difendenti . Per la qual cofa da quefto 
illuftre perfonaggio ha avuta origine la Real Cafa Stuar- 
ta , che per più fecoli ha feduto gloriofamentc fui tro- 
no di Scozia , e pel corto- di un iutiero fecolo fu quel- 
lo ancora d'Inghilterra , da efTo governato gloriofamen- 
te fino a tanto , che le umane vicende non hanno altri- 
menti determinato. 

11 regno di Scozia non ci aveva fiiiora fommini- txxrn. 
ltrata alcuna notizia , che intercflaflTe la lftoria . Sappia- ^ Q0ll ^ t f : JJ 
mo , che fotto Macolmo vi fi celebrarono divertì Siuo- "M arg a!uL. 
di, e i provedimeoti , che vi furono prefi , fe per una R*gio*. 
parte fervono a dimoftrarcl lo zelo di quei perfonaggi , 
che vi ebbero parte , per l'altra ci fanno conofeere , che 
il poco commercio , che avevano i popoli della Scozia 
colle altre nazióni , avea fcrvito a mantenere appretto 
di etti molti avanzi di barbarie , e molti abufi , e difor- 
dini . In quefti Canoni fu tra le altre cote ordinato , 
che fi dafle principio al digiuno della Qua re fi ma .nel 
Mercoledì delle ceneri : che tutti i Fedeli nella Pafqua 
fi accortaiTcro a ricevere la comunione , e che i pecca- 
tori vi fi prepara fiero colla coofefiìone , e con molti gior- 
ni di penitenza : cnc nei giorni di Domenica fi afte- 
netterò dalle opere fervili , e finalmente fu proibito lo- 
ro di congiungerfi in matrimonio colla vedova del re- 
cettivo padre, o fratello. Le chiefe della Scozia rico- 

Xx % nob- 
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Am. 1093. nobbero la correzione degli abufi , che obbligarono i ve- 
feovi a pubblicare quefti Canoni , dallo zelo nodalmen- 
te della fanta Regina Margarita conforte del Re Macol- 
mo . In mezzo al fafto della corte dedita a tutti gli e- 
fercizi di penitenza , ella non avea fatto ufo della Tua 
autoriti , che per procurare il vantaggio della Chiefa , 
c nei Sinodi , che a fua iftaoza fi erano celebrati , aven- 
dovi affittito in perfona , aveva faputo col fuo zelo in- 
durre t vefeovi , a pubblicarvi quelle leggi , che più con- 
ducevano al riftabilimento della ecclefiaftica difciplina . 
Oltre la pia educazione , che ella aveva data ai fuoi 
figliuoli , e la religiofa pietà , colla quale aveva arric- 
chite di facri ornamenti le chiefe del regno , ella re- 
citava ogni giorno molte preci , e tutto il Salterio , di- 
giunava ogni anno una Quarefima intiera avanti Natale, 
ficcome avanti Pafqoa , ed oltre un gran numero di li- 
moline , non paflava giorno , nel quale in compagnia., 
del Re non fervifle più di trecento poveri . Nel tempo 
dell' ultima mentovata fpedizioue di qucfto principe , ella 
cadde gravemente inferma , e conofecndo vicino quel 
felice momento , che doveva condurla alla beata eter- 
nità , aveva già fatta una confeflìone generale delle fue 
colpe , quando fattafi portare nel fuo oratorio , ed as- 
coltatavi la Mcfla , e ricevuto il Viatico , dopo di cf- 
ferfi coricata di nuovo a letto intefe dall' ultimo dei fuoi 
figliuoli la morte funefta del fno conforte , e del fuo 
primogenito . Ebbe per verità allora abbaftanza virtù , 
per rendere grazie a Dio di quefto nuovo flagello , col 
quale le dava motivo di efpiare le fue colpe: ma non 
cflendo capace il fuo cuore di reggere nel mcdefimo 
tempo e a quefta profonda ferita , e alla gravezza del 
male , che già P aveva ridotta agli eftremi , la fua beli' 
anima fc ne volò incontanente agli eterni ripofi nel gior- 
no 16. di Novembre di quell'anno 1093. Teodorico di 
Dunelme fuo confeflòre a richieda della fua figliuola la 
Regina Matilde conforte di Enrico I. d' Inghilterra fcrif- 
fe pochi anni dopo la fua vita ; ed il fuo gloriofo nome 

fu 
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fu quindi inferito nei fatti della Chicfa folto il di X. di An.iooj. 

Giugno . 

Ma per ritornare alla Inghilterra , tra le condizio- Mjrxrv 
ni , che il nuovo arcivescovo di Cantuaria aveva propo- p 0 verù deli» 
Ile al Re Guglielmo, era ftata la principale, di ricono- ChieftRoma- 
feere per legittimo Pontefice Urbano li. e terminata»* "** 
quella colpevole neutralità , che egli per un fine me- 
no retto aveva amato di affettare , di preftarc al me- 
defimo la dovuta ubbidienza . Egli fteffo fu il primo a 
dame l'efempio. Ma fuflìftendo tuttavia quei fini, che 
etto Guglielmo fi era prefìtti p non folamente non ab- 
biamo documento , onde provare , che egli lo imitafle 
in quefto atto di Religione , e di giuftizia , ma abbia- 
mo di più tutto il motivo , onde credere » che non fi 
dipanine dalla prefa rifoluzione, e ciò forfè anche per 
non pagare al fanto Padre quella fomma di danaro , che 
dai fuoi predeceflbri fi era ogni anno fpedita a Roma , 
fotto il nome di danaro di s. Pietro . La mancanza di 
quefto fuflìdio non poteva eflere più gravofa al Tanto Pa- 
dre in un tempo , nel quale egli fi ritrovava in una e- 
ftrema miferia , e ridotto ad un punto , che oltre il man- 
care per cosi dire del neceflario alimento , fi ritrovava 
di più apprettò da una gravofa fomma di debiti da e(Tb 
contratti per ftipplire alle fpefe di quei viaggi , che fin- 
ora era fiato corretto ad intraprendere . Quella confo- 
lazione , che egli doveva provare graudiflìma , nel ve. 
derc ogni giorno più diminuirli il partito degli feifma- 
tici , gli veniva perciò alterata da quefta fua infelice fi- 
tuazione , che di più lo privava di molti mezzi , onde 
profittare delle favorevoli circoftanze del tempo. Pcrfup- 
plire ad una tale mancanza pensò ad aver ricorfo alla 
pietà dei Fedeli : e non potendo afpettare quefto foccorfo 
dal clero di Roma , che fi ritrovava in uguale miferia, 
fcrifTe una lettera circolare a tutti i vefeovi , ed abati 
pregandogli ad aver'pictà , eafoccorrerc colle loro ric- 
chezze la Chicfa Romana loro madre ridotta ad uno 
fiato affatto compafiìouevole . Si conferva tuttavia quel- 
la 
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Àn. iopj. la copia , che fu fpcdita ai vefcovi , ed agli abati dell* 
Aqnitania, della Guafcogna , e della Borgogna inferio- 
re , ed un altra , che fu da etto indirizzata a Rainaldo 
abate di s. Cipriano di Poitiers , che infieme con Ger- 

i n ' rtVìt va ^° a ^ atc s * ^ av ' no f* 1 deftinato a raccogliere— • 
Urb^Tì li.' quefto caritatevole fuflìdio " . 11 Ruinart , dal qua- 
le abbiamo contezza di quefte lettere , crede che in 
occafione di quefta richiefta del fanto Padre , forte cele- 
brato quel Sinodo di Bourdeaux numerofo di molti ve* 
feovi , ed abati , e nel quale fu terminata una contro* 
a Manfi Suppi. verfia, che verteva fra due celebri monafteri a . 
Tom.2p.its. Quefto (lato di povertà , al quale era ridotto il 

An« 1094. fanto Padre , fervi per avventura a rendere più teme- 
lxxv. rari quei pochi feifmatici , che fi ritrovavano ancora 
Goffredo di j Roma . Occupando eflì la torre di Crefceuzio , o 

Vandomcricu- * » * • a . 

P«ra la chiek fia Caftel s. Angelo , oravano di arretrare tutti quei cat- 
diUterano. to i, c j > c h c pacavano il ponte , per vifitare la tomba.» 

dal Principe degli Apoftoli . In tal maniera fu da elfi 
trattato l'abate della Cella di s. Pietro nell' Alemagna , 
che fi era trasferito a Roma col carattere di Legato di 
1 Gebeardo di Coftanza , e del Aio fratello il Duca Ber- 

toldo . Egino abate di s. Afra d'Augufta dovè veftirfi in 
abito di fecolare » per isfuggire le loro infidie , e Gof- 
fredo abate di Vandome dovè per quefto medefìmo mo- 
tivo fingerli perfona addetta al fervizio degli fteflì fuoi 
domeftici . Quefto illuftre perfouaggio , chc era flato 
ultimamente attuino al grado di abate del monaftero 
della Trinità di Vandome , fi era accinto a quefto viag- 
gio a difpetto di quei graviflìmi pericoli , che egli bea 
fapeva di dover incontrare per parte di quegli feifma- 
tici , che erano fparfi per l'Italia , per fecondare quei 
fentimenti di pietà , che aveva provato il fuo cuore-* 
nell' intendere le anguftie , nelle quali fi ritrovava il 
fanto Padre . Giunto a Roma nel principio della Qua- 
refima di quell'anno 1094» fi porto ad alloggiare nella 
cafa di Giovanni Frica-pane , o Frangipane , una del- 
le più amiche , ed illuftri famiglie di Roma , e perciò 

appref- 
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apprètto il Santo Padre, il quale flava nafcofto in quella . 
mcdefima cafa , che al dire di Bertoldo di Coftanza era • 09 
fituata preflb fanta Maria Nuova , e ben difefa da for- 
ti mura . Per follcvare le Tue miferie non (blamente-» 
gli fece parte di quel danaro , che aveva feco porta- 
to , e che afcendeva alla fomma di tredici mila fol- 
di : ma avendo quel Ferrucchio , che dall' antipapa Gui- 
berto era ftatodeftinato alla cuftodia del palazzo di lute- 
rano • e della torre forfè di Crefcenzio , fatto intende- 
re al fanto Padre , che gliene avrebbe ceduto il poflef- 
fo a condizione di riceverne in ricompensa una data fom- 
ma , poiché né cflò fi ritrovava in iftato di fodisfaro 
alla fua avarizia , né i vefeovi , e i Cardinali del fuo 
Seguito potevano Soccorrerlo , egli Goffredo modo a pie- 
tà dalle lagrime , che perciò da cflb fi fpargevano , ven- 
dè tutto il fuo equipaggio , e mercè la fua generofità 
ebbero i Cattolici la conSolazionc di ricuperare i! palaz- 
zo , e la Chiefa di Laterano , che per lunga pezza era 
ftata occupata dagli feifmatici x . HO?"*'''*' 

Senfibile il fanto Padre a quefto tratto di eroica-» lxxvi 
carità , portatoli alla Suddetta chiefa , poiché fi fu col- v ™ "k'j^ 
locato fu la fede Pontificia , volle che in quefto giorno 

dm ili nati dì 

di Spirituale allegrezza egli Goffredo fofle il primo ad " 
aver l'onore di baciarli i piedi . Quindi affine di dargli 
un perpetuo atteftato della fua lincerà riconoSceuza , 
poiché i Suoi monaci di Vandome per la violenza degli 
fciSmatici avevano perduta quella chieSa di s. PriSca Sul 
monte Aventino, che da Aleilaudro IL nell'anno iodi* 
era ftata conceduta al Suo prcdeceflore l'abate Olderi- 
co colla condizione , che vi dovelTe mantenere o dodi- 
ci , o otto de' Suoi monaci » determinò di farne al me- 
defìmo la reftituzione. A tale effetto ordinatolo Sacer- 
dote lo decorò del titolo di Cardinale delia medefima 
chieSa. Gli abati di Vandome, il cui monaftero era di 
fondazione come un bene allodiale della ChieSa Roma- 
na , alla quale pagava un annuo cenSo di dodici Soldi» 
erano già itati dal medefimo AleiTandro li. dichiarati 

Car- 
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A w. 1004. Cardinali nati della fuddetta chiefa. Quella loro digni- 
tà ha quindi (offerta in vari tempi diverfe vicende . 
Lo ftefiò Goffredo uon cominciò a far ufo di quello ti- 
tolo , che fotto il Pontificato di Callifto II. e quantun- 
que Innocenzo III. confermalTe loro quefto privilegio 
in maniera , che deftinandofi da alcuno dei fuoi fnccef- 
fori alcun altro foggetto ad efiere decorato di quefto ti- 
tolo di s. Prifca , fi dovelfe intendere , che quefto tale 
non avelie che il puro titolo , ed onore , e ne redatte 
la dignità , e l'uffizio neH' abate di Vandome : con tut- 
to ciò è celiato per eflì quello onore , del quale lap- 
piamo , che erano in portello al tempo del Concilio di 

mi Epifi. Gcf. Coftanza « . 

Nel tempo che quefto illuftre abate Goffredo fi 

La chief* '<u ritrovava in Roma , fu terminata quella celebre caufa, 

Touri dichia- che tante volte nello fpazio di due fecoli fi era agita- 

SX?b32 ta fra lc duc chicfc di Do1 » c di Tours • Circa Ia mc - 

tà dell'anno precedente fi era preferita to al fanto Padre 
Rollando fucceduto a Sveno nella cattedra di Do! , o 
gli aveva efpofto un ricorfo contro quei Signori della 
Brettagna minore , che fi prendevano la libertà di ufur- 
parfi i beni della fua chiefa, ed infierae una fupplica » 
per efiere decorato dell' onore del palio . E (fendo già uo- 
ta ad Urbano II. la dependenza della chiefa di Dol dal- 
la Metropoli di Tours , negò di fodisfare a quefta fua 
iftanza . Ma avendogli efTo Rollando dimoftrata la copia 
di quelle lettere di s. Gregorio VII. nelle quali conce- 
deva al defonto fuo predecefiòrc Sveno Tufo del palio, 
ed i diritti di Metropolitano fu le chiefe della Bretta- 
gna minore , ed avendolo affi curato col giuramento del- 
la fedeltà di quefta copia . Urbano II. fi era lafciato 
piegare , e decoratolo dell' onore del pallio , nel riman- 
darlo alla fua chiefa , lo aveva accompagnato con due 
lettere , una diretta ai vefeovi della Brettagna minore , 
per lignificar loro la dignità conceduta a Rollando fal- 
vi i diritti della chiefa di Tours , e l'altra ai Signori di 
Poi , per intimar loro la retti razione di quei beni , che 

ave- 
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avevano ufurpati a quella chiefa . Contento di quello fe- icpy 
lice efìto del Tuo viaggio , flava già Rollando per par- 
tire » quando Rodolfo di Tours prevedendo ciò , cho 
poteva fuccedere , venne ad oflcquiare il fanto Padre , 
che fi ritrovava a Benevento, e intefo il fatto s'intcr- 
pofe perchè forte ritirata la bolla gii fpedita . Rollando 
fu allora richiedo di giuftificarfi , ed avendo rifpoflo , di 
non e(Tere venuto io Italia , per agire alcuna caufa , il 
fanto Padre aveva intimato ad ambedue di portarli in 
Roma alla metà della Quarefima dell' anno feguente coi 
necelfari documeuti , affine d' intendervi 1* ultima deci- 
sone delle loro controverse . Mentre adunque fi ritrova- 
va in Roma il mentovato Goffredo abate di Venderne , 
e Lamberto nuovo vefeovo di Arras , erfendovi ritorna- 
to Rodolfo di Tours , il fanto Padre , dopo di avere inu- 
tilmente afpcttato T arrivo di Rollando di Dol , ftefe fi- 
nalmente la celebre Bolla , nella quale dichiarando tut- 
te le chiefe della Brettagna minore fottopofte alla Me- 
tropoli di Tours , comandò a quei vefeovi fotto le più 
gravi cenfure di preftare al Metropolitano la dovuta ub- 
bidienza . Quella bolla fervi quindi di regola ai fufleguen- 
ti fommi Pontefici , per terminare quelle diflenfioni , che 
in feguito furono eccitate contro gli arcivescovi di Tours 
dalla prefoutuofa ambizione dei vefeovi di Dol * . t /^*gJ' 0m * 
Fa d' uopo credere , che il fanto Padre fotte dota- tXXVUL 
todi uno zelo, e di un coraggio affatto fuperiore , per Sgjfff*** 
potere in un tempo, nel quale fi ritrovava opprelTodai- IbMoU% 
le maggiori anguftie alzare la voce , e con petto Ano- 
fio lieo fulminare le eccleiìaftichc cenfure contro coloro , 
che fi rendevano rei di alcuna colpa . Neil' anno prece- 
dente fcrivendo a Domenico di Grado gli aveva ordina- 
to , di deporre onninamente dalla loro dignità quei Sud- 
diaconi , che avellerò ricufato di oflervare le leggi della 
cadità *. Nello Hello tempo per facilitare quella pace , 
che da tanto tempo fi fofpirava nelle provincie della Ger- 
mania , e della Lombardia , imitando 1* efempio del fan- 
to Pontefice Gregorio VII. aveva dichiarato , che non 

incoi- 
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Àn. 1004. incorrevano nelle pene fulminate dalla Chiefa contro co- 
loro , che avevano commercio cogli (comunicati , nè le 
perfone , che erano con colloro unite in una medefima 
famiglia , nè i contadini , o i pellegrini , che a catodo- 
veliero con efH trattare. Nulla poteva ciTere più atto a 
mantenere la pace nella civile focietà, di una sì Pavia e- 
conomia . Il Cronifta dal quale abbiamo quefto fatto ci 
afficura di fatto , elTerfì cominciata a godere una invi- 
diabile tranquillità nelle provincie fìtuate fra la Francia , 
e T Alfazia , e )' Ungaria in maniera , che potevano ì 
governatori applicarli unicamente , ad amraiuiftrare la 

incrikol.Con- giuftizia ai loro fudditi « 4 

Ji">r. Un effetto di quefta pace fi. può credere , che fofle 

SiMUdiCò- Sinodo , che fu celebrato nella fettimana fama di 
lUaza. quell'anno da Gebeardo di Cottami , al quale interven- 
ne una gran moltitudine di abati , e di chierici , ed i 
principali Signori della Germania , fra i quali fono ef- 
preflamente nominati i due Duchi Guelfo di Baviera , 
e Bertoldo di Alemagna , o Ila di Svevia . Sappiamo 1 
che in quefta facra adunanza , furono riformati molti a- 
bufì contrari alla ccclefiaftica difciplina : ma non abbia- 
mo diftinta contezza , che di quei decreti , nei quali fu 
rigorofamente proibito al popolo * di aflìftere ai divini 
uffizi , che fi cclebrafTero da alcun facerdote reo d' in- 
continenza , o di fimonia : fu affinò il digiuno dello 
quattro tempora di Marzo alla prima fettimana di Qua- 
relima , e di quelle di Giugno alla fettimana di Pcnte- 
cofte 1 e fu ordinato , che laddove finora quali nella fo- 
la città di Coftanza tutti i giorni della fettimana di Pa- 
fqua , fi celebravano come fedivi , e per lo contrario 
nella Pentecoftc , non fi folennizzava , che la fola Do- 
menica , in avvenire fi dovrebbe uniformare la città di 
Coftanza alla confuetudine delle altre chiefe , e folen- 
nizzare foltanto i tre primi giorni della fettimana di Pa- 
squa , ed i tre primi di quella di Pentecofte . Sappia- 
mo ancora , che l'infelice conforte di Enrico di Ger- 
mania la Regina Praifede , o fia Adelaide fi prefentò a 
1 ; que- 
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quella facra adunanza , ed avendovi efpofte tutte le vio- A^TTopT. 
lenze , die per ordine del mentovato principe avea fof- 
ferte , eccitò fentimenti di compaflìone nel cuore di 
quegli fteflì , che erano (lati finora aderenti allo feifma * . 

Le rapprefentanze di quella infelice principerà do- 
vevano certamente produrre un tale effetto . Ma la di- 
vina providenza per richiamare nel retto fentiero colo- 
ro , che vivevano tuttavia opinati nelle loro colpe, e 
fpecialmente nella loro ribellione alla Chiefa, fi fervi di 
un mezzo ancora più efficace , e fu quefto il terribile 
flagello di una fpaventofa mortalità, che eflTendo comin- 
ciata nella Baviera , fi eftefe in tutte le provincie della 
Germania , e pafsò in quelle ancora della Francia , della 
Borgogna , e dell' Italia . Quefto flagello conduceva ad 
una morte inevitabile tutti coloro , a quali faceva fciir 
tire i fuoi fintomi , e perciò fparfe un tal terrore nel 
genere umano , che non fi peusò , che ad abbandonare 
la colpa , ad abbracciare la penitenza , ed a prepararli 
a quella morte , che ognuno aveva ugual motivo di af- 
pettare • 11 celebre Manegoldo chiamato per l'opra no me 
il filofofo , ed il maeftro dei Dottori fi prevalfe di que- 
lla occafioue , per efercitare il fuo zelo in vantaggio del- 
la Chiefa . Egli fi ritrovava in Alfazia , ed avendo dal 
fanto Padre ricevute le opportune facoltà , per aflTulve- 
re chiunque pentito fi prefentava a fuoi piedi , fi predò 
con tutto il fervore del fuo fpirito a quefto atto di pie- 
tà . Merita fpecialmente di cflerc rilevato , che quel 
forprendente numero di perfone, che egli richiamò a pe- 
nitenza , e riunì al feno della Chiefa , terminato il ter* 
ribilc flagello, fi mantenne collante nelle fue promelTc , 
nè più ricadde nello feifma 1 • 

Quefto illuftre perfonaggio era nato nell' Alfizia , 
e dopo di efièrfi applicato alle feienze facre , e profane , 
e fpecialmente allo (ludio della filofofia , era paifato in 
Francia , ove con univerfale. ammirazione aveva date 
pubbliche lezioni di fapienza . Egli fi era prima di que- 
fto tempo congiunto in matrimonio , e gli erano nate 
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Àn. 1094. a ^ cune figliuole , che divenute in fegnito ugualmente 
celebri pel loro fa pere aprirono pubbliche fcuole , nel- 
t Tnthtm. le quali infegnarono fpccialmente le feienze facre ■ . A- 

ChwuHirjaug. vendo ceflato di vivere la fua conforte , egli abbandonò 
il mondo , e veftl V abito di Canonico regolare . Non ci 
è noto nè in qual temi» ciò accadeffe , nè in qual re- 
ligiosa comunità fi ritirale . Sappiamo foltanto , che fa 
decano dei Canonici di Reittemberg , e che circa l'an- 
no J094. eflendofi da Burcardo Signore di Giblifuilr fon- 
dato il monaftero dei Canonici regolari di Morbach , 
egli ne fu il primo prevofto , o priore , e che nel tootf. 
fi ritrovò a Tours irniente col fornaio Pontefice Urba- 
no II. Enrico aveva già meffi in opera diverG mezzi 3 
per trarre nello feifma queft* uomo , il cui credito avreb- 
be data no gran pefo al medefimo . Ma elfo non fola- 
mente fi mantenne fedelmente collante nella unità del- 
la Chiefa , ma di più pubblicò diverfi ferirti diretti a 
confutare le calunnie , colle quali veniva dagli feifma- 
liei lacerata la fama di s. Gregorio VII. Di quelti non 
fi è con fervalo , che quella, che fu da elfo pubblicato 
contro Wolfelmo chierico di Colonia , il quale è fiato 

iTom.ir.M* dato alla pubblica luce dall' infaticabile Muratori * . Vol- 
felmo fi era applicato allo ftudio dei Filofofi gemili , 
nè fapeva ammirare , che le loro opere • Mancgoldo> fa 
adunque una lunga enumerazione dei coftora errori , 
indi dimostrando , che nella fola triftiana Religione fi 
conferva il preziofo depofito della verità , entra a par- 
lare con grande erudizione di alcuni dogmi della mede* 
fima , c finalmente negli aitimi due Capitoli rifponde 
con grande ardenza di itile ai nemici di s. Gregorio VII. 
La lettura di quell'Opera ferina con grande erudizione 
c diteria , bafta a farci conofeere eflergii flato meri- 
tamente attribuito il titolo di Filofofo , e di Filofotò 
Criftiano. Merita di eflere oilcrvato , avere egli cono- 
lauta V efiftenza degH Antipodi . Avendo fatta la fua 
ordinaria refidenza ugualmente nella Francia che nella 
Germania , polliamo credere , che i popoli di ^ucfto re- 
• « . * ■'■ . S no 
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gno ancora averterò fimilmente la forte di profittare-» Ah. 1094. 
delle Tue Apoftolichc fatiche • 

L'impegno contratto dal Re Filippo , d* indurre il rtxxxi. 
fommo Pontefice , ed i vefeovi ad approvare il ripodio Riippo dì 
da eflò fatto della Regina Berta, ed il fuppofto Aio con- JjJJfJJjJJ 
fecutivo matrimonio con fìertrada , ficcome minacciava prendere ur- 
Je più fnnefte confeguenze, così rendeva più neceflfaria 
ai fudditi la prefenza di chi fapeflecol fuo zelo mante- 
nere vivi nei loro cnori i fornimenti di pietà , e di Re- 
ligione . Dopo che il fanto vefeovo di Chartres Ivoue 
era fiato liberato dalla fu a carcere , il Re Filippo aven- 
do intefa la fentenza di feomunica , che era fiata ful- 
minata contro di elfo dal fanto Padre , e ebe per gin- 
ili rifletti fi differiva di pubblicare , pensò di poter for- 
prendere fua Santità , e confeguire per via di maneggio 
il fine de' fuoi voti . Egli fpedì a tale effetto a Rom.ij 
alcuni fuoi Legati , i quali ebbero ordine , di far ufo 
di tutta la loro eloquenza , per indurre il fanto Padre 
a concedere la mentovata approvazione, e nelcafoche 
lo vedelfero coftante nella fua determinazione , ad inti- 
margli , che egli Filippo , e con effo tutto il regno di 
Francia » avrebbe ceffato di riconofcerlo per legittimo 
Pontefice , ed avrebbe predata la fua ubbidienza a Gui- 
berto . Quindi non dubitando del felice efito di quella 
legazione fece intendere ai tre Metropolitani di Rems, 
di Sens , e di Tour* di trasferirà a Troyes coi loro 
fuffraganei , per celebrarvi la prima Domenica dopo la 
fefta di tutti i Santi un numerofo Sinodo , nel quale-* 
in feguito della rifpofta del iànto Padre, fi farebbe ah 
timaio quello affare. 

lvonc di Chartres, al quale fn fatta V imimazio- ìXXXiu 
ne di portarti" a quefto Sinodo, fcuopri fortunatamente ^J?,*^», 
quello maneggio, e ne avvisò il fanto Padre con una 
lettera, nel fine della quale fi proteftò , che non fareb- 
be intervenuto a quella adunanza , che in feguito di no 
pontificio comando » . Frattanto un incomodo di gotta 1 hmMgl$ 
foprav venuto a ftaiualdo di Rems fece sì , che non fi pa- 

icfic 
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An. IC04. tc ^ c tcnerc 0 Sinodo altrimenti a Troyes , ove egli 
non avrebbe potuto trasferirò , ma a Rems , e non già 
nel mefe di Novembre , ma fibbenc in quello di Set- 
tembre . Verifimilmente per quella anticipazione non 
avendo potuto il Tanto vefeovo di Chartres avere avuta nè 
la chieda irruzione dai Poutefìce , nè un falvo condot- 
to , che aveva chicfto al Re Filippo , determinò di non 
vi comparire , e nel dar parte di quella Aia riduzio- 
ne al fuo Metropolitano Richerio di Sens , gli fece in- 
rendere : di eflerfi a ciò indotto , perchè era flato invi- 
tato a quello Sinodo da vefeovi , che non eifcndo del- 
la fua provincia , non potevano eflfcre fuoi giudici , fe- 
condo fapendo , che i fuoi nemici non fi muovevano ad 
accufarlo , che per fentimento di odio , egli appellava 
alla fanta Sede , e finalmente perchè gli era fiato ne- 
gato il falvo condotto . In feguito egli dice: lo fono 
accufato di fpergiuro, e di lefa Maefta , per aver fodif- 
fetto a* mici doveri : ma fe gli altri vefeovi averterò 
imitato il mio efempio e fe non aveflero pretefo , di ap- 
plicar fomenti ad una piaga , che non poteva erTerc fa- 
nata che col ferro , e col fuoco , lì farebbe già confe- 
guito l'intento , ed elfi avrebbero fodisfatto a quei do- 
veri , che impone loro il carattere di vefeovi , edi fud- 
diti • Quanto a me ho rifoluto colla grazia di Dio di 
tutto foffrire , e la carcere , e l'efilio , e la proferizio- 

1 Frjt. is, ne * . Egli aveva già dato faggio della lìncerità di que- 

fte fue efpreflìoni , quando avendo ime fu , che il fuo 
popolo di Chartres voleva colla forza delle armi libe- 
rarlo dalla fua carcere , aveva loro ferina una lettera , 
per impedire , che fi efeguiflè quella rifoluzione , colla 
quale anzi che rappacificare quel Dio , dal quale foltan- 
to ù doveva afpettare il fine delle noftre mi ferie , non 
fi farebbe che irritato . Voglio pinttofto , egli ferine lo- 
ro , perdere la mia dignità , e la Itcfla vita , che e Aere 
cagione della morte di un lblo uomo • Quando Pietro 
era in carcere , s. Luca non ci dice , fe non che la— ■ 

2 Sfijt. »o. Chiefa faceva continue orazioni per elio * . Frattanto 

non 
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non oftautc l'attenga di quello fanto vefcovo , e forfè an- Àm. 1004. 
cora la mancanza di quelle rifpofte , che fi afpetta* 
vano dal Tanto Padre , fi tenne adunque il mentovato 
Sinodo a Rcrns : ma non Tappiamo che vi foflè decifa 
alcuna cofa riguardo al fuppoiio matrimonio del Re Fi* 
lippo , quantunque la morte della Tua legittima confor- 
te la Regina Berta accaduta appunto quell'anno , avef- 
fe potuto appreflò quei vcfcovi facilitare quefta caufa x . , T om. xn. 

11 timore per avventura , che Ci potette in quello cw. w .8i7. 
Sinodo mancare alle leggi della giudizia , e della Re- sÌS^Xi- 
ligione, aveva indotto Ugone di Lione Legato della— tun . Rciigio- 
fanta Sede ad intimare nel medefimo tempo an Sinodo, J e deI RcFl " 
che fi farebbe celebrato nella città di Autun nel regno 
di Borgogna , ove perciò i vefeovi farebbono (tati in-» 
piena libertà di efporre i toro fentitnenti . Se ne fece 
di fatto l'apertura ai fedici di Ottobre di quello mede- 
fimo anno coli* intervento di ben trentadue vefeovi ol- 
tre un buon numero di abati , e di altri ecclcfiaftici • 
Ove prefedeva Ugone preiato pieno ugualmente di zelo, 
e di coraggio , e che ultimamente non aveva dubitato 
di alzare la voce contro il fanto abate di Clugny Ugo- 
ne , per averlo intefo recitare nel Venerdì fanto i* ora- 
zione per l'imperatore , che era etcì ufo dalla comunio- 
ne dei Fedeli » non fi doveva temere , che alcun uma- 
no rifpetto poteiTe aver luogo. Di fatto in quello Sino* 
do fu folennemente rinovata la feomunica contro Enri- 
co , e contro l'antipapa Giliberto , e fu per la prima- 
volta folennemente feparato dalla comunione dei Fedeli 
il medefimo Re Filippo a cagione del mentovato luppo- 
ilo matrimonio: quindi fu proibita di nuovo, fottO pena 
di feomunica ai rei, la fimonia , e V incontinenza dei fa* 
cerdoti , e finalmente fu proibito ai monaci di efercita- 
re nelle loro chiefe alcuna delle funzioni parrocchiali a ♦ a To 

lvone di Chartres aveva avuto tujto il motivo di Conc 'P a s- 
feri vere a Richerio di Sens , che quando tutti i vefeo- 
vi fi t'oiTcro uniti , a condannare Io fcandolofo commer- 
cio di Filippo eoa Bcrtrada , quello Principe fi farebbe 

emeu- 
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An. i 0 p4. emendato . Di fatto a difpetto della paffione da etto 
conceputa per quefta femina , appena ebbe avvifo della 
fentenza di feomuuica in quefto Sinodo contro di etto 
fulminata , non folamente non procedè ad alcuno di 
quei pafìì più violenti , che fi aveva avuto motivo di 
temere , ma feufibile ai doveri della Religione , vi fi 
fottopofe con Angolare umiltà , e (offrendo che al Tuo ar- 
rivo in qualche chiefa fi fofpendettero i divini uffizi , col- 
la permiflìone dei refpettivi vefeovi fi fece in avveni- 
x Or&rtc. *7- re celebrare una Metta privatamente 1 . Di più poiché 
tal " ' la confuetudine voleva , che ogni qual volta doveva pro- 
cedere in forma pubblica, gli venifle polla in capo la 
leS+ùzt Corona da ^ ua,che vefeovo * , egli fi aftenne in avve- 
nire dal portarla. Per la qual cofa non eflendovi alcun 
vefeovo , che avette il coraggio di pubblicamente eoa* 
eflb comunicare , e di preftarfi ad un tale uffizio , quan- 
tunque feguitafle a governare la Francia , potè lagnarti", 
che gli era fiata levata la Corona , ed il fanto Padre nel 
fofpendere quindi la fuddetta fentenza di feomunica , po- 
tè lignificargli , che gli reftituiva l'autorità di portare 
jj**** la medefima Corona fecondo l'ufo del fuo regno * . 
ixxxw. . Il fanto Padre prima di fcrivere quefta lettera , che 

BS fcS ìir porta ladata dei *4 - di A P fì, e deiranno feguente , a- 
dia. * vendo già efpofto a R a inaldo di Rems colla maggior for- 
za di efpreffioni i Tuoi apofiolici fentimenti contro laj 
* tU-rJt- a- colpa commelTa da quefto Principe 4, credè in quefta 
occafione di dover far ufo di tutta la dolcezza , evo» 
lendolo trattare con affetto di padre , gli fece intendere 
di trasferirli a Piacenza , ove avrebbe potuta efporre la 
fua caufa in un Sinodo , che egli aveva già intimato iti 
quella città . La Cornetta Matilde . che era del conti- 
nuo occupata, a rintracciare tutti i mezzi, che fembra- 
vano dover contribuire alla pace uni ver fai e della Chie- 
fa , aveva indotto il fanto Padre a pattare in Lombar- 
dia , ed a celebrare in perfona un Sinodo in quella ftef- 
fa provincia , nella quale era maggiore il fermento del- 
lo feifma • Egli adunque fcrifie a tutti i vefeovi dell" 

Ita* 
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Italia, della Borgogna , della Francia , dell' Alemagna , An. 1094. 
della Baviera , e delle altre Provincie dell' Occidente , 
per intimar loro di trasferirli nella mentovata città di 
Piacenza , per aflìftervi nel principio di Marzo ad un Si- 
nodo generale , che egli vi avrebbe celebrato 1 Partito 1 cw 
«juindi da Roma , fi ritrovò in Pifa nel principio del me- -^ arJ ' 
Te di Ottobre, e pattato a Firenze celebrò in quefta cit- 
tà le fede di Natale. Si dice , che pattando per Bolo- 
gna , quefta. città deftinatte ad accompagnarlo nel Tettan- 
te del viaggio tre reggimenti , o compagnie di cavai- r . 
leria », e che egli celebrale quindi in Guaftalla uh Sino- a °*' r * r4w ' • 
do : ma qgetti due fatti non e/Tendo appoggiati all' au. 
torità di alcuno Scrittore contemporaneo haiiuo per av- 
ventura un ugual fondamento . : , 

Comunque ciò fia: il fan to Padre giunfe in Piacene -An. too?« 
za verfo la fine del mefe di Febbra/o , e dovè ben ef- .jJJJJJik, 
fer grande la confolazione , che egli allora provò, nel cena, 
yedere quel gran numero di perfone, che vi erano con* 
corfe , per alTìfterc a quello atto folenne . Erano i vefeo- 
vi in numero di duecento, gli abati , e i chierici a (ten- 
devano, quafi al numero di quattro mila , ed i laici paf- 
favano il numero di trenta mila . Non eflendo pofiìbi- 
le di ritrovare una chiefa , che contenettc una sì gran 
moltitudine di perfone , fu determinato dal fanto Padre 
di tenere le feilìoni di quello Sinodo in una aperta cam- 
pagna , come per ordinario fi tenevano le aflèmblee di 
flato , e di farne 1' apertura nel primo giorno di Mar- 
zo , uel quale appunto cadde il Giovedì della metà di 
Quarcfima . Non fappiamo in qual luogo la Cornetta^ 
Matilde fi portatte ad incontrare il fanto Padre , per 
condurlo in Piacenza. Ma ella aveva avuta l'attenzio- 
ne di invitare a venirvi la più volte mentovata Regina 
Prattede , o Adelaide . Comparve adunque quefta nel pie- 
no Sinodo , e piena di confufione , e di roflòre vi efpofc 
per fua giuftificazione quei . fatti , che aveva già indica- 
ti nel Sinodo di Coftanza , e di nuovo richiamò ficcome 
fopra di sè l' uuiverfal compalfione , così fopra il fuo 

Contin.TJX% Zz con- 



Digitized by Google 



$61 Istoria Ecclesiastica 

An. 100?; conforto Enrico il comune fdegno « 11 fatto Padre ri- 
flettendo , che ella in quelle colpe non aveva avuta al* 
tra parte , che quella di elitre fiata violentata a (offri* 
re P altrui impudenza , non credè di doverle imporre al- 
cuna pubblica penitenza: eoo tutto ciò ella per prove* 
dere al fuo decoro , fi ritirò in un monaftero , ove ter- 
minò il corfo de* fuoi giorni . Si prefentarono parimen- 
te a quella aflTemblea i Legati del Re di Francia Filip- 
po , e poiché quefto Principe era ftato cortefemente in- 
vitato * venire al Sinodo , per terminarvi quelle caufe , 
che dovevano tenere in una foni ma agitazione il fuo 
fpirito > rapprefentarono elfi al Tanto Padre , che egli fi 
era a tale effetto me ilo in viaggio , ma che dagli affari 
del Tuo ftato fi era veduto corretto a tornare indietro , 
e perciò chiefero , ed ottennero una dilazione della Tua 
caufa . Fu più fenfibile il Tanto Padre alla mancanza del 
fuo Legato V arcivefeovo di Lione , e non fi effendo di- 
chiarato Toddisfatto delle Tue ragioni , che gli avanzò , 
per ifeufarfi , e che verifimilmente confinavano nel pel* 
legrinaggio , che meditava di fare a s. Giacomo di Ga- 
lizia , e che di fatto efegni nei meli di Aprile, Mag- 

xG*!LChfi\ gj 0 p 9 Giogno » , Io fofpcTe dalle funzioni del fuo fa- 
ioT * miniftero. 
lxxxvi. Terminato 1* efame di quelle perfone , che fi erano 

&k» Cìqoiu . a fl- CDlalc sinodo , fi venne ad cfaminare quei punti , 
che erano neceflari , per correggere quei difordini , dei 
quali fi lagnavano da gran tempo le perfone di pietà . 
Ito» ci è che fommamente gravofa la mancanza degli 
ani di quella facra adunanza . Da quegli e fì rat ti , che 
ci fono Itati conferva» , rileviamo , che prima di ogni co- 
fa fu prefa di mira la fimonia , e che vi furono rino- 
Vate quelle varie teggi , e provedimenti , che erano flati 
già pubblicati da s. Leone IX. e dai fufleguenti Ponte- 
fici . Fu parimente proibito il ricevere alcuna cofa per 
la c refi ma 3 pel batttefimo , e per la fepoltura , e ri- 
guardo alle facre ordinazioni fatte dall' intrufo Gilber- 
to , e dà altri vefeoti feifmatici , e pubblicamente fa** 
... - ... ... ttiuni- 
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inimicati , fa fimilmente decifo, che fi riputafTero irri- An. ìopT 
te , cioè erfendo le medefìme fiate illecite , vennero di- 
chiarati fofpcfi > e irregolari coloro , che erano flati in 
tal maniera ordinati . Sì condannarono ancora ad una.» 
ugual pena coloro, che fodero flati ordinati fenza al- 
cun titolo , e nello fteflo tempo fa comandato ad ognu- 
no di rimanere perpetuamente nel Tuo titolo , e fa proi* 
bito il tenerue più di uno . Fu quindi di nuoro fulmi* 
nata coli* anatema Terefia di Berengario, fi eco me an- 
cora furono deporti quei facerdoti , quei diaconi , e quei 
fu dd iaconi , che ricufavano di fottoporfi alle leggi della 
continenza, e mentre fi diede loro il titolo infame di 
Nicolaiti , col quale vengono elfi chiamati da molti Serie* 
tori di qucfto fecolo , fu proibito al popolo di a Alfiere 
ai divini uffizi , quando eflì per avventura aveflero ofa- 
to di celebrarli , e fu Affato il tempo , nel quale fi do- 
vevano fare i digiuni delle quattro tempora , ed è quel- 
lo appunto, che fi oflerva tuttavia, e finalmente fu di 
nuovo fulminato coli' anatema V antipapa Guiberto con 
tutti coloro , che ad elfo aderivano , e per rendere più 
terribile que(T atto , mentre fi pronunciava la fentenza, 
tutti tennero una candela accefa in mano, che fu quin- 
di , fecondo il folito , con detenizione fpenta , e get- 
tata a terra 1 * XTZ ' 
Delle fette feflìonì , nelle quali fi terminarono tutti lxxxvii!' 
gli atti di qucfto Sinodo , la prima foltanto , e la ter- 1 **g"' di A- 
za furono celebrate nell' aperta campagna , ed in una di „ 0 richuT™ 
quefte furono ammeffi i Legati dell' Imperatore d'Orien- fcccoribcown» 
te Alefiio Comncuo. Abbiamo parlato altrove della ori- iTutckU . 
gine dei Turchi , ed abbiamo accennati i rapidi progref* 
fi , che coftoro avevano fatti in quelli ultimi anni . Dò* 
no di erte re fiati in un angolo della Perfia fottopofti ai 
Saraceni , o fia agli Arabi per lo fpazio di circa quattro 
fecoli , nel qual tempo avevano abbracciate le follie delP 
Alcorano, divenuti fuperiori di forze circa Tanno 1041. 
elettoli un folo capo , e condottiero , avevano date tre 
battàglie , dopo le quali fi erano impadroniti della Per- 

Zz z fia. 
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■Av. 1095. fia ' della M.efopotamia , della Paleftina , e della Siria » , 
« indi penetrati nell* Afia minore , c fatto prigioniere. Plm- 

• j.*«^7. |> era t ore Romano Diogene , in breve tempo fòtto la eoo* 
dotta di Cutlumo , e del Tuo figliuolo Solimano conqui- 
fìarono le Provincie del Ponto , cui diedero il nome di 
Turcomania , della Licaonia , della Cappadocia , e della 
Bitinia , nella cui capitale , cioè iu Nicea , Solimano cir- 
ca P anno 1080. aveva rifiata la fede del Cao Impero . 
Abbiamo parimente efpofte le varie iftanze , che gl'Im- 
peratori di Coftantinopoli oppreflì dalle forze di quefti 
nuovi nemici , che a guifa d' impetuofo torrente ave- 
vano inondate le migliori Provincie del loro Impero » 
e fpargevano il terrore fin dentro la fletta loro Metro- 
poli , avevano fatte ai principi dell* Occidente, per eflere 
da efli foccorfi , ed abbiamo fpecialmente efpofto , come 
in feguito delle iftanze fatte al fanto Pontefice Grego- 
rio VII. dalPAugufto Michele Duca, aveva egli il pri- 
mo di tutti formato il progetto di una Crociata , e fi 
era potuto gloriare di avere in poco tempo arruolati 
cinquanta mila uomini difpofti a marciare ad ogni fuo 
cenno . Svanito quefto primo progetto , Aleflìo Comne* 
no a difpetto di quello icit'ma , che aveva feparate le 
chiefe dell'Oriente dal loro centro , imitando Pefempio 
degli ultimi fuoi predeccMbri , che avevano allcttato di 
dimoftrarfi offequiofi alla fama Sede nel tempo fteiTo , 
che i loro patriarchi di Coftantinopoli fi mantenevano 
oftinati nella loro ribellione, aveva fpedira la fuddetta 
folenne ambafeiata al fanto Padre , affine d'implorare 
col fuo mezzo il foccorfo dei Fedeli dell' Occidente^» 
contro quefti formidabili nemici , che minacciavano di 
pretto occupare la ft erta regia città di Coftantinopoli • 
Il fanto Padre, che fino dal principio del fuo Pontifi- 
cato fi era dimoftrato pieno di zelo per le chiefe dell' 
Oriente , ed era entrato in un trattato di pace col me- 
defimo Augufto , avendo intefo nel pieno Sinodo di Pia- 
cenza la richiefta di quefti Legati , perorò con tanto ze- 
lo , ed efficacia in loro favore , che molti degli aftau- 
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ti s'impegnarono con (bienne giuramento , a (occorrere An. io?*. 
con tutte le loro forze il Greco Angufto contro i 
mentovati nemici * . . 

Le rapprefe manze dei Legati Imperiali , e Io zelo lxxxvui. 
del fanto Padre, furono fecondati in quefto fatto da—» L'eremi» p j e - 
qucllo fpirito di Religione, che fpecialmente in quefto qJiS^T* 
fecolo iuduceva i Fedeli, ad intraprendere il pellegrinag- 
gio dei luoghi fanti , per fodisfare con elfo a quelle^ 
penitenze canoniche , che erano dovute alle loro colpe. 
Abbiamo indicati a loro luoghi alcuni dei più celebri 
pellegrinaggi , e troppo lunga cofa farebbe ftata il men- 
tovare il nome di tutti quei Vefcovi , e Signori , che 
nel decorfo ibi t arno di quefto fecolo avevano intraprefa 
queft' opera, di penitenza. Qucfti illuftri perfonaggi. ri- 
tornando in Occidente ,. e rapprefentandovi le calamità 
dei Fedeli della Paleftina , dovevano certamente aves 
eccitati verfo di elfi fentimenti di pietà , e di compatì 
/ione . Ma più d'ogni altro aveva a ciò contribuito uà 
certo Pietro nativo di Amien* nella Picardia., ed ere* 
xnita di profcITione . Qucfti dopo di elTerfi per lungo tem* 
po impiegato nei più duri efereizi di penitenza , mot 
fo da fpirito di piet£ aveva intraprefo il confueto pel- 
legrinaggio di Gerusalemme . Un uomo quale egli era 
pieno di rigore verfo fe fteflo , e privo di quelle paf- 
iioni , che occupando la maggior parte dei noftxi affet- 
ti , ci rendono meno fenfibili alle voci della natura , non 
poteva nou reftare commoiTo all' afpetto di quelle mi- 
ferie , che foflfrivano i Fedeli della Paleftina , e fpecial- 
mente di Gcrufalemme , e di quelle ingiurie , che dai 
barbari Mufulmani fi facevano ai luoghi confacrati dalla 
prefenza del divino Redentore, e dai mifteri , che vi fi 
erano compiuti . 11 P. Le Quien , e i Bollandifti nel, ri- 
ferire il Catalogo , e le Vite dei Patriarchi di Gerufa- 
lemme, ci fanno una patetica descrizione di queft e ca- 
lamità , che foffr ivano i Fecjcli della Paleftina fotto il 
giogo dei Barbari , e che ben dovevano eccitare un'a- 
nima gencrofa , e un cuor ben fatto a dar pafcolo al 
. , fuo 



Digitized by Google 



IsToarx Ecclesiastica 



An. ico*. fi» intelletto, per ritrovarvi qualche rimedio . L'ere- 
mita Pietro dopo di avere tutto enervato, volendo ac- 
quetare una più profonda cognizione , ed averne un mi- 
nuto dettaglio , fi prefentò al Patriarca Simeone , e par* 
landò per mezzo d'interpetre , mentre ambedue oflèrva- 
rono , non poterfi fpcrare alcun foccorfo dai Greci , che 
avevano già perduta la meta del loro Impero , conven- 
nero cflcre neceflario d' impegnare ad una tale imprefa 
I- Latini , che foli erano in grado di potervi riufeire. 
11 Patriarca Simeone a tale effetto fcri(fc adunque due 
lettere , una delle quali portava in fronte il nome del 
fanto Padre , e l'altra era diretta , e doveva prefentarfi 
a tutti i Principi dell* Occidente. Se quefte lettere era- 
no fcrittecon gran forza di efpreflìoni , l'eloquenza dell* 
Eremita Pietro , al quale furono dal Patriarca confegna- 
te, e che fi era incaricato di prefentarle, non era me- 
no atta a commuovere , ed a pervadere . Ritornato que^ 
fti m Occidente Tanno feorfo , fi era portato follecita- 
mente a Roma , per efeguirvi la fua commiflìone . Chi 
avrebbe creduto , che un uomo , il quale nella fua po- 
vertà , e miferia non aveva alcuna cofa , che lo cofti- 
tuiffe commendevole agli cechi del Mondo , doveflc* 
effere nelle mani dì Dio lo ftrumento delle più grandi 
imprefe , e a difljctto di quelle circoftànze , che fem- 
bravano del tutto oppofte ad un tal fine , in breve fpa- 
zio di tempo dovefTe condurlo ad un efito il più feli- 
ce. Urbano II. ricevuta la lettera del Patriarca, non 
pensò , che ad efeguire il progetto formato già da-* 
Gregorio VII. e deputò Io fteuo eremita Pietro a paf- 
fcre alle corti dei Principi dell'Occidente , per unirli a 
quefta imprefa , ciò che di fatto egli fece con uno zc 
lo, con un impegno, e con una follccitudine si gran- 
de , che difpofe nel giro di pochi mefi gli animi non 
folamenfe dei Signori , ma del popolo ancora , a defider 
c ... . Mf c il momento di foccorrere i loro fratelli nella Pa- 
aTutS^. ,eftina 1 * Anlmati adurtque i Fedeli , e fpecialmente I 
Siguori dei vari feudi bielle Provincie dell'Occidente da 

que- 
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quello fpirite , non fu difficile al fanto Padre d'/mpe* Aw. 1005. 
gnarli colla fede del giuramento alla efecuzione di que- 
ila ìmprefa , cui ben pretto vedremo univerfal mente ab- 
bracciata . 

Si crede , ebe il Tanto Padre in quefto medefimo ixxxiX. 
Sinodo aggiugnefle ai nove antichi prefazi , che fi era- JJ^jj*' 0 ^ 
no finora recitati fecondo le circoftanze de* tempi nel- B.y. 1 * 
la Mefla , il decimo della B. Vergine , e preferi vefle ai 
facerdoti l'obbligo di dirlo nelle folcnnità della mede* 
lima • Poiché quefto fi ritrova nel Sacramentario di 
s. Gregorio il Grande , il Canifio non riflettendo , che 
a quefto Sacramentario fi fono fatte varie aggiunte , ha 
creduto non potere il fanto Padre efierne autore . Al- 
cuni hanno attribuito quello onore al Patriarca s. Bru* 
none fondatore dei Certofini • Il P. Ruinart , e gli ad 2 
tori Benedettini della lftoria Letteraria di Francia ere* 
dono efierne incerto l'autore . Con tutto ciò i documen- 
ti portati dal Poggiali nella fua erudita lftoria di Pia* 
cenza rendono affai verifimile la prima , e più comune > 
opinione. Vorremo che forte almeno probabile l'after* 
zione di quegli altri Scrittori , che fi avanzano , ad at- 
tribuirgli ancora l'Uffizio della B. Vergine : ma cReo* 
do fuor di dubbio averne già S.Pier Damiano preferi- 
ta la recita agli Eremiti , non fi potrà dire , fe non che 
egli per avventura obbligane finalmente a recitarlo o 
tutti , o alcuni foltanto dei Crocefegnati * . , u ttttm 

Frattanto terminato gloriofamen te quefto Sinodo , *^McTom. 
che pel gran numero dei Vefcovi , e dei Signori , che u,bani 
ti intervennero , e per le circoftanze del tempo , e del ' xc 
luogo, nel quale fu tenuto , richiamò Tuniverfale atten- 2j^JJjft£ 
zione , il fanto Padre fi trasferì a Cremona : 11 nuovo ^tltoUotei 
Re d'Italia Corrado all'avvito del fuc%oflìmo arrivo, *»■ 
fi portò ad incontrarlo , e lo addeftrò per un tratto di 
Camino . Egli fece il fuo folenne ingreflò in quefta cit- 
tà ai dieci di Aprile , e vi ricevè da quefto Principe* 
quel giuramento di fedeltà , che fi foleva preftare da 
chiunque fi dichiarava vaftallo, e cotffifteva in ona prò* 

mef- 
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An. io.of. metta di confervargli la vita , le membra , e fa pon- 
tificia dignità i e per parte Tua fi obbligò a (occorrerlo, 
affinchè fi mantcnefic in pofleflò del regno , e poteflTe - 
quindi confeguire la dignità Imperiale, colla efpreflìL- » 
i Bertkot.om- condizione per altro di rinunziare alle inveltiture 1 , Da 
£™ u Cremona pafsò, il fanto Padre a Milano , ed ivi efarai- 

nata la caufa del nuovo Arcivefcovo Arnolfo , che era 
flato eletto nel iopj. dopo la morte di Anfelmo , eli 
era quindi ritirato in un monallero a motivo della ini- 
bizione fattagli da un Legato Pontificio , di confacrarfi io 
pena. della colpa da elfo commetta, nel ricevere da En- 
rico la iblenne inveftitura di quella chiefa , permifeche 
foflc consacrato , e per fuo ordine fi fece qutfta funzio- 
ne da Ticmone di Saltzburg , da Udalrico di Pattavia , 
e di Gebeardo di Coflanza , i quali erano intervenuti 
al Sinodo di Piacenza . Arnolfo morì quindi nell'anno 
feguente , e fu deftinato a Succedergli Anfelmo IV. 
Xci. Quantunque le convocatone del Sinodo di Piacen- 

fl^Anfe 2a foflero verifimilmente fiate Spedite dal fanto Padre» 
ùimo'. ° C " ficcorae nelle altre Provincie dell* Occidente , cosi au* 
cora neir Inghilterra , non Sappiamo, che alcun vesco- 
vo di qnelle chiefe vi affitte (Te , ed abbiamo anzi tutto 
il motivo di credere , che non avendo il Re Guglielmo 
voluto per anche dichiararli in favore del fanto Padre., 
fotte loro efprefTamente vietato un tal viaggio a dispet- 
to di quella Solenne protetta del Santo Arcivescovo di 
fm , Cantuaria AnSelmo , colla quale fi era dichiarato di ri- 

conoscere Urbauo li. come vero, e legittimo fucceOò- 
re del Principe degli Apolidi , Quello Principe pentito 
delle determinazioni da elTo medefimo fatte in occafio- 
ne della fua infermità , e fpecialmente di aver prove* 
duta di pallore veda chiefa , non cercava che pretefli 
per dichiararla un' altra volta vacante , e in fcguito ap- 
propriartene le rendite . Neil* anno precedente avendo 
determinato di muovere la guerra al fuo fratello Ro- 
berto Duca di Normandia , e di Spogliarlo del poflcttò 
di quello Stato , mentre quelli fi maneggiava per 

accu- 
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accumulare a tale effetto grofla fammi di danaro , fu ^m. ioq? 
configliato Anfelmo a fargli un dono gratuito , affine 
d'indurlo con tal mezzo ad obbligare la fua grazia , e 
la fua protezione alla Chiefa . Eflò di fatto gli prefen- 
tò cinquecento lire , fomma in quefti tempi a (fai ri* 
fpettabile . Ma mentre il pervadeva ftan te le dimoftra- 
zioni di gratitudine , colle quali era (lato ricevuto il do- 
no , di efferfi liberato per fempre da ogni motivo d'in- 
quietudine , fi vide reftituito con difprczzo il danaro , 
come troppo piccola fomma per un Arcivefcovo diCati- 
tuaria. figli non altro fece allora , che renderne gra- 
zie a Dio ( per avere tolta di mezzo/ quella occafione , 
Che fi in rerpet raderò finiftramente le fue intenzioni, e quin- 
di lo diftribuì ai poveri . Guglielmo non fece altra paro- 
la fu quello fatto . Ma eflendofi tutti per la maggior 
parte i vefeovi dell' Inghilterra portati ad Haftiugues , 
per augurargli una felice fpedizione , diede pubblicamen- 
te a conofeere quella avverfione , che egli aveva con- 
ceputa contro il farito vefeovo . Avendogli quefti rap- 
prefentata la neceflìtà di convocare un Sinodo , per ri- 
mediare a quei gr a vitti mi abufi , che fi erano introdot- 
ti nel!' Inghilterra , e per impedire , che la Religione-» 
non vi antiarte del tutto a perire , e di provedere di aba« 
ti quei monafteri , che da tanto tempo ne erano privi , 
gli fece intendere , che non gli pariate di tali cofe » 
e che i monafteri , e le badie erano di Tuo diritto , e 
ne voleva difporre a fuo arbitrio , e poiché il Santo gli 
foggiunfe, che egli era foltanto protettore dei monafte- 
ri , e che perciò non poteva nè ufurparfi i beni dei me- 
defimi , nò impiegare per (ottenere le fpefe delle fue 
guerre, quelle rendite, che erano ftatc date a Dio, e 
al mantenimento dei religiofi , lo licenziò afpramente 
da fe , e fi protetto pubblicamente di reftarne otfefo 
ad un punto , di non poterfi più coti eflò riconciliare « . J JfjEj; 

11 Santo , che ben comprendeva tutte le funefte-» WJ*** 
confeguenze , che erano per nafeere da quefta fatale 
difeordia , ne fu fenfibiliflimo , e non fapendo fc nelle 

Contin.T.IX. Aai prc- 
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Ah. ioq?. preferiti circoftanze fotte miglior partito il rinunziare 
alla Tua dignità, o l' impegnarli a ibftencre i diritti del- 
la fua cfcefa con pericolo di «fórno depotto , s' indi- 
rizzò al Legato apoftolico 1* arcivefeovo di Lione , per 
eflcre dà effo cofigliato, e rapprefentaudog li la perdila 
irreparabile, ebe avrebbe fatta la chiefa di Cantuaria.^ 
di quei beni , ebe fi erano diftratti , fé col Tuo filenzio 
aveiTe dato motivo di credere , ebe fonerò convenuti 
in quefta alienazione si egli , ette ne era il cuftode , ebe il 
Re Guglielmo , il quale ne era l'avvocato, lo richiefe 
ancora del Aio configlio fu V obbligo , ebe gli correva 
non io 1 arac ine df\ riconoscere pubblicamente il facce ilo- 
re di s. Pietro , ma di portarfi ancora a Roma , per dar* 
gli un! arcato della fua ubbidienza , e per richiederlo 
1Epift.14.An. del palio 1 . Infeguito delle rifpofte di quefto prelato , 
jcLLib.}. ne y e qoaii d ov è e fiere configliato , a procurare di con- 
feguirc colla dolcezza quel tanto, ebe richiedevano i 
diruti della giuftizia , e della religione, ritornato in_j 
Inghilterra il Re Guglielmo dopo 1* infelice fua Indi- 
zione di Normandia, il fanto vefeovo fe gli prefentò , 
per fuppl icario della permifilone di portarli a Roma 9 
alfine di chiedervi il palio a fua Santità . Ma ben dovè 
reftar forprefo quando, s' intefe rifpondere: che il rico* 
nofeere alcuno dei due Pontefici Ccnza la permiflìonc* 
di efib Guglielmo, farebbe fiato lo fteifo che tentare 
di ftrappaxgli di capo la corona, e che egli Anfelmo non 
gli poteva edere fedele, fe fi manteneva nella ubbidien- 
za di Urbano II* Tu ti a volt a riufcl al Santo d' indurlo 
ad efaminare quefto punto , e a tale effetto fu detcr- 
minato di tenere agli undici di Marzo di queft* anno 
i oo f . un' afiemblea a Rochingam dei vefeovi , e dei 
Grandi del Regno , ed in cfla efaminare , fe fi doveva 
preftarc ubbidienza aj Pontefice , e fe qneft' atto era in- 
compatibile colla fedeltà dovuta al Sovrano . 11 Re Gu- 
glielmo fiera lusingato di poter in quefta aflfemblca, che 
fu una delle più numerofe , indurre il fi»nto vefeovo , a 
rinunziare alla fua dignità . Guglielmo vefeovo di Du- 
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rbam uomo il più ambiziofo » gli aveva prometto di tutti 
impiegare a tale effetto i Tuoi talenti : e Ja debolezza 
degli altri prelati gii afiuefatti a condefeenderé alla fua 
volontà gli faceva tutto fpcrare . Apertati adunque l'af- 
femblea , nella quale fi adunarono feparatamente i ve- 
feovi con s. Aftfclmo , c i Grandi del Regno col Re 
Guglielmo , il Santo prefa la parola richiefe i véfeovi 
del loro parere, ed efpofto fecondo la Scrittura ciò, effe 
fi doveva al Vicario di s. Piotrò, ed al Sovrano, ter*- 
minò con dire : che avrebbe ubbidito al Pontefice iti 
ciò f che riguardava Iddio , e nelle cofe che apparte- 
nevano alla dignità temporale del Re non avrebbe man- 
cato di dargli fedelmente aiuto, e configlio. 1 vefcov! 
allora fi sforzarono di perfuaderlo a rinunziare al Pon- 
tefice , dal quale non poteva uè temere , né fperafej 
alcuna cofa fino a tanto, che averte goduta la grazia* 
del Sovrano, ed a riconofeerfi independenté . Ma vé* 
vendo pofeia al punto , che più intereflava il Re Gu- 
glielmo , furono cottretti a riconofecre , che uh attive* 
feovo di Cantuaria non poteva eflcre giudicato, che-p 
dal folo Pontefice . Con tutto ciò Guglielmo di Dur- 
ham fi avanzò a configliare il Sovrano , a frappargli i 
forza la croce , e l'anello, ed a cacciarlo da! Regno» 
e non eflendo (lata approvata dai Grandi quefta violen- 
za , il Re* fl contentò di comandare sì a quefti , che ai 
vefeovi, <U fottrarfi dalla ubbidienza di eflo Anfelmo lo- 
ro Metropolitano j <f di sfuggire ogni commercio coti 
elfo , Égli ne diede loro l'efcmpio , proiettandoti di non 
più riconoscerlo per arcivefeovo . I vefcOvi noti dubita* 
rono di imitarlo. Ma ben dovettero reftar con fu fi quan- 
do per una parte ioteferoi Grandi dichiararli , che quan- 
tunque non gli averterò fatto alcun giuramento di fe- 
deltà , non potevano come crHHani difpenfarfi dall'ubbi- 
dire ti loro arcivefeovo, al quale apparteneva di dirig- 
gere gli affari della Religione , c che non fi era ri- 
trovato reo di alcuna colpa,, e per V altra avendo fi- 
gnificata la loro riduzione ai Santo , quefti rifpofe lo- 
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An.'ioo?» ro: c ^ e non avre ^ pwciò celiato di riguardargli co- 
me fratelli , c figliuoli della chiefa di Camuaria , e* 
d' impiegare tutto il Tuo zelo per procurare , che fi cor» 
reggeftèro di quell'errore , nel quale dimoftravano di 
eflcre incorfi , negando di riconofcerlo per loro fuperio- 
re . Prima che fi feiogliefle queft' aflèmblea , rifletten- 
do il Santo alle fatali circoftanze , nelle quali fi ritro- 
vava , e che mentre non poteva fperarc , di trarre alcun 
frutto dalle fue fatiche , poteva tutto temere dallo fde- 
gno del Sovrano , gli fece chiedere la permiflìone di 
partire dall'Inghilterra; ma non potè ottenere che una 
prometta di non elTere moleftato fino alla Pentecoste , 
e poiché quella gli fu fatta unicamente., perchè non fi 
voleva i che egli ufcifTe dal Regno rivedilo della Cua 
dignità, e fi fperava di poter frattanto ritrovare alcun 
iTom.xn. pretefto, onde fpogliarnelo , non fi dubitò di fargli fof- 
Con£ F ag.s ls . f r j rc i n quefto frattempo alcune graviflìme ingiurie * è 
Urban"ii.è Ma fc k f° rli rapprefentanze del fanto arcivefeo- 
riconofeiuto' V o non avevano indotto quefto Principe a permettere , 
^Aufel lM oa cnc fi toglieitero quegli abufi grandi filmi , che a nulla 
decorato da meno tendevano, che a distruggere ogni fpirito di Rcli- 
pAlio * gione in quella grand' Ifola , avevano per lo meno fatta 
qualche breccia nel fuo fpirito , ed avendogli fatto cono- 
scere T obbligo , che gli correva di riconofeere r e di 
predare ubbidienza al legittimo capo della Chiefa, era- 
no già più mefi , che egli aveva fecretamente fpediti a 
Roma Giraldo , e Guglielmo chierici della fuacapella, 
con ordine di informarfi , quale dei due, che fi chiama- 
vano col titolo di Papi fofle il legittimo fucceflòre di 
3. Pietro , c di quindi indurre quefto tale , a fpedirc-* 
ad etto Guglielmo il palio per T arci vefeovo di Camua- 
ria . Pochi giorni adunque prima della Pentecofte ritorna- 
rono in Inghilterra quelli due chierici , e condulTcro fe- 
co Gualtieri vefeovo d' Albano , il quale era fiato dal 
fanto Padre riverito del carattere di Legato a poli oli co 
Dell'Inghilterra. La faviezza di quefto legato, ilquale 
perfuafo doverfi preferire la canta comune della Chie- 
fa 
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ni a qualunque privato faterete , usò col Sovrano la An. iop?» 
maggiore convenienza , fece temere , che egli non fof- 
- fe per tradire la giuftizia, e che affine di ottenere , che 
Urbano II. venite riconofeioto nell* Inghilterra come 
legittimo Pontefice , forte difpofto a facrificare l'innocen- 
te Anfelmo . Sembrò che il Re Guglielmo fi unifor- 
mate a quefto comun fentimento . Egli non dubitò di 
pubblicare immediatamente in tutto il regno un ordine 
rigorofifTirao , nel quale fi comandava di riconofeere , e 
di predare ubbidienza ad Urbano II. e poiché non fiera 
fino allora parlato di Anfelmo , ed il pontificio Legato 
aveva prudentemente evitato di abboccarti con elfo , ri* 
conofeiuto il giudice, dal quale doveva dipendere la fua 
caufa , fi fece finalmente a richiedere , che fotte depofto 
dalla chiefa di Cantuaria , e promife quando fe gli ac- 
cordate quefta grazia , di fpedire ogni anno a Roma-» 
una grotta fomma di danaro , cioè quella obblazione , 
che fi chiamava il danaro di j. Pietro . Gualtieri noti 
era difpofto a fecondare i fuoi defideri che in quello 
folecofe, che non offendevano la religione, e la giu- 
ftizia , e ben fapeva non poter etere grato al fanto Pa- 
dre a difpetto ancora delle ftrettezze, nelle quali fi ri- 
trovava , il prezzo di una iniquità . Pertanto rifpofe-* 
aftblutamente , non poterli ciò fare : e la fua coftanza non 
folamente gli tolfe ogni motivo , onde lufingarfi di riu- 
feire in quefto impegno , ma lo indute ancora a pen fa- 
re unicamente alla maniera , colla quale fe gli doveva 
conferire quel palio, che finora fi era tenuto occulto. 
Pertanto dopo varie difpute , e rapprefentanze , che fi 
fecero dall'una parte, e dall'altra, fi convenne : che 
fi obblierebbe tutto ciò , che era finora pallaio : che il 
Re restituirebbe ad Anfelmo gratuitamente la fua gra- 
zia , e che egli Anfelmo riceverebbe nella fua chiefa 
di Cantuaria il palio , che dal Legato apoftolico fareb- 
be pofto fui facro altare. Ai dieci adunque di Giugno, 
il qual giorno cadde queft* anno in Domenica , il fan- 
to arcivefeovo cflcudo già pattato a Cantuaria in mezzo 
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An. icq?. a d una corona di vcfcovi dell' Inghilterra , e ad una—» 
gran moltitudine di popolo, che dimofirava i piùfincc- 
ri fentimenti di giubbilo, e di allegrezza , fi portò pro- 
ceflìonalraente al facro altare a piedi nudi, eveftitode- 
tEadmj.*. gli abiti pontificali * , e quindi prefe, e fi riveftldi quel 
palio , che dai pontifici Legati vi era ftato collocato 
fopra . Egli volle pofeia dimoftrare la fua gratitudine ai 
fanto Padre per quella grazia , che aveva da eflò rice- 
vuta , e nel mandargli un piccolo dono , gli fcriflc una 
lettera , nella quale dopo di avergli chiefto feufa , per non 
eflerfi portato a Roma , come richiedeva la convenienza, 
gli efpofe le inquietudini , che (offriva il Tuo iprite , 
nel vederli collocatolo una dignità, la quale mentre gli 
aveva fatta perdere quella pace , che altrove godeva , 
non ferviva che ad opprimerlo , e a renderlo inutile a 
fe fteflò , e agli altri , e finalmente lo pregò ad aflìcu- 
rarlo di un pronto foccorfo , quando fi eccitato qualche 
iKp.nMb.i. nuova tempefta a maggiormente turbare il fuo cuore » * 
Quefta pace reftituita alle chiefe dell'Inghilterra , eia 
loro fubordinazione al legittimo fucceflbre di s. Pietro 
riniti vantaggiosa a queir Erbcrto già monaco di Fecan, 
che all'unto alla cattedra di Thetford , era (tato coc- 
ciaio da cjueft' lfola , per eflerfi dichiarato in favore del 
fanto Padre , ed in quefta occafione fu richiamato alla 
fua refidenza , che nell* anno feguente trasferì da Thet- 
ford a Norvic . 

XCIV Mentre il fanto Padre fpcrava dalla faviezza , e dalla 

d. Pietro* Re prudenza de» fuo Legato Gualtieri un efilo appunto co* 

PrefrTHVe fefice ' e w ft * va ar P ett * tndo S H opportuni rifeontri, 
f« .* 1 UC gli granferò verifimilmente nel tempo , che fi ritrovava 
ancora nella Lombardia alcune lettere di D. Pietro Re 
d* Aragona , e di Navarca , che fpiravano il più profon- 
do rifpetto verfo la fama Sede . Era qucfti fucceduto 
nett'anno precedente a D. Sancio V. che aveva cefla- 
to di v i v ere per uua ferita riporrata da elio fotto la piaz- 
za 1 d' Hucfca , dalla quale avea rifoluto di fcacciare i 
Saraceni- » per riunirla al rimanerne dei fuoi fiati . Que- 
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- fto giovane principe adunque , appena falito fui trono Am. 109$. 
dichiarando/i erede dello fpirito di pietà , e di Religio- 
ne ! onde era flato animato il Tuo genitore , volle im- 
mediatamente dar parte a Sua Santità della Tua affìin- 
zione al trono , e nello Hello tempo non (blamente fi 
dichiarò di riconofcerlo per legittimo Pontefice , e pron- 
to a predargli la dovuta ubbidienza ; ma di più fi ob- 
bligò ancora a pagare alla Tanta Sede quel cenfo , del 
quale era convenuto il fuo genitore col defouto Ponte- ^ nìtin „ t y; t 
fice Gregorio VII. « . Ricevute il fanto Padre quefte«# Vrt.vm.iU. 
lettere ftefe una bolla , nella quale concedè molti pri- 
vilegi a quelle chiefc di Spagna , che fo fiero o di nuovo 
edificate , o liberate dalla tirannia dei Mofulmani * . a uì. 
La divina previdenza fi degnò quindi premiare nell'an- 
no feguente la pietà di queito giovane principe , con—» 
fargli riportare una delle più gloriole vittorie contro i due 
Re di Huefca , e di Saragozza , e con aprirli quindi le 
porte della medefima città d' Huefca , che per tanto 
tempo fi era foftenuta contro le forze dei Fedeli . fcgli 
vi entrò trionfante ai atf. di Novembre, ed eiìendofi 
quindi folcnnemeute confacrata al di v in culto la pritici- 
pal moschea della medefiraa , e dotata di rendite dalla 
munificenza del medefimo Re D. Pietro , quel vefeovo , 
che aveva rifeduto finora in Jacca , vi trasferì la Tua resi- 
denza , e cominciò quindi a chi amarli vefeovo d'Huefca 3 ; 3 H/<f. Wfr. 

La mentovata bolla del fanto Padre in favore del- dì™So di 
le chiefc di Spagna , porta la data dei fedici di Aprile , Madide con^ 
e perciò fu fiefa in alcuna delle città di Lombardia , ?" c " bV :? ucl - 

• • •• »»•••... *° tv. ab^rac- 

ove allora appunto dimorava. Prima di partirne dovè cuiofcifm». 
verifimil mente eflcre fpettatore delle afpre contefe , che 
paffarooo tra la Conteffa Matilde , e i due Guelfi , J'uno 
confort e , e l'altro fuocero della medefima . Non aven- 
doci alcuno degli Scrittori riferita l'origine di quelli dì- 
fapori , uon crediamo dover feguitare , chi poco riflet- 
tendo al merito , e alla fperimentata faviczza di que- 
lla gran donna > ha creduto di poter fingerne una u 
capriccio , per rifonderne fopra di e ila tutta la colpa , 

Sap- 
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Ak. ioof. Sappiamo adunque foltanto , che ella aveva già Tatto do- 
no di tutti i fuoi beni a s. Pietro : che $' indufle a congiun- 
gerfi in matrimonio col Duca Guelfo V. coll'approvazione 
del fanto Padre , che in quefto frattempo Io ammife a 
parte del governo de* fuoi ftati , leggendoli molti diplo- 
mi , e privilegi fegnati col nome di ambedue : che queft' 
anno fi fepararono 1* uno dall' altro : e che in quefta 
occafione Io ftefìo Duca Guelfo V. fi protetto di aver- 
la lafciata intatta , ciò che ella non avrebbe giammai 
pubblicato . Giunta adunque la nuova di quefta fcpara- 
zione in Germania , il Duca Guelfo IV. venne imme- 
diatamente in Italia , e preteté di coftringere quefta Prin- 
cipefla fe non a riunirli col figliuolo , a dichiararlo al- 
meno erede dei fuoi beni • Egli dovè per quefto motivo 
ufare contro di efTa tutta la forza noti folamentc delle 
ftie efpreflioni , ma delle fue miuacce ancora . Finalmen- 
te vedendo perduta ogni fpcranza di poter ciò confegui- 
re , pieno di mal talento, fi gettò nel partito del Ro 
Enrico , e poiché era quello troppo abbattuto nel!' Ita- 
lia , per poterli lufingare di renderlo fuperiore alle for- 
ze di Matilde , fe ne ritornò col figliuolo in Germania » 
ove moffe ogni pietra , per riufeire nell'impegno di feco 
iBmtbl.Gt*' precipitare quelle Provincie nello feifma 1 . 
"xcvt II f u0 credito , e le fue forze avrebbono certame ti - 

Vu^iodiUr- te dato motivo di temere le più funerte coufeguenze , 
falcili' ia fc quefta fua riunione con Enrico non fotte accaduta in 
un tempo , nel quale tutti gli fpiriti erano occupati nella 
fpedizione, che già fi era rifoluta. Il fanto Padre ave- 
va già a tale effetto determinato di pattare in Francia , 
e celebrarvi un numerofo Sinodo , nel quale fi prendef- 
fero quei provedimenti % che erano necedari ad una si 
grande imprefa • Pertanto dopo di avere affittito in Mi- 
lano alla traslazione del corno del fatuo martire Erlam- 
baldo , che fu collocato nella chiefa di s. Dionifio , 
appretto il corpo dell' altro fanto martire Arialdo , e 
dopo di avere dedicate le chiefe di Como , e di Atti , 
pafsò a Piuarolo , indi a Valenza nel Dclfinato , ove 

fimil- 
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Umilmente dedicò la chiefa cattedrale ai cinque di Ago- a*Tioq?. 
Ilo , e quindi fi trasferì a Puy nel Vclay , ove celebrò 
la fetta dell' Attunzione. Egli aveva determinato di ce- 
lebrare il fuo Sinodo in quella città : ma giudicò quindi 
più opportuno di fcegliere a tale effetto quella di CleN 
moni . Perciò da Puy fpedì le fue convocatone a tutti gli 
arcivefeovi , ingiugnendo loro d'invitare ad intervenir- 
vi non Solamente tutti i loro fuffraganei , e quegli aba- 
ti , ed altri ecclefiaftici , che potevano avervi luogo , 
ma altresì tutti i Signori delle loro provincie , la cui 
prefeoza era neceflTaria per l'affare della meditata fpc- 
dizione . Il Sinodo fu intimato per l'ottava di s. Mar- 
tino. Per la qua! cofa in quello frattempo, determinò 
il fanto Padre , di pattare in varie città di quelle Pro- 
vincie , per efaminarvi in pertbna alcune caufe , che non 
fi erano potute finora terminare , e per confacrarvi di- 
verfe chiefe . Non effendo da s. Leone IX. ftata alcun 
Pontefice in quelle parti , è incredibile l'allegrezza, col- > 
la quale fu ovunque accolto, ed il concorfo di popolo 
che in folla fi portava ad incontrarlo , ovunque egli 
pattava . Ai diciotto dello detto mefe di Agofto confa- 
crò la chiefa del monaftero della Cafa di Dio dedicata 
ai fanti martiri Vitale , ed Agricola. Nel primo giorno 
di Settembre fi ritrovò nel monaftero di s. Egidio nel- 
la diocefi di Nimes : ai dodici in Avignone : e ai di- 
ciannove a S. Paul-troif-Chateauz , ed ivi concedè un 
ampio privilegio ad Alberto abate dei Canonici Regola- 
ri di s. Rufo . La loro congregazione tratte il nome da 
quello nuovo monaftero , il quale era fituato pretto lò 
mura d'Avignone: i Canonici del medefimo a cagiona 
delle oftilitl degli Albigefi pattarono quindi nei fobbor- 
ghi di Valenza , e finalmente nel fecolo XVI. fi (Ubi* 
Jirono dentro il recinto di quefta città 1 . twE?"*'^ 

E' comune opinione degli Scrittori , che in quefta xevu. 
occafione il fanto Padre coopcrattè alla iftituzione del f? i,uti ^« 
nuovo Ordine dei Canonici di s. Antonio . Jbrano già «.Aumiùì, 
multi anni , che un ceno Gofselino nativo della proviti* 

Contin.T.lX. Bbb eia 
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Ah. 1005. c ' a Vicnncfe , nel ritornare dal fuo pellegrinaggio di 
Gerufalemme , pattando per la regia città di Costanti- 
nopoli , aveva fatto acquifto delle preziofe reliquie del 
s. abate Antonio , feco condotti aveva quei pochi cecie - 
fiaftici , che ne avevano la cuftodia . Fino d' allora fl 
era cominciata in una delle Tue terrena fabbrica di quel- 
la chiefa , nella quale egli aveva deftinato di collocar- 
le . Eflendo quindi venuto a morire prima che fi ter- 
minarti; , ed avendo parimente celiato di vivere quegli 
écclefiaftici greci , che aveva feco condotti da Colla n- 
tinopoli , il facro depofito reftò in mano del fuo erede 
Guidone , o Guigone Defiderio , il quale fenza curarti 
di profeguire la fabbrica , per confervarlo colla dovuta 
decenza , lo tenne apprettò di fe in uua piccola capei- 
la , e lo faceva quindi portare quà , e là ovunque egli . 
marciava nelle fue militari fpedizioni • Ot ciò informa- 
to il fanto Padre , gli proibì fotto pena di feomunica , 
di più, oltre commettere una tale irriverenza , e gli 
comandò di collocare quel facro depofito in qualunque 
chiefa più gli piacene . Egli adunque terminò allora la 
mentovata chiefa della Mota-Defiderio , che fi era prin- 
cipiata a fabbricare da Gofifelino , e Iddio feguitò a glori- 
ficare quello Santo con un gran numero di prodigi , che 
fi operavano a fua intercellìone a vantaggio di quei Fe- 
deli., che attaccati da un male graviifimo , che duran- 
te quefto, ed il feguente SII. fecolo faceva una gran- 
de ftrage , fpecialmente nelle proviucie della Francia » 
avevano ad etto ricorfo • Quefto male venne chiamato 
Fuoco facro , fuoco di s. Antonio , e qualche volta an- 
cora fuoco infernale . Non fi fa precifamente in che-» 
confiftefle , non avendoci riferito gli antichi Scrittori , 
fe non che rendeva livide, e nere , e diseccava anco- 
ra affatto , ed anche faceva cadere quelle membra del 
corpo umano, che venivano da elfo attaccate . Sappia- 
mo che appena feoperto quefto male nello feorfo feco- 
lo x. Radbodo vefeovo di Tournay , e di Noyon , ve- 
dendo il fuo popolo cadere fotto la forza del medefimo, 

pen- 
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pensò ad implorare fopra di e do , come unico mezzo A*, icof. 
per ottenerne la guarigione , la divina providenza , e a 
tale effetto fece una generale proceflìone nel giorno dell' 
Efaltazione della Croce , e in efla fi portò il popolo a 
piedi nudi dalla chiefa della B. Vergine fino a quella 
di s. Martino 1 . Gli altri popoli della Francia animati r Herman- 
da ugual fentimento di religione , non credettero di do- 
ver ricorrere perciò , che alla intcrceflione dei Santi. Per- XII. SjùiL 
Unto eden do fi Iddio compiaciuto , ficcome fi è accen- 
nato di glorificare con quello mezzo le reliquie di s. An- 
tonio, ed e (Tendo vi perciò un continuo con corfo di po- 
polo alla Tua chiefa , il mentovato Guigone vi dettino 
alcune perfone a riceverne le obblazioni. Furono quindi 
da elio chiamati ad uffiziare quella chiefa i monaci di 
Monte Maggiore dell'Ordine di s. Benedetto . Circa— 
il medefimo tempo efiendo miracolofamcnte guarito dal 
fuddetto male il figliuolo di un certo Gallone , quefti 
in adempimento di un fuo voto, e di una vifionc avu- 
ta del Santo , fi pofe al fervizio di quella chiefa infic- 
ine col fuo figliuolo , e con fei altre perfone, e fi ob- 
bligò ad impiegarli in vantaggio di quegli infermi, che 
vi concorrevano da varie parti . Da quello primo fta- 
bilimento adunque ebbe origine l'infigne Ordine di s.An- 
tonio . Effondo in feguito nate varie difpute tra ì fud- 
detti monaci , e quefti fpedalieri , Falcone che era fu- 
periore di quefti ultimi fotto il Pontificato d'Innocen- 
zo 111. fi fece dichiarare indenendente dai monaci : fe- 
ce fabbricare la nuova chiefa di s. Antonio di Vienna • 
e quindi ottenne da Onorio III. nel 12x8. la facoltà 
a tutti i Frati fuoi fudditi di fare i voti folenni di Re- 
ligione . Le difpute , che di nuovo , e con più calore 
fi eccitarono tra elfi , e i monaci indetterò Bonifazio Vili, 
a feparare per Tempre gli uni dagli altri , e a dichia- 
rare gli Spedalieri di s. Antonio Canonici regolari fot* 
to la regola di s. Agoftino , e tutte le loro cafe fotto- 
pofte al fupcriore di s. Antonio di Vienna , che quindi 
doveva eflerc decorato del titolo di abate . Prima di 
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jjjj^j 0 g ✓ quefto tempo efiì avevano pofta nel loro abito la di vi fa 
di un Tau Blu > Non Tappiamo fe ciò averterò fatto , 
per uniformarti a quelle imagini di s. Antonio , che ce- 
lo rapprefentano con tal fegno , o fe avendolo già cfll 
allumo ,. per indicare con una gruccia , di eflere il fo- 
• ftegno degli infermi , avefle quindi origine V ufo di di- 
pingere in tal maniera s. Antonio . Vedremo in feguito 
. le varie vicende di quefto Ordine, del quale prefente- 
1 Xoibni. ai mcilt c fi dice decifa dal fommo Pontefice felicemente re* 
nJan. Hei^ot guaine , l'unione col facro militar Ordine di Malta 1 • 
Hi/i. Mmatk, ^ a J)cr ritornare al viaggio del fanto Padre , ai 

Tom 2. U alit, . ~; ,. _ r _ * 

xcvm. diciafette di Ottobre egli u ritrovò a Macon , e nel fe* 
Sinodo dì Qer- g Uen te giorno a Clugny , ove aveva già profeto ro il 
monadico itti tino. Fabbricandovi fi attualmente la chic - 
ùl dì quefto monaftero , egli volle almeno dar la con- 
folazione al fanto abate Ugoue, di coufacrarvi nel gior- 
no 25. dello fteflò mefe l'altare maggiore , che già era 
flato eretto , infieme con altri tre altari , che nel me- 
dciìmo tempo furono confacrati da Ugone di Lione , da 
Daimbeno di Pifa , e da Brunone di Segni , i quali ac- 
compagnavano il fanto Padre in quefto viaggio * Ai quat- 
tordici , o ai quindici del feguente mefe egli giunfe fi- 
nalmente a Clermont , ove fi era già trasferito quell* 
Enrico di Sicilia , che fu quiudi Cardinale , e Patriar- 
ca di Antiochia , per difporvi tatto ciò , che era necet 
fario alta celebrazione del futuro Sinodo . 11 Re Filipr 
po aveva già fatto intendere a tutti i fuoi fudditi , di con> 
ceder loro ona piena libertà di intervenire all' intima* 
to Sinodo: e perciò non crediamo , che abbiano efag- 
gerato quegli Scrittori , i quali atteftano di elTere flato 
oltre modo grande il numero dei vefeovi, degli abati , 
e delle altre perfone ecclefiaftiche > che vi intervenne- 
ro . Secondo quel computo, che fembra il più efatto , 
erano quefti tredici arcivefeovi , duecento venticinque 
vefeovi , e uovantadne abati di tutte le provincie dell' 
Occidente, jeccettuate quelle fole di Lorena , di Sve- 
via , d'Ungaria , e d'Inghilterra , d'onde eravifi portato 

il fo- 
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i! foto monaco Bofone riveftito del carattere di Legato 
del Tanto Arcivescovo , e Primate Anfelmo # Uniti a- 
dunque tutti quefti perfonaggi con un gran numero di 
Signori fi fece l'apertura del Sinodo ai diciotto dello 
(ledo mefe di Novembre . Fu turbata 1' allegrezza di 
quefto folenne giorno, colla morte di Durando vefeovo 
della fteffa città di Clcrmont , il quale eflendofi prefa 
gran pena , per fare i neceflTari preparativi , onde ac- 
cogliere nella Tua città colla dovuta decenza il Tanto 
Padre , e un si gran numero d* illuftri perfonaggi , era 
caduto infermo , e cefsò di vivere nella notte confecu- 
tiva della prima fe Alone . 11 vefeovo di Granoble Ugo* 
uè | e i due abati Giarentone di s. Benigno di Dijon , 
e Ponzio della Cafa di Dio , eflendo già flati fuoi fuddi- 
ti in queft' ultimo monartero , fi addoflfarono il pefo di 
penfare ai fuoi funerali , e le folenni efequie gli furono 
celebrate coli' intervento di tutti i vefeovi del Sinodo., 
c dello fteflb fommo Pontefice , il quale col confenfo del 
clero , e del popolo di Clermont collocò quindi in quel- 
la cattedra reftata vacante Guglielmo di Bafia , o fiaj 
di Baif . 

Non eflendofi confcrvati gli atti originali di que- 
fto Sinodo, non Tappiamo precifamente quanti Canoni vi 
foflcro ftabilitij quantunque fi pofla raccogliere da vari 
Scrittori , che pacarono il numero di quaranta . In efll 
fi confermarono primieramente quei decreti , che dal 
fanto Padre fi erano pubblicati nei Sinodi di Melfi , di 
Benevento , di Troja , e di Piacenza , e poiché fi vole- 
vano fpecialmente prendere di mira quegli abufi , e quei 
difordini , che in quelli tempi fi commettevano con.» 
maggior frequenza dai Fedeli , e da quelli fpecialmen- 
te delle provincie della Francia, e che turbando il beli' 
ordine della ecclefiaftica difciplina , venivano a toglie- 
re a poco a poco da quelle provincie Io fpirito della__j 
criftiana religione , riguardo ai benefizi ecclefiaftici fu 
rigorofamente proibito , di conferirglieli fimoniaci , ai con- 
cubinari , ed agli fpuri : ficcorac ancora .fu proibito il 
a tener- 
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Ak. ioo?. lcnernc P' u di un0 » c & H raffcgnarlo ad alcun' altra per- 
fona i c l' aflumere al vescovado una perfona , che non 
folle già decorata dell' ordine del facerdozio , o del dia- 
conato, e il dichiarare alcuno arciprete , o decano Te 
non fofle già facerdotc , ed arcidiacono fe prima non 
foOè ftato follevato al diaconato . Fu determinato il 
tempo , nel quale fi dovevano oflervare i digiuni delle 
quattro Tempora , e riguardo al digiuno , o fia all'atti- 
nenza del Sabato fanto fu determinato , che quefta il 
doveva oflervare fino verfo la mezza notte. Si venne-» 
quindi alla celebre caufa delle inverti iure, e mentre fu 
per una parte proibito ai Principi , di conferirei* invefti- 
tura di alcuna dignità eccleflaftica , fu per l'altra vieta- 
to ad ognuno di riceverla , e di fare perciò ad alcun 
laico omaggio ligio, o fia giuramento afloluto di fedele 

i Con. zs.O l * 1 * Ncl ri P ortarc altrove l'origine delle inveftiture 
i6. ' ' abbiamo oflervato il doppio fenfo , nel quale quefte fi 
potevano prendere , ed il motivo pel quale prefe in ret- 
to fenfo , erano ftate per molti anni permette nella chrc- 
fa . S. Gregorio V1J. per togliere ogni pretefto di difor- 
dine aveva creduto, di doverle proibire aflToluramente ,c 
ciò fembra , che fi folle voluto ancora dai fanto Padre 
in quelli Canoni . Con tutto ciò non avendo finora que- 
fta grave difputa fatto alcuno ftrepito nella Francia , 
dalle lettere di s. Ivone di Chartres rileviamo , cho 
prendendovifi si le inveftiture , che i confueti giura- 
menti di fedeltà in quel fenfo , nel quale nou contene- 
vano alcuna cofa di fua natura ripugnante alla ecclefia- 
ftica libertà, i più illuftri perfonaggi della nazione cre- 
dettero di dovere pel bene della pace interinament e per- 
i ivon. Epifi, mettere, che fi mamencrtero in ufo * . Finalmente fi 
6q.ùiso. venne dal Tanto Padre a togliere di mezzo «n altro abu- 
fo , del quale fi era già altamente coh eflò lagnato il 
fanto vefeovo di Chartres , e che oltre T edere parrò 
rnoftruofo della firaonìa , era di più cagione di conti- 
nue dtfpote, e controverlie . Secondo la frale di quefti tem- 
pi poiché con ferendo ad alcuno una chiefa parocchiale , 

fi 
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fi veniva a metterlo in pofleflò delle decime , e dei Am. 1005. 
frutti dei fondi, che ad efla appartenevano, quefte de- 
cime , e quelle rendite venivano chiamate col nomo 
di chiefa , e poiché nel desinare alcun facerdote alla 
cuftodia , ed al fervizio di qualche chiefa particolare , 
fe gli concedevano quelle obblazioni gratuite , che dal- 
la pietà dei Fedeli fi prefentavano all' altare , quelle-» 
offerte fpontanee fi chiamavano col nome di altare , e 
per la medefima ragione fi diceva conferirli ad alcuno 
o la chiefa , o 1' altare . Non era quella che una ma- 
niera di efprimcrfi. Ma poiché i monafteri erano da—» 
molto tempo in poflTeflò di molte di quelle chiefe, ed 
altari, dovendoli (labili re una perfona, che a nome dei 
medefimi monafteri fi confacraile al loro fervizio , i 
monafteri a tale effetto fccglievano un chierico , e lo 
prefentavano al refpettivo vefeovo - 9 affinchè riceverle 
da elfo Y autorità , di efercitare le funzioni parocchiali . 
Veniva dato a quello chierico il nome di perfona , ed 
alcuni vefeovi prendendo norma da quanto fi pratica- 
va dai Principi nella occafione di dare ad un nuovo 
foggetto Pinveftitura di qualche feudo , pretendevano 
di ricevere una certa fomma di danaro in occafione di 
ogni nuova perfona, che fi prefentava dai monafteri, 
per fervi re la chiefa , 0 l'altare , ed a quella nuova—» 
gravezza fi era cominciato a dare il nome di redenzìo» 
ne della chiefa , o de IP altare . Un tale ufo non poteva 
certamente difenderli contro I* accufa di fimonla , che 
gli veniva data dalle perfone di pietà . Pubblicò adun- 
que il fanto Padre contro di elTo un Canone , affinchè 
reftafTe per fempre abolito : e nello ftetfo tempo volen- 
do falvare i diritti dei monafteri, e dei vefeovi ordinò 
per uffa parte , che i monafteri reftaffero in portello di 
quelle efiiefe , e di quegli altari, pe'qnali poteflero pro- 
vare una preferizione di treni* anni , e per l'altra che 
feguitafiero a pagare ai refpettivi vefeovi quell'annuo 
cenfo chiamato finodale 3 o cattedratico , che efige va- 
no i vefeovi dalle refpettiye chiefe , ed altari delle lo- 
ro 



Digitized by Google 



j84 • " Istoria Ecclesiastica 
Àn. ioJ?. ro dicceli, e che appartenefle al vefcovo col confenfo 
per altro del refpettivo abate, di coftituirc in ognuna 
delle dette chiefe quella perfona , o fia quel parroco , che 
doveva applicarli al fcrvizio della medcfima , e che_> 
q ii L'irò parroco dovere render conto al vefcovo degli affa- 
ri della par occhia , e all' abate delle rendite della chic fa , c 
i Sirm. fot ad dell* altare 1 . Avremo tra poco occafione di efporrc-* 
MpiM Guafr. j c nuove difpute , che per quefto motivo fi eccitarono 
fra alcuni vefcovi , c monaftcri della Francia . 

Una graviflìtna careftia , che arfligendo alcune Pro- 
vincie della Francia , rendeva affolutamente neceflaria 
la libertà del commercio , induce frattanto i vefcovi di 
quefto Sinodo , non (blamente a preferivere di nuovo 
l'oiTcrvanza di quegli ftabilimenti , che fotto il nome 
di Tregua , fi erano più volte fatti , per mantenere fra 
i popoli lo fpirito di pace > e di carità , ma ad cftender- 
ne ancora i limiti. Pertanto fu preferitta l'offcrvanza 
di quefta tregua dalla prima Domenica dell' Avvento fi- 
no all' ottava dell' Epifania , e dalla Settuagefima fino 
all' ottava di Pentecofte , e negli altri tempi a quattro 
giorni di ogni fettimana , cominciando dal Giovedì • Di 
più fu ordinato , che per Io fpazio di tre anni le perfo- 
ne di campagna , ed i mercanti dovettero godere il be- 
neficio di quella tregua tutti i giorni , come Io godeva* 
no gli ecclefiaftici , e le femine . Quindi poiché fi era 
introdotto nel decorfo di quefto fecolo 1' abufo » che 
i laici afTumeflero il pane eucariftico intinto nel prezio- 
fo fangue del divino Redentore , come ufavano da più 
fecoli ìe chiefe Orientali , fu comandato in quefto Sino- 
do , di aflumere feparatamente amdedue le fpecie , quan- 
do la neceflìtà , o la cautela , o fia quando la difficol- 
tà , che provafle alcuno Dell' inghiottire , non coman- 
i Marca, not. dafle altrimenti 1 . Fu proibito ancora agli ecclefiaftici 
*d e*., a. il portar armi, ed a chiunque l'ufurparfi dopo la mor- 
te di un vefcovo , o di qualunque chierico i l'uoi beni , 
ficcome quelli , che fono dovuti alla chiefa , ed ai po- 
veri . Finalmente fu efaminata la più volte mentovata 

cau- 
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caufa dell' efpofto ripudio del Re Filippo, e delle con- Ak. ioof. 
fecutive Aie nozze , e quantunque fi celebrale quello Si- 
nodo nel Tuo (lato , e quefto Principe per impedirne l' e* 
fame , fi folle dimoftrato pieno d'impegno per la Tua ce- 
lebrazione , ed avefle fatte fare al fanto Padre le più 
forti rapprefentanze in fuo favore , e le più ampie pro- 
mette di regali proporzionati alla fua magnificenza , fu 
contro di elfo ripetuta (biennemente la terribile fenten- 
za di (comunica . 

Troppo lunga cofa farebbe 1* efporre tutte le caufe 
particolari , che in quefto Sinodo furono propofte , e_> 
terminate. Ci baderà di accennare le più gravi . Il de- 
finito Pontefice Gregorio VII* aveva di già dichiara- 
to Oebuino di Lione Primate delle quattro Provincie di 
Lione , di Rouen , di Tours , e di Sens . Dopo tanto 
tempo , che era fiata fpedita quefta bolla , e dopo le va- 
rie difpute , che fi erano agitate a cagione della mede- 
fima in vari Sinodi , Richerio di Sens , il quale dimo- 
rando nel regno di Borgogna , era fottopofto al Re En- 
rico di Germania , e che per avventura pretendeva dì 
e fiere egli fteifo riconofeiuto per Primate della Francia 
a cagione dei privilegio conceduto già dal fommo Pon- 
tefice Giovanni Vili» al fuo predeceflòre Anfegifo , non 
fi era per anche indotto a predare la dovuta ubbidien- 
za né al defonto Gebuino , nè al fuo fucceflòre Ugone • 
L'arcivcfcovo di Rouen , che era fottopofto al Duca Ro- 
berto di Normandia, aveva parimente finora imitato il 
fuo efempio . Pertanto fu dal fanto Padre ftefa in quefto 
Sinodo una bolla in conferma del Primato conceduto al- 
la chiefa di Lione , e quindi ai due mentovati arcive- 
scovi fu interdetto Y ufo del palio , e fu fofpefa 1' ob- 
bedienza loro dovuta dai refpettivi fuffraganei , fe dentro 
un dato tempo non aveffero elfi medefirai dato loro l'e- 
fempio di ubbidire ai loro Primate , e ai decreti della 
fanta Sede . Efièndofi parimente di nuovo propofta la 
caufa dei vefeovi della Brettagna minóre , fu di nuovo 
dichiarata la chiefa di Dol fuffraganea della Metropoli 
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An. ico?. di Tours , e fu comandato al vefcovo della medefima ; 

di dare ali* arcivefeovo Radolfb le dovute fodisfazioni 
per la pattata Tua difubbidienza . Finalmente eflendofi 
folennemente confermata l'erezione della cattedra epi- 
scopale di Arras , fu depofto quel Gaucherio , che fi era 
intrufo limoniacamente nella cattedra di Cambrai , e ne 
aveva ricevuta 1* inveftitura dal Re di Germania Enrico , 
e fu ordinato , che fi confacrafle vefcovo di quefta chic- 
fa queir arcidiacono di Rems Manafle , che vi era flato 
^tJLtof promoflb con legittima elezione * . 

c. Poiché furono ultimate tutte quelle caufe ecclefia- 

wtdkfthAk ^ ,cnc » cnc v * erano ftate propofte da efaminare , fecon- 
1 lc * * do le prefeoti circoftanze , nelle quali lì ritrovavano» 
fpecialmente le chiefe della Francia , il fanto Padre ven- 
ne a quel grande affare della meditata fpedizione con- 
tro i Torchi della Paleftina , che renderà in ogni tem- 
po celebre la memoria di quefto Sinodo nei monumen- 
ti della Chiefa , e della Repubblica . Volendoli preftare 
ai Fedeli dell' Oriente quel fulfidio di truppe , che per 
mezzo delle replicate iftanze del Greco Augufto Alci- 
fio Comneno , e delle vive rapprefentanze del Patriar- 
ca di Gerusalemme , effì chiedevano ai popoli dell'Oc- 
cidente uniti loro coi legami di una medefima Reli- 
gione , non poteva il fanto Padre fcegliere un luogo , 
ed una occafione più opportuna , per rifolvere quefto 
affare . 1 Franzefi , che al tempo di Carlo Magno fi era- 
no veduti in uoflefto della fama città di Gerufalemme , 
che vi avevano già avuto un monaftero , e che da gran 
tempo frequentavano quefto divoto pellegrinaggio , do- 
po le vive efonazioni fatte loro nell'anno feorfo dall' 
eremita Pietro , dovevano e fiere ì più difpofti , ad abbrac- 
ciare un si fatto progetto . Il fanto Padre prevalendoli 
adunque di quefta favorevole circostanza , poiché fi ri- 
trovavano inficine uniti i più ragguardevoli perfonaggi 
«Iella maggior parte delle Provincie dell'Occidente > e 
fpecialmente della Francia , volle tenere 1* ultima feflìo- 
ne del Sinodo nella pubblica piazza di Clermont , o 

per 
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per determinare quei Signori , che tenevano truppe al An. 109$. 
loro foldo , ad arruolarti a quefta imprefa , affiinfe fopra 
di Te fteftb il pefo di rapprefentarne loro la convenien- 
za , e la neceflìtà • Un Pontefice pieno di zelo , di fpi- 
rito v e di coraggio non aveva bifogno di un grande ap- 
parato di eloquenza , per impegnare i Fedeli ad un im- 
prefa , che era conforme allo fpiritodi Religione , e che 
veniva fecondata dal genio delle perfone di quefto feco- 
le , che fi dimoftravano ugualmente difpofte alia milizia , 
ed ai facri pellegrinaggi . Con tutto ciò cffendolì con- 
fervata l' allocuzione del fanto Padre a quefta numerofa 
adunanza , la ritroviamo Uefa con tale forza , e vivez- 
za di fentimenti , e di ragioni , che fenza aver riguar- 
do all'Autore, di per fe avrebbe potuto produrre quell* 
effetto 1 che appunto fi ricercava . Viene quefta allocu- 
zione riferita diverfamente da quei molti Autori , che 
ci hanno confervata la Storia di quefta prima Crociata , 
e ciò perchè il fanto Padre tenne più difeorfì fu quefto 
medefimo affare , o più verifimilmente perchè ognuno 
è ftato unicamente follecito di efporre le principali ra- 
gioni , che furono prodotte da fua Santità . Comunque 
ciò fia : quefte allocuzioni fi riducono a rapprefentare col- 
la maggior forza di e fp re filoni Io ftato infelice , al qua- 
le erano ridotti i luoghi fatai della Paleftina , cdiGe- 
rufalemme , e ad eccitare con fentimenti i più forti la 
pietà degli uditori a liberare i medefimi da quella-* 
dura fchiavitù . Dopo le più funefte vicende , egli di- 
ce, fiamo giunti a refpirare un'aura tranquilla di pa- 
ce . Ma come quefta potrebbe enferei grata » e come 
potrebbe confolare appieno i noftri cuori , quando 
fappiamo , che i noftri fratelli gemono fotto una-, 
dura fervitù v quando riflettiamo , che quella terra, 
che fu già promette da Dio al popolo fedele , è 
da più fecoli tiranneggiata dai barbari , ed è divenu- 
ta il retaggio dei Saraceni , e dei Turchi ? Trionfano co- 
loro di quei luoghi , nei quali fi fono operati i mifteri 
della noftra redenzione , ed avendo eretto il loro tiran- 
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rifco Impero fopra le mine di tanti facri monumenti , 
fembra per cosi dire , che trionfino dello fteflò Gesù Cri- 
Ilo . Quindi dopo di avere accennate le violenze , ed i 
facrilcgi, che fi commettevano da coloro, ofiervò il fan- 
te Padre : non avere cm lafciato immune dalla loro pro- 
fana empietà , che la chiefa del fanto Sepolcro, e ciò 
unicamente ad effetto di richiamare in quelle parti la 
pietà dei criftiani , e quindi far loro ("offrire nel viaggio 
ogni fona di violenza . Dei molti Regni , ne'quali è 
divifo il noftro Occidente, uno folo, foggiugue , bade- 
rebbe a dar legge a quei barbari , ed a fpogliargli di 
un polVeflo affatto ingioilo : ma quelle armi, che per- 
ciò lì dovrebbono contro di effi adoprare , non fi ma- 
neggiano che per ifpargere il fangite dei Fedeli : e men- 
tre le vendette , gli omicidi , e le guerre iniettine fmi- 
nnifeono il numero di quei criftiani , che potrebbono 
diftruggere i nemici del loro nome , coftoro fi rendono 
ogni giorno più forti , e più terribili . Le voftre armi 
non farebbono meno felici di quello che furono già le 
armi di Carlo Martello , e di Carlo Magno . L*onorc, 
e P intereffe , la religione* , i voti dei Fedeli dell' Ca- 
riente , il Vicario di Gesù Crifto , anzi lo fteflò Ge- 
sù Crifto v' invita a quefta imprefa . Si : egli da quel 
medefimo Sepolcro , dal quale ufcl già vittoriofo dèi 
Mondo , della Morte, c dell' Inferno , e che prefente- 
mente fi ritrova in mano dei barbari , vi prefenta la 
croce : fotto quefto ftendardo egli vi dice : riporterete^, 
una gloria immortale , o ritornando carichi di fpoglic, 
e di trofei, o fpargendo il voftro fangue, per vendicare 
r onore di quel Dio , che può compartirvi la gloria-* 
dovuta ai martiri . Fu interrotto il fanto Padre a que- 
lle parole. E non potendo la piena alfemblea reggere 
alla forza di quelli fentimenti /dichiarandoli ognuno pron- 
to alla gloriofa imprefa esclamarono ; Iddio Io vuole : 
Iddio lo vuole .SI ; foggi un fe al lora il fanto Padre , 
Iddio lo vuole, e voi ripetendo quelle paroTe ad ogni 
cimento , e pericolo , nel quale vi ritroverete durante-» 

que- 
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quefta fpedizione , potrete fperarne la vittoria . Egli veti- Antico*. 
ne in feguito a dichiarare: «che non intendeva, che lì 
arruola fiero a quefta imprefa quelle perfone , che non.* 
potevano che ritardarne il corfo , cioè i fanciulli , i vec- 
chi , e gP invalidi : che riguardo alle femmine non do- 
vevano eiTe cimentar»" al viaggio, fe non vi fodero con- 
dotte o dai loro mariti , o dai loto fratelli , o da al- 
cun* altra perfona , che fi aflumefle V obbligo di cufto- 
dire il loro onore . Quindi pubblicò una legge rigoro- 
fìflìma , nella quale eftendendofi i più volte mentovati 
privilegi della Tregua a tutti quelli , che fi arruolaite- 
ro a quella facra fpedizione, proibì a chiunque di mo- 
leftare alcuno di tifi o nella perfona , o nei beni do- 
rante il termine della loro fpedizione . Finalmente ef- 
fendofi gii da molto tempo introdotta la confuetudiue 
di imporre ai rei di alcuna colpa in vece delie antiche 
penitenze canoniche alcun pellegrinaggio di Religione , 
dichiarò il fanto Padre, che chiunque prenderebbe la 
croce, che fu allora aflunta come un diftintivo, cuna 
divifa delle perfone , che fi arruolavano a quefta facra 
imprefa , fino da quel momento goderebbe queiìo pri- 
vilegio , o fia quefta plenaria indulgenza, ma nello flef- 
fo tempo per impedire qualunque frode fi potelTc da al- 
cuno commettere, fulminò la pena di feomunica con- 
tro coloro , che avendo afTunta la divifa della croce , 
ed obbligatili a quefta imprefa , non adempì (fero piena- 
mente il loro voto , e comandando a tutti i vefeovi , di 
predicare nelle loro diocefi quefta Crociata , proibì agli 
ecclefiaftici di arruolarli alla medefima fenza la per- 
miflione dei loro legittimi fupcriori 1 . Prima che ter- t Guiui. r, r . 
mina (Te qncfta folenne adunanza il cardinale. Gregorio , ViHlm 
che fu quindi Pontefice fono il nome ti, Innocenzo 11. 
fi proftrò a terra, e. recitò il Confiteor*, nome di tut- 
ti gli aitanti, che iu quell'atto in fegno del loro pen- 
timento fi percuotevano il petto, e il fanto Padre im* 
plorò fopra di elfi la divina mifericordia , onde rellaiTe- 
ro a doluti dai loro peccati * 
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An. i 0 g^ 11 Sinodo fu terminato ai ventotto dello fletto me- 
a. fe di Novembre , e quando fi fottero confumati quegli 
i P jjjV* undici giorni , nei quali furono celebrate tutte le feflìo- 
' ni di quello celebre Concilio , a trattare il folo affare 
della Crociata > fi avrebbe motivo di reftar forprefincl 
riflettere , eflèrfi potuto nel giro di pochi giorni formare 
il piano , e rifolvcre uno dei più gran Trattati , e che 
folo badò , a mutare la faccia di tutto 1' Occidente • 
L' empio Voltaire Tempre collante nella fua perfida maf- 
fima , di altamente condannare tutto ciò , che interefla 
quella criftiana Religione , cui vorrebbe diftrutta fino 
dalle (tette radici , ha creduto di dover vomitare tutta 
la fua bile contro quella Crociata* e ciò non per altro 
motivo , fe non perchè e(Tendo difpofte le cofe dell' O- 
riente in maniera , che o dovevano perire i criftiani 
fotto la fpada dei Turchi , o reftar quelli opprefli > eu 
fpogliati degli ufurpati domini , egli non avrebbe ama- 
to , che di veder diflrut t i i primi . Efaminando noi il 
progetto del fanto Padre , e la rifoluzione prefa in que- 
fio Sinodo col folo lume della ragione , non vi fapreb- 
bamo ritrovare alcuna cofa di riprenfibile . Si trattava 
di fare una fpedizione contro i Turchi , cioè contro un 
popolo , che fenza alcun diritto , fenza alcuna ragione 
di giudizi* , e colla fola forza delle armi era entrato in 
pofiefib di quelle vafte Provincie delPAfia , alcune del- 
le quali coi più giudi titoli fi po (ledevano attualmente 
del Greco Impero , ed altre erano fiate già da più Ce- 
co li ufurpate dagli Arabi , fenza che il in e de fimo Im- 
pero rinunciato avelie perciò a quei legittimi diritti , 
che aveva Copra di ette . Dunque qualora fia permetto 
ad un Principe d' implorare V altrui foccorfo contro un 
nemico , che entra a mano armata ne' Cuoi Stati , o 
che dopo di efferfi ufurpate le intiere provincle , mi- 
naccia ancora di entrare in poueflfo della fletta fua ca- 
pitale » e qualora non offenda il diritto delle genti chiun- 
que prende le armi in fuo favore , non fi faprebbe per 
qual motivo , fi dovette cenfurare quella facra fpedizio- 
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ne intraprefa a richieda del Greco Imperatore Aleflìo 
Comneno , e dei criftiani dell' Oriente , di quei popoli 
cioè che caduti improvvifamente rottola tirannia di bar- 
bari , che non avevano altra ragione, che quella delle 
armi , avevano dalla natura un pieno diritto d' implo- 
rare l'altrui foccorfo, per cflerne liberati. Non fi fa- 
prebbe adunque , che troppo commendare lo zelo di un 
fommo Pontefice , che mellito del carattere di fupre» 
ino Capo, e Pallore della Chiefa, ebbe lo fpirito , ed 
il coraggio , di accingerli alla difficile imprefa di unire 
i varj popoli dell'Occidente nella maflìma di predare 
il defiderato foccorfo ai Fedeli dell' Oriente , e di li- 
berare dalle matti dei barbari quei luoghi , nei quali ù 
erano confumati gli alti decreti della umana redenzione* 
Pieno di collazione il fanto Padre per gli av- 
venturofi Trafpici , fotto i quali fi era rifoluta qucfta_* G*ft» 
fpedizione , dopo di aver conferita la dignità di Lega- ^ 
to apoftolico al vefeovo di Pui Ademaro perfonaggio 
ugualmente verfato nella fetenza della Religione , e nel 
maneggio degli affari , affinchè accompagnaffc i Croce- 
fegnati di quella fpedizione , e fofteuendo le fue veci , 
gli dirigerle negli affari più fcabrofi , e dopo di avere 
ricevuti i deputati di Raimondo Conte di Tolofa , o fia 
di Provenza , il quale gli fece intendere , di efiere di- 
fpofto a marciare alla teiìa delle fue truppe verfo la-, 
fanta città di Gerusalemme , e a farli capo di quefta 
fpedizione, fe ne parti da Clermont accompagnato da 
un buon numero di Cardinali , e di Vefcovi , e ai tre 
di Decembre dedicò (biennemente la chiefa del mona- 
fiero di CcJfiniano della Congregazione Cluniacenfe, e 
nel feguente giorno ritrovando»* a Brivate , fiele una Bol- 
la in favore del vefeovo Dalmazio , nella quale non fo- 
la mente gli diede la facoltà di trasferire la fua refi de n- 
za da Iria a Compoftella , ma avendo riguardo alla di- 
gnità di quefta chiefa , la dichiarò independeote d;u 
ogni Metropoli , e fottopofta immediatamente alla fan- 
ta Sede • Egli il trasferì quindi al monaftero di s. Fior 

ro , 
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Àn. ico<. ro » ove co ^ retto a trattenerli alcuni giorni a , cagio- 
ne di una improvvifa infermità» che colpì il vefcovo di 
Porto Giovanni , e 1' obbligò a terminare il corfo de* 
fuoi giorni . Si crede , che prima di partire da quello 
monaftero , egli concederle il titolo di abate ai fupe- 
riori dei Canonici regolari . Finalmente da qucfto luo- 
go paffato ad Uzcrca , ove Bernardo di Toledo , che 
era in Tua compagnia conobbe il monaco Maurizio Bur- 
dino, che fu quindi Antipapa , e fcco lo condurte iiu 
li pagna , li trasferì a Limoges , ove lì trovò nella fefta di 
Natale , e celebrò la prima Mefla nella chiefa delle-» 
Monache di s. Maria alla regola, la feconda a s. Mar- 
ziale , e la terza nella Cattedrale 1 , dedicata a Dio in 
* rtuinatt.nt. onor c del fanto Protomartire Stefano. Prima di parti- 
mani li re da quefta città , egli ne depofe il vefcovo Urabal- 
do , il quale era reo di avere falfificate le fue lettere 
apoftolichei e che quindi fi ritirò a s. Severo nel Berri in 
qualità di femplice laico , ed ebbe per fuccelfore Gu- 
glielmo priore del monaftero di s. Marziale , la cui chie- 
fa fu folennemente dedicata dal fanto Padre neir ulti- 
mo giorno del mefe di Decembre di queft' anno . 
- Quel motivo , che aveva indotto il fanto Padre a 

An. 1095. paffare in Francia , ed a celebrarvi uno dei più nurae- 
Di CI Robmo rofi sinodi » lo obbligava a trattenervi!] tuttavia .ed a 
d'AÌbriffe'u! vifitare le chiefe , ed i monafteri di quelle Provincie. 

Pertanto avendo fempre a cuore la riforma di quegli 
abufi , che fi erano introdotti fpecialmente fra gli eccle- 
fiaftici, e la facra fpedizione di Gerufalemmc , egli non 
cefsò nel decorfo di quello viaggio di efercitare il fuo 
zelo , per confeguire ambedue quefti fini . Nel principio 
di quell'anno pafsò a Poiticrs , e quindi ad Angers , e fa 
d'uopo credere , che nello fpazio di poco più di un me- 
fe fi fofTero fatti i maggiori preparativi per quefta fpe- 
dizione , avendo egli potuto determinare , che il gior- 
no dell' Aflunta ai quindici di Agofto dovelTe eflcre-» 
formato , e metterfi in moto tutto Tefercito dei Cro- 
cefegnati. Riguardo alla riforma degli abufi, e deico- 

fturai , 
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fiumi , prevedendo , che ftante la total confufione del An. iood\ 

Ì>olitico fiftema , difficilmente potrebbono le leggi con- 
cgnire il loro fine , e mancherebbe ben pretto quel mo- 
mentaneo frutto , che egli andava ovunque raccoglien- 
do col fervore del fuo zelo , pensò a fcegliere alcun 
perfonaggio di confumata virtù , che dotato da Dio del 
dono della parola , impiegafTe i fuoi talenti , e i fuoi 
fudori nel predicare ai popoli i loro doveri , e le leg- 
gi della morale evangelica . Egli ebbe appunto la forte 
di ritrovarlo nella perfona del celebre Roberto d* Ar- 
briflellc . Era quefti nato circa l'anno 1047. ad Arbre- 
fcc nella diocefi di Rennes , e dopo di eflerfi applicato 
agli ftudi facri fotto quei maeftri , che fi ritrovavano 
net luogo della fua nafeita > nel 1074* & era trasferito 
a Parigi , per acquiftarvi un maggior fondo di feienza , 
fotto la direzione di quei profeiTòri , che vi davano pub- 
bliche lezioni . Egli fi trattenne in quefta città circa un- 
dici anni j quando eflendovi già flato promolfo all' or- 
dine del facerdozio, Silveftro della Guerche vefeovo di 
Rennes lo invitò , ad impiegare il fuo zelo , ed i fuoi 
talenti , nel promuovere Io fpirito di pietà nel popolo 
della fua diocefi , ed a tale effetto lo coftitul fuo Vica- 
rio generale > e gli conferì la dignità di arciprete • Lo 
Zelo , col quale egli corrifpofe alle fperanze di Silveftro , 
alzando nelle fue prediche la voce fpecialmente contro 
quegli abufi, che erano più frequenti nella diocefi, a- 
vendolo renduto un oggetto di a vverfione a coloro , che 
non fapevano indurfi ad abbandonare la colpa , dopo la 
morte del mentovato vefeovo , lo mife in ncceflìtà di 
partire da Rennes nell'anno 1080. Egli fi ritirò allora 
ad Angers , ove apri pubblica fcuola di Teologia . Ma 
penetrato quindi da uno fpirito fuperiore di penitenza , 
e rifoluto di attendere unicamente alla propria fan t i fi- 
cazioue nel lopi. fi ritirò nella forefta di Craon ver- 
fo i confini dell' Angiò , e della Brettagna , ed ivi fi ab- 
bandonò agli efercizi della più afpra penitenza . Fu 
poco allora per e(To l' aftenerfi dal vino , e dai cibi più 
Contin.T.IX* D d d deli- 
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delicati , fi cuopri di un afpro cilizio , cominciò a non 
dormire che fu la nuda terra , e non vi fu per cosi 
dire giorno , nel quale non inventane qualche nuovo ge- 
nere di mortificazione , per tormentare il Tuo corpo. Ef- 
fendofi adunque fparfa la fama della Tua virtù perle vi- 
cine Provincie , un gran numero di perfone animate da- 
gli ftefli fentimenti di penitenza fi portò a vifitarlo , e 
molti fi collocarono fotto la fua direzione , onde ebbe 
origine in quella forefta un nuovo ordine di Canonici 
Regolari , che Teppero unire tutte le aufterità della vi- 
ta monadica agli efercizi della ecclefiaftica gerarchia. 
Giunto adunque il Tanto Padre ad Angcrs , ed avuta*» 
contezza di quefti folitari , che avevano già popolatele 
forefte del Maine > della Normandia , della Brettagna , 
c delP Angiò , fece intendere a Roberto , di prefentar- 
fi a fuoi piedi, ed avendogli comandato di predicare alla 
fua prefenza in occafioue della folcnne dedicazione della 
chiefa di s. Niccola , reftò talmente fodìsfatto della fua 
(ingoiare eloquenza , ed edificato del fuo tenore di vi- 
ta , che lo dichiarò predicatore Apoflolico , e gli co- 
mandò di impiegare quei talenti > che Iddio gli aveva 
conferiti , per predicare ovunque la parola di Dio , ed 
amminiftrare i Sacramenti , e quindi approvò la fonda- 
zione del nuovo monaftero di Canonici Regolari, chia- 
mato s. Maria della Rota , che fotto la fua dircziouc 
fu eretto nella medefima forefta di Craon x . 

La mentovata dedicazione , alla quale intervenne 
un gran numero di vefeovi , e di abati , fi fece dal fan- 
to Padre nel mefe di Febbraio di queft* anuo , nel qua- 
le i vefeovi della Normandia fi adunarono iofieme , per 
celebrare un Sinodo a Rouen . Odone di Bayeux , Gi« 
slcberto d' Evreux , e Serlone di Sees , che erano inter- 
venuti al Concilio di Clermont , ficcome ancora i depu- 
tati degli altri vefeovi della provincia , dovevano avere 
avuto ordine dal fanto Padre di pubblicare , e di pro- 
muovere nelle loro diocefi Pofl'ervanza di quelle leggi , 
e di quei decreti, che in efiò erano (lati promulgati. 

Pcr- 
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Pertanto l'arcivefcovo Guglielmo convocò a tale efFet- Ak, ic?$. 
to il fuddetto Sinodo , nel quale furono letti alla prefen- 
2 a dei ve (co vi , degli abati , e della maggior parte dei 
grandi della provincia i mentovati atti , e furono quindi 
pubblicati otto Canoni , diretti a togliere quegli a bufi , 
che avevano maggior bifogno di riforma . I primi quat- 
tro riguardano la più volte mentovata pace , e tregua 
del Signore , e in eflì fi obbligano tutti gli uomini giun- 
ti alla età di dodici anni di giurarne V ofiervanza . Ne- 
gli altri quattro Canoni , fu proibito d' imporre alcuna 
gravezza alle chiefe , volendoli, che tutto reftaffe fa 
quel piede , nel quale fi ritrovava nel tempo , che re- 
gnava il defonto Re Guglielmo , e fu proibito ai laici 
Tufurparfi alcuna parte delle decime, e delle rendite 
delle chiefe , il collocare nelle chiefe di loro gius pa- 
dronato alcun prete , fenza il coufenfo del refpetttvo ve* 
feovo, e l'ufurparfi i diritti, ed i privilegi del mede- 
lìmo , ed il pretendere , the fi faccia loro da alcun fa- 
cerdote il giuramento di fedeltà . Ma fe fi doverle da 
eflì conferire al medefimo un feudo , che non apparte- 
nere alla chiefa, fi vuole, che in quello cafo il facer- 
dote faccia loro foltanto un giuramento , che gli renda 
Henri della fua fedeltà . Finalmente fi proibifee a tutti 
i laici fotto pena di feomunica , di nutrire la chioma , 
a cagione verifimilmente di alcuni abufi, cheinqueflo 
medefimo tempo avevano indotto s. Anfelmo a preferi- 
vere quefta medefima legge nella Inghilterra 1 . Se que- t Tom. xii. 
ili prelati non fi follerò uniti con tanta follecitudine a jaf. 
celebrare quello Sinodo , non fi farebbono verifimilmente 
più ritrovati in iflato di adunarli, avendo il Re d'Inghil- 
terra Guglielmo prefo il governo di quello ducato di Nor- 
mandia , che gli fu dato in pegno dal fuo fratello il 
Duca Roberto , per una grolTa fomma di danaro , che 
gli predò , e colla quale fi ritrovò in iftato d* intrapren- 
dere la facra fpedizione di Gcrufalcmmc alla tetta delle 
fue truppe » . »j»&/m«^. 
Non fappiamo , che in quello Sinodo di Rouen fi **■ v ^ evnim 
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An. 1096. Iacc ^ e parola del Primato conferito al Metropolitano di 
Lione , cioè di una caufa trattata nel Sinodo di Cler- 
mont i e che doveva interelTare tutti i vefcovi della—» 
Normandia . Ma bensì Tappiamo , cbe ne fu trattato di 
bel nuovo in quel Sinodo , che nel fegucnte mcfe di Mar- 
zo fu celebrato dal fan to Padre nella città di Tours . 
Egli vi giunfe nel fecondo , o terzo giorno di quello 
mefe , e li nono ad alloggiare nel monaftero di Mar- 
moutier . Nella feguente Domenica celebrato V incruen- 
to f acritìcio > poiché voleva predicare , e la cbiefa non 
era l'ufficiente , ad accogliere quel gran numero di per- 
font, che vi erano da ogni parte concorfe defiderofedC 
afcoltare la Aia voce , e di ricevere la fu a Apoltolica 
benedizione , fi portò fu la ripa della Loira , ed emen- 
do verifimile , che fi prevalente di quella occafione , per 
cfortare di bel nuovo i popoli , ad arruolarli alla Crocia- 
ta , li crede , che Ugone di Calvomonte , ed Americo 
di Currone aflumeffero allora pubblicamente la facra di- 
vifa della Croce . Nel fegucnte decimo giorno di Mar- 
zo a egli dedicò la chic fa di Marmoutier, e quindi do- 
po di avere terminata una controversa , che pattava tra 
1' arcivefeovo di Tours , ed i monaci di s. Martino , i 
quali avendo già avuto un vefeovo proprio del loro mo- 
naftero, fi pretendevano affatto efenti da ogni giurifdl- 
aionc del medefimo , con dichiarare , che il folo Roma- 
no Pontefice farebbe il loro proprio vefeovo , nella ter- 
za Domenica di Quarefima fece la folcane apertura di 
quel Sinodo , che aveva già intimato , e nel quale fu- 
rono confermati tutti quei Canon; , che erano ftati pub- 
blicali in quello di Clcrmont . Non ci è noto il nume- 
ro dei vefcovi » che vi intervennero , ma dovettero que- 
lli formare un ceto ben grande , mentre Tappiamo , che 
alcuni di e Ili Applicarono il fanto Padre, ad aflòlvere il 
Re Filippo dalla fentenza di feomunica , che era Hata 
fulminata contro di elfo a cagione del fuo fuppofto ma- 
trimonio con Bertrada , e che il maggior numero lì op- 
pofe a quella richiefta . Avendoli parimente contezza di 
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un rfcorfo fatto in qucfto Sinodo dall' arcivescovo di Lio- fa, ioo5. 
ne contro Richcrio di Sens , che ricufava di riconofee- 
re il Aio primato Apostolico , mentre non li fa in eflb 
alcuna parola di Guglielmo di Rouen , il quale era con 
Richcrio unito nei medefimi fentimenti , potrebbe fem- 
brare , che quefti fi foire già fottopofto a quanto era 
flato determinato dalla fama Sede . 11 celebre P. Rui- 
nart crede , che quefto Sinodo , nel quale furono trat- 
tate diverfe altre caofe appartenenti ad alcune chiefe , 
e monafteri della Francia , fi terminale con quella fo- 
lenne proceflìone , che fi fece dalla Chiefa Cattedrale 
a quella di s. Martino , nella Domenica Lvtare , e do- 
po la quale vi fanto Padre donò a Fulcone Conte d' An- 
giò , quella rofa d'oro, che fecondo l'ufo della chiefa 
Romana , fino da quefto tempo fi benediceva , e fi te- 
neva in mano dal fommo Pontefice , nel tempo della 
proceflìone , che fi faceva in tal giorno 1 , Uthard 

Prima di partire da Tours , egli fcrifle una lettera ' evi. 
a tutti i vefeovi della Francia, per intimar loro d'in- j^JjJJ^g,. 1 " 
tervenire ad un Sinodo, che fi farebbe da efiò celebra- batedUMuI 
to fu la fine del mefe di Giugno nella città di Arles . *»!«• 
Quindi fi trasferì a Poitiers , ed a Saintes , ove celebrò 
la feda di Pafqua , e ftefe una bolla in favore dell'aba- 
te di s. Marziale , nella quale non (blamente determi- 
nò dover quefti tenere , come il luogo di primo confi- 
ggere appreifo il vefeovo di Limoges , ma volle ancora 
che reftando vacante quefta fede, J* elezione del fuccef- 
fore dipendere fpecialmente dal fuo configlio . Finalmen- 
te dopo di eflerfi trattenuto circa due fettimane nellaj 
città di Saintes, p.ifsò a Bourdeaux , a Tolofa , a Car- 
calTona , e a Magalona , ove nel giorno confacrato alla 
memoria del Principe degli Apoftoli , predicò alla pre- 
fenza del clero, e del popolo, e diede la fua Apofto- 
lica benedizione a tutta qucll* Ifola , dichiarandoli di con- 
cedere una indulgenza per tutti coloro , che o erano 
già fepolti , o farebbono per feppellirfi nella medetìma . cvlL 

Nei pochi giorni , the egli quindi fi trattenne ,u Svj'di p^-' 
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Digitized by Google 



;p8 Istoria E ce l b s IASTI e a 

* Monpcllicr , ebbe la confolazione di ricevere una fo- 

AN.iop<5. lcnnc ambafciau dal Redi Francia Filippo, il quale con- 

fervando inalterabili nel fuo cuore i fentiinenti di rifpet- 
to , e di fubordinazione verfo il legittimo Capo dellaj 
Chiefa , lo pregò ad cfaminare l'elezione già fatta del 
nuovo vefeovo di Parigi . Era quefta caduta nella per» 
fona di Guglielmo figliuolo di Simone di Monfort , e 
fratello di- quella Bertrada , che a difpetto delle più fa- 
cre leggi dal medefimo Sovrano era ftata aflbciata al 
fuo talamo , e perciò fi era dubitato , che gli Elettori 
fi foflero indotti a qucfto pano per qualche fecreta rac- 
comandazione o del Re Filippo , o della fletta Bertrada, 
e ciò con tanto più di ragione , quanto che queftl non 
aveva per anche l'età richieda dai facri Canoni in una 
perfona , che dovette eflerc aflunta al vefeovado . Ivone 
di Chartrcs ficcome quegli, che alla vifta di ogni azio- 
- ne meno regolare non fapeva conteuerc il fuo zelo , on- 
de non alzaflc immediatamente la voce per cenfurarla , 
era (lato il primo a formare un tal fofpetto , ed eflèn- 
dofì pienamente informato del fatto , aveva avuta la 
confolazione di rilevarne la regolarità , e di ammirare 
la modeftia dell' eletto Guglielmo, il quale fi era pro- 
iettato di non edere per intraprendere alcuna cofa fen- 
za la Aia direzione. Dubitando perciò , che alcuno pò» 
teffe farne una finiftra relazione al fanto Padre , e the 
quindi fi dalle luo?o ad altri , di maneggiarti , per effere 
fimoniacamente promoffi a quella cattedra , gli aveva 
già ferina una lettera affine di pregarlo , a non prefta- 
re facilmente le orecchie a coloro , che avefiero cene- 
rata quefta elezione , e ad additare la maniera , colla 
quale i vefeovi della provincia fi dovevano regolare in 
quefta caufa . Poiché adunque egli fi ritrovava appunto 
col fanto Padre in Monpellier , quando vi g.unje 1 ac- 
cennata richiefta del Re Filippo , Urbano II. crede di non 
potere ad altri meglio affidare refame di quefta elezio- 
ne , e gli ingiunfe di intimare nel cafo , che fi foffc pro- 
ceduto in effa elezione colla dovuta regolarità, aRiche- 

no 
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rio di Sens , di contacrare l'eletto Guglielmo prima del- Ah. 1096* 
la feda di s. Remigio , lìccome di fatto tappiamo , che . * 

fuefeftuito*. \Iti^ 

La fommiffione dimoftrata in quello fatto dal Re evi 11. 
Filippo verfo la tanta Sede , fervi a difnorre l'animo Smodo di Ni- 

«•/• n • _ . me» . Canoni 

del tanto Padre, onde s indurne finalmente a conferir- in favore dei 
gli l'aflToluzione nel Sinodo , che fu da effo celebrato 
pochi giorni dopo nella città di Nimes . Abbiamo accen- 
nata l'intimazione , che ne era fiata fatta da etto men- 
tre fi tratteneva a Tours , e non tappiamo per qual mo* 
tivo avendo allora detonata per quelli tacra adunanza 
la città di Arles , fi fotte mutato quindi di fornimento , 
e trattenendoli in altre città ne avelie differita la ce- 
lebrazione a quello mele di Luglio. Lllendofi adunque 
nel principio di quello mefe ritrovati in Nimes un gran 
numero di vefeovi , fra i quali fono nominati nove Me- 
tropolitani , Daimberto di Pifa , Ugone di Lione, Ama» 
todi Bourdeaux , Bernardo di Toledo , Ugone di Betan- 
zone , Guidone di Vienna , Radolfo di Tours , Gibeli- 
no d'Arles , e 1' Arcivefcovo d'Embrun , potè il fanto 
Padre fare la folenne apertura di quello Sinodo , che_^ 
durò per lo fpazio di otto giorni , e fu terminato ai 
quattordici dello Hello mefe. Dille varie notizie , che 
abbiamo di quella tacra adunanza , nella quale furono 
trattate diverfe caufe , e terminate alcune gravilTime 
contefe , che palTavano fra vari vefeovi , e monalleri 
di quelle provincic , tappiamo che fu di bel nuovo con- 
fermato dal tanto Padre il titolo , ed onore di Prima* 
te , che. era già ftato da elio conferito ad Ugone di Lio- 
ne , e fu comandato nuovamente a Richcrio di Sens di 
prestargli la dovuta ubbidienza : che il Redi Francia 
Filippo fu alla per fine a/foloio dalla fentenza di feomu- 
nica , che era già (lata fulminata contro di elfo , o che 
almeno elTcndofi egli dimoftrato difpollo ad ubbidire alle 
leggi della Chiefa , ne furono fofpefi gli effetti fino a 
tanto, che folle pienamente di feu in , e terminata la 
fua cauta , e che vi furouo pubblicati Tedici Canoni , i 

quali 
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An. ioq5. < ì uah P er buona forlc fono *ft>55»ti all' ingiuria dei tem- 
pi . Eflì per la maggior parte tendono a confermare al- 
cune di quelle leggi, che erano già ftate pubblicate nell* 
cfpofto Sinodo di Clermont , e che per avventura fi vio- 
lavano con maggior libertà . Noi non daremo contez- 
za i che del fecondo , e del terzo » nei quali fi condan- 
nano coloro , che pretendevano non potere i monaci 
efercitarc gli uffizi della ecclcfiaftica gerarchia , e fi 
vuole anzi , che efli fiano più d'ogni altro meritevoli di 
ciò fare. Siccome per una parte fa d'uopo con fe (Tare , 
che i monaci in virtù del loro iftituto , e della loro pro- 
feflìone , mentre abbandonando il Mondo , e ritirandoti 
nella folitudinc fi proiettavano di volere attendere unica- 
mente alla fantificazione di fe ftcftl , non erano addet- 
ti ad alcuna funzione del (acro miniftero, cosi per l'altra 
parte non può negarli , che avendo molti di efii in ogni 
tempo richiamata (opra di fe la comune ftima , ed am- 
mirazione , ed eflendofi collo fplcndore delle loro vir- 
tù, e colla profondità della loro feienza dimoftrati me- 
ritevoli delle più fublimi dignità della Chiefa , i cleri 
delle refpettive città non fi fiano fatto un pregio , di col- 
locarli fopra le loro cattedre , giuftamente lufingandofi, 
che quelli che meglio avevano faputo raffrenare le lo» 
ro paflìoni , e governare fe fteflì fonerò più idonei a_* 
governare il gregge di Crifto , ed a condurlo pel ret- 
to fentiero della verità . Nel decorfo di quella lftoria 
fe abbiamo oflTervato , che dai refpettivi vefeovi o fi 
deputava alcun facerdote , ad ammimftrare i facramenti 
ai monaci , o fe ne promoveva alcuno di eflì al facer- 
dozio . e che fi coftituiva un facerdote fecolare al go- 
verno di quelle parrocchie , che da eflì dipendevano , 
abbiamo ancora veduto , che un numero forprendente 
di perfonaggi i più rifpettabili era fiato allumo dal lo- 
ro ceto , o a reggere le cattedre epifcopali , o ad impie- 
gare i loro talenti , ed i loro indori nel predicare il Van- 
gelo agi' Infedeli 1 pedaline me nel Nord , per la cui con- 
feritone la divina previdenza fi era fervila dei loro indo- 
ri , 
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ri, ed abbiamo offervato , che in molte chiefe eflcndo Aw. 1096. 
il clero fecolare decaduto dal Tuo antico fervore , fi 
era penfato dai vefeovi , a deputare una comunità mona- 
dica al fcrvizio delle loro fteffe cattedrali . Riflettendo 
adunque a quel pregio , che fi era acquiftato l'Ordine 
monadico mercè le fatiche , e i talenti di tanti fuoi 1 Li- 
mino»" individui , e confiderando , che febbene non ab- 
bracciaffero i monaci il loro iftituto , per iniziarti ad 
alcun grado della ecclefiaftica gerarchia, potevano con 
tutto ciò cflervi promoflì ugualmente che ogni altro 
Fedele , quando fe ne foffero coftituiti altronde meri- 
tevoli , non l'i farebbe per avventura giammai penfato , a 
dar loro per quefto motivo alcuna mole fi ia , fe dilatatoli 
nel de cono di quefto fecolo l'Ordine dei Canonici rego* 
lari , i quali in virtù del loro i ili r uro erano addetti al- 
le funzioni della ecciefiailica gerarchia , non a ve itero 
alcuni di quelli per motivi non troppo plaufibili penfa- 
to , ad inabilitarli affatto , onde reftaffe ad eflì Canonici 
più facile l'ingreffo alle dignità della Chiefa . Abbiamo 
a fuo luogo efpoftc le fiere difpute , che fi erano già ac- 
cefe in Inghilterra , quando nel precedente fecolo il fati- 
lo Arcivefcovo Dunftano riftabill i monaci nel pomello 
delle cattedrali. Altrettanto era accaduto in quelli ul- 
timi anni in Italia , ove i C anonici , che fi erano affai 
moltiplicati , vedendo lo zelo , col quale molti monaci 
promovevano la rifórma degli ccclcfiaftici , alzarono la 
voce , e pretefero non potere eflì amminiftrare ad alcu- 
no la comunione . Quelle voci , che dovevano avere 
impegnati vicendevolmente gl'individui dei due Ordini, 
obbligarono s. Pier Damiano, a prendere in mano la pen- 
na , ed a pubblicare un Opufcolo In difefa dei monaci , 
la cui regola egli pure profeffava . Sarebbe fiato defìde- 
rabile , che in quello ferino egli aveffe penetrata a fon» 
do la queftione, e pofta la materia nel fuo vero lume. 
Ma egli non fi trattenne, che a rilevare il pregio dei 
monaci , e riflettendo alla v ia comune , che effi pro- 
filano , ed allo flato di folitudine , che abbracciano , 
Contiti* T%IX% £ e e non 
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An, iooo\ non Solamente dice in eflo , che gli antichi profeti fo- 
no (tati de! loro ceto , ma vuole ancora , che la Chic 
fa fia ftata fondata dai monaci , riguardo alla vita co* 
mune , che profetavano gli Apoftoli , ed i primi difec- 
poli» e quindi portato 1' d'empio di molti monaci affan- 
ti alle cattedre Epifcopali , poiché i monaci , quando fo- 
no promoffì al facerdozio , ricevono una confacrazione - 
del tutto uguale a quella dei Canouici , vuole che e Ili 
portano ugualmente amminiftrare i Sacramenti , ed anzi 
che ne fiano più meritevoli . Termina finalmente que- 
fto ferino con un lungo decreto del fommo Pontefice 
Bonifazio IV. che a fuo luogo è flato da noi riferito. 
Qucfto decreto forma appunto il fccoudo Canone di que- 
llo Sinodo di Nimes , nel quale (i dichiara colle mede- 
Urne parole del lodato Pontefice , fenza per altro far 
menzione alcuna del, fuo nome , che i monaci poffono 
efTere deftinati ad amminiftrare il batte/imo , e la peni- 
tenza , e nel feguente Canone , riflettendo Urbano li. 
al merito , che i medefimi monaci avevano acquiftato 
appretto Dio, nelT abbandonare il mondo , e nel!* appli- 
carli con maggior fervore alla crazione , dice , che fo- 
no pereiò più meritevoli , di efTere deftinati ad ammali» 
i 7w xii. ftrare il battefimo , la penitenza , e la Eucariftia 1 • 
°" 1C QX I ' J7, Terminato quefto Sinodo il Tanto Padre nel giorno 

Di G-.tfrcd» xiv. dell' indicato mefe di Luglio, o nel feguente fi tra- 
BugUouc. s f cr | a ] monaftero di s. Egidio nella valle Flaviana , e 
quindi paTsò ad Avignone , e ad Apt , o fia ad Apta- 
Giulia . Nel tempo , che egli fi trattenne in quefte par- 
ti , e che forTe vifitò le chieTe d* Arles , e di Marfìglia , 
ebbe la coniazione d'intendere , e di vedere ancora 
la partenza di alcuni diftaccamenti di quella Crociata » 
per la quale fi era affaticato finora . Nel decorTo dei 
paffati mefi fi erano Tatti Tpecialmente nelle Provincie 
della Francia i più grandi preparativi per quella fpedi- 
zione . E* incredibile il numero di coloro , che vi fi era- 
nò arruolati , ed avendo alcuni a difpetto di quelle pre- 
cauzioni , che fi erano prefe dal fanto Padre , affunta la 
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divifa della Croce , che era formata di un panno rollo Ah. icp<5. 
cucito fu la fpalla dcftra , cou difpofizioni ben differenti 
da quelle , che ricercava una imprefa , la quale non do- 
veva finalmente avere altro oggetto , che la carità» e 
la religione , non farebbono fiate quelle truppe , che una 
adunanza di gente atta foltantb a mettere a foqquadrole in- 
tiere provincic , ed a gettar per ogni dove l'orrore , e la 
confufione, fe un gran numero di perfonaggi i più illuftri 
per la loro naftita , e per le loro virtù politiche , e mi- 
litari , non fi foflero coftituiti capi di vari dipartimen- 
ti della medefima fpedizione , e non averterò faputo col- 
la loro deftrezza , e colla loro prudenza non folamente 
tenere a freno quella truppa incapace di difciplina , ma 
dìriggere la loro marcia in maniera , da poter consegui- 
re quel fine , che fi erano propofto , e da far conofeere 
al mondo tutto i tratti di quella divina providenza , che 
fola poteva diriggere i loro patii. I principali fra quefti 
erano Ugonc il grande Conte di Vermandois , e fratel- 
lo del Re di Francia Filippo , Roberto Duca di Norman- 
dia , e fratello del Re d'Inghilterra Guglielmo , Rober- 
to Conte di Fiandra , Raimondo Conte di Tolofa , e di 
s. Gilles , Stefano Conte di Chartres , e di Bio s , Ugo- 
ne Conte di s. Paolo , ed i tre fratelli Goffredo di Bu- 
glione , Bolduino , ed Euftachio . 11 merito , che fpe- 
cialmente il primo di eflì fi acquiftò in quefta fpedi- 
zione, richiede, che diamo una più «Minta contezza—, 
della Tua perfona . Gli Autori della Francia Letteraria ne 
hanno trattato più ditfufamente d'ogni altro Scrittore, 
bgli era nato a Bologna , o a Bafy nel Brabante Fran- 
zefe da Euftachio li. Conte di Bologna , e di Lens , per- 
sonaggio ugualmente celebre per la fua pietà , e per la 
fua perizia nel meftiere della guerra , e da Ida forella 
di quel Gotifredo il Gobbo Duca della baila Lorena , o 
fia del Brabante , e di Bouillon , che abbiamo veduto 
efferfì congiunto in matrimonio colla celebre Cornelia 
Matilde , ed aveva avuta per forella quella Praflede A- 
delaide, che divenuta couforte di Enrico di Germania , 
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An. 1096. f° quindi coftretta , (ìccotne abbiamo efpofto , a (epa- 
rarfì dal Tuo conforzio . Le doti affatto Angolari , che 
aveva ricevute dalla natura , e l'ottima educazione , 
che gli era (lata data dai genitori , fecero concepire le 
più alte fperanze della fna perfona • Terminati i fuoi 
ftudi, egli uni con raro efempio gli efercizi delle armi 
alle pratiche della più foda pietà , e mentre fi ammira- 
va in eflò uno fpirito brillante , e capace delle più ar- 
due imprefe , una grandezza d" animo affatto fuperio- 
re , ed un coraggio (ottenuto dalla forza del tempera- 
mento , e dalla agilità della perfona , fi reftava edificati 
della fua carità, della fua dolcezza, della fua mode- 
Aia » e della fua umiltà . Dopo la morte del fuo zio ma- 
terno Gotifredo il gobbo , il quale non lafciò alcun fi- 
gliuolo, egli ereditò i fuoi feudi: ma non potò entrare 
in poffeffo , che del ducato di fiouillon , e del marche- 
fato d'Anverfa , mentre il ducato della Lorena, o fia 
del Brabante fu occupato da Enrico di Germania , il qua- 
le lo volle conferire al Tuo figliuolo Corrado . A difpet- 
to di quella ingiuria gravi (lima , egli non (blamente ù 
mantenne fedele al medefimo Enrico , ma in quelle fa- 
tali difeordic , che per tanti anni precipitarono nelT ul- 
tima contusone le provincie della Germania , e dell'I- 
talia , fu il fuo più grande appoggio. Nella battaglia de- 
citi va , che fi era data fra eflo Enrico, ed il fuo com- 
petitore il Re Rodolfo , egli Goffredo era fiato quello , 
che aveva ftefo queft* ultimo fui fuolo , e quando lo ftef- 
fo Enrico , fi era portato in Italia alla tefta delle fue 
truppe , e volendo mettere le mani fopra il fanto Pon- 
tefice Gregorio VJI. aveva cinta Roma di afTedio, egli Gof- 
fredo era fiato parimente il primo ad entrare in quefta cit- 
ta , e ad aprirne la ftrada al rimanente dell' efercito • 
Quefti fatti ci danno una pruova la più convincente del 
merito , che Goffredo fi era acquiftato nel meftiere del- 
la guerra ; ma nello fteffo tempo ci fanno conofeere la 
luttuofa fua caduta nello feifma . Egli non ne farebbe 1 
per avventura giammai rifono , fpecialmente dopo che 
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Enrico Io aveva riabilito in porTeflò del ducato del Bra- An. iof6. 
bante . Ma la divina previdenza per aprirgli il fentiero , 
ad abbandonare I' ufurpatore Guiberto , ed a rientrare 
nella unità della Chiefa , fi prevalfe avventurofaracnte 
delle calamita fopravcnute alla Tua torcila la Regina Praf- 
fede , mentre per vendicare 1* onore della medefima , 
egli fi vide coftretto a muover guerra a quello fteflò En- 
rico , in difefa del quale aveva combattuto fino a quel 
punto 1 . Afluefatto adunque dalla fua più florida età a ma- i Frane. Lit- 
ncggiare le armi, poiché colla totale depreflìonedi Eurico, t "* om '* rag ' 
fi era vendicato di quei torti , che aveva ricevuti , quan- 
do intefc il progetto della meditata fpedizione di Geru- 
falemme , non gli fu difficile di formare la gencrofa-* 
rifui uzione di arruolarvifi , e di volgere contro gl'Infe- 
deli quelle armi , che avevano finora verfato tanto (an- 
gue Criftiano . 1 grandi non facevano la guerra, chea 
proprie fpefe . Dovendo egli adunque in quefta occafio- 
ne arruolare un buon numero di truppe aliai maggiore 
di quello , che comportavano le fue forze , vendè il 
fuo ducato di Bouillon alla chiefa di Liegi , e di concer- 
to col fuo fratello Balduino , cedè a Richerio di Verdun 
non folamente il pofleflo di quefta città , ma altresì le 
due fortezze di Stenai , e di Mula y , In tal maniera egli 
fi mife in iftato di renderli rifpettabile in quefta avven- 
turofa fpedizione , avendo il fuo nome , e la fama del 
fuo valore contribuito quindi a chiamare fotto le fue 
infegne un gran numero di Signori delle Provincie del- 
la Frifia , della SalTonia , della Svcvia , della Lorena , 
e della Francia , i quali non folamente militavano a-» 
proprie fpefe , ma avevano ancora altre truppe fotto la 
loro condotta . 

Sarebbe fiata troppo felice quefta imprefa , fe non cx 
vi fi foflfero arruolate altre perfone , e che quei Signo- Cdauiàdd 
ri , che mantenevano truppe al loro foldo , fi follerò fSmuuSk 
eletto un Capo , e fi follerò quindi fatta una legge di Crociar», 
oilervarne i comandi . Sembra per verità , che da prin- 
cipio fi foiTe a ciò penfato , e che foflc deftinato fupre- 
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An. ioqó". mo condottierc di quefta fpcdizionc il celebre s. Ladif- 
lao Re di Ungaria. Ma avendo egli ceflato di vivere 
nella primavera appunto di queft' anno , mentre lì di- 
fponeva a muovere guerra a Bratislao li. Duca della.» 
i Pray Ar.nai. Boemia 1 , reftò infelicemente la Crociata fenza alcuu 
^agfp^.° m ' 1 ^ a P° Spremo , che fi prenderle il penficro di dirigger- 
ne la marcia . Vedendo i più illufori personaggi , che 
vi fi erano arruolati, quel gran numero di perfone di 
ogni età, di ogni feflò, e di ogni condizione, che col 
pretefto di un divoto pellegrinaggio avevano alluma la 
divifa della Croce , rilevarono ben tofto la graviflima 
difficoltà , che fi farebbe incontrata , nell* introdurre fra 
efii la disciplina militare, e penfarono almeno a diftri- 
lui ir fi in più corpi , e ad affidare quella truppa irrego- 
lare all' eremita Pietro , che folo mediante queir uni- 
versale concetto , che fi era acquiftato fra i popoli , fem- 
brava poter mantenere in erta qualche principio di buon 
ordine. Sembra che la divina providenza nel permet- 
tere, che queft' uomo iuefpeno affatto nel meftiere del- 
la guerra , fi addottane un tal pefo , volerle punire le 
colpe enormi , delle quali erano rei coftoro , e liberare 
in tal maniera le provìncie dell' Occidente da quella-» 
forprendente quantità di malvaggi , che non ferviva, 
che a turbarne la pace , e il ripofo , ed a mettervi il 
tutto in difordine , e confufione . Pietro adunque ebbe 
ordine di partire il primo , e di prendere la marcia per 
l'Ungaria verfo la regia città di Coftantinopoli . Egli di- 
vife tutte le truppe del Aio feguito in due dipartimen- 
ti , e diede il comando del primo a Gualtieri foprano- 
minato Senzavere , o fenza beni . Quefti prefe adunque 
il comando di una immenfa quantità di popolo coll'a- 
iuto di folo otto cavalieri , numero troppo fcarfo per 
* Albert. A- tcner ^ a fi* eno * , e fi era già mefso in marcia fino da- 
fun Lii. i. gli otto di Marzo , e traverfata la Germania avea avu- 
r P r 7 L? U *' t0 ^ a Colomano fucceduto a s. Ladislao nel trono di Uu- 
*ap. %. ' ' garia , la permiffione di pafsare per le Provincie del fuo 
regno . Gli era felicemente riufcito di mantenere il buon 
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ordine in quella moltitudine di truppe fino a tanto , che An. iop5. 
arrivarono ai confini della Bulgaria . Incapaci di regge- 
re più lungo tempo al rigore di una regolata difciplina, 
cominciarono allora a commettere vari difordini , onde 
furono eccitati quei popoli a prendere le armi contro 
di eflì , e a dar loro una battaglia , nella quale ne peri 
una gran quantità , ed il Tettante fi diede alla fuga . Con 
tutto ciò Gualtieri cogl' infelici avanzi del fuo feguito 
ebbe alla per fine la forte di arrivare dopo infiniti difa- 
gi a Coftantinopoli , ove accolto favorevolmente da Alef- 
ilo Comncno, ebbe ordine di allettare l'arrivo de 1 fuoi 
compagni . Ma l'efpofta loro calamità per l'imprudenza 
dell' eremita Pietro fu fatale a quelli ancora . Era com- 
pofto quefto fecondo dipartimento di quaranta mila pedo- 
ni , e di un gran numero di Signori , fra i quali fono fpe- 
cialmente nominati Rainaldo di Breis , Gualtieri di Bre- 
teuil , Fulcherio d'Orleans, e Goffredo Burel d'Eftara- 
pes . Pietro avvifato di quanto era accaduto al primo 
dipartimento, quando fu giunto ai confini dell' Unga- 
ria , e della Bulgaria, credendofi abbaftanza forte per 
prendere una fonora vendetta dell'oltraggio fatto a Gual- 
tieri , fenza riflettere al gius delle genti , volle impie- 
gare contro gli Ungari,e contro i Bulgari quelle forze, 
che erano defluiate a ricuperare la terra Tanta • Eflen- 
dofi adunque impadronito del Cartello di Mallevine , ed 
avendone con barbara crudeltà fatti mettere a fi! di fpa- 
da gli abitanti , richiamò fopra di fe tutto lo fdegno di 
quei popoli , dai quali gli furono date più battaglie . Per 
la qual cofa avendo in elfe perduto tutto il bagaglio , 
appena potè arrivare nel primo giorno di Agofto a Co- 
ftantinopoli con foli trenta mila uomini , ed in uno ita- 
lo il più compaflìouevole . 

Quelle replicate oflilità di gente , che vantava fpi- 
rito di Religione , e che lu realtà non aveva aflunta la 
divifa della Croce , che per efferne l'obbrobrio , ave- 
vano meffe in apprenfione le Provincie » per le quali do- 
vevano pafTare quelli vari dipartimeuti . Gli Ungari fic- 
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An, 1096. come «lucili , che più d'ogni altro avevano finora fof- 
ferto dalla coloro violenza , avevano già cominciato a 
riguardargli come nemici , contro i quali fofle lecito ufa- 
re la forza , e l'inganno . Non era per cosi dire appe- 
na pattato l'eremita Pietro alla tefta delle Tue truppe , 
quando vi giunfe un certo Godefcalco prete del Palati- 
nato , il quale aveva faputo indurre quindici mila uomi- 
ni parte Loreoefi , e parte Tedefchi a feguitarlo in que- 
lla iraprefa . Colomano diede loro fimilmente il paflò. 
Ma avendovi coftoro cornmefiì i più enormi delitti , or- 
dinò a' fuoi uffiziali , di far ufo della forza , ed avendo 
quefti intimato loro di deporre le armi , quando gli vi- 
dero in iftato di non poter fare alcuna refiftenza , ne 

1 Albttt. Afu fecero un orribile macello, e punirono con uguale tra- 

cap. a 4 ihil dimcnto la loro perfidia 1 . 

yr 'cxì. Z7 ' Q_ ueì P 0 ch« » che poterono fottrarfi a quefta terri- 

Sr«gc de & n bile vendetta , fe ne ritornarono nella Germania. La__. 
' nuova, che elfi vi fparfero della fnnefta confeguenza di 

tanti delitti , che fi erano commetti dai loro compa- 
gni , avrebbe dovuto rendere migliori coloro , che in 
numero di circa ducento mila fi erano uniti nelle vici- 
nanze di Colonia , per intraprendere il medefimo viag- 
gio . Ma formando etti pure un corpo di gente fenza_> 
legge , e fenza difciplina , anzi che divenirne più faggi , 
vollero nella ftetta Germania dar principio alle loro bar- 
bare crudeltà . Come fe quella divifa che portavano, 
dafle loro la liberta di commettere ogni forta di vio- 
lenze, e come fe fottero deftinati a dirtruggere tutti i 
nemici di Dio , quando efiì medefimi colle loro colpe fi era- 
no polli in quello fiato, fe la prefero immediatamen- 
te contro quegli Ebrei, che dimoravano in varie città 
della Germania . Efiì vollero cuoprire il loro attentato 
col falfo preteftodi Religione , ma ciò fu in realtà , per 
arricchir»" delle lorofpoglie . Fecero adunque un orribi- 
le macello di tutti quei di Colonia , e di Magonza • Sa* 
rebbe fucceduta la fletta calamità a quelli di Spira , fe 
non fottero flati difefi dal vefeovo Giovanni. A Worms 

non 



Digitized by Google 



Libro Sessaktssimo Quinto. 400 



non avendo quegP infelici potuto ottenere la protezione An. topo*» 
del vefeovo , che a condizione di ricevere il battefìmo, 
fcclfero di piuttofto darfi fcambievclmente la morte , 
che appettarla dalle maui di quei barbari mafnadieri . 
Finalmente a Trcveri una gran parte di cfli volle imi- 
tare il coftoro efempio . Gli altri furono accolti dall' 
Arcivefcovo Egilberto nel fuo palazzo , ed a Tua infi- 
nuazione fì lafciarono indurre a ricevere il battefìmo : 
ma quindi non guari dopo ritornarono al Giudaifmo ad 
eccezione del loro Rabbino Michele , il quale redo co- 
llante nella Criftiana profeiììone . Ufcì finalmente dal- 
la Germania quella numerofa recluta di furibondi , e-» 
andò a gettarli qual impctuofo torrente , che feco por- 
ta l'eccidio , e la rovina , nelle provincie della Ungaria , 
ed ivi provò gli effetti di quella divina giuftizia , cho 
non poteva permettere , che Cotto il manto della Reli- 
gione fi commettedero tante, e si gravi empietà. Sot- 
to la fortezza di Mersburg , cui erano già per occupa- 
re , forpreli da un panico timore , fenza che alcuno gli 
perfeguitaife , fì diedero ad una fuga precipitofa • La mag- 
gior parte di elfi perì nelle paludi , e nei Danubio: il 
relìante fu meflo a morte dalla guarnigione , e per cosi 
dire in un memento , come era già accaduto all' efer- 
cito di Scnnacherib , fparvero quei nemici di ogni giu- 
ftizia , che pel loro numero fembravano deftinati a far 
cadere le più potenti mouarchie « . 

Riflettendo a quella providenza , che difpone le u- exil. 
mane vicende , e per occulte ftrade le dirigge ai vantag- q"^ 'iugu^ 
gio dei popoli , e della Chiefa , quefti vari dipartimenti ao. Strage del 
della Crociata non avevano finora fervilo , che a purga- Cwcift fn ari« 
re le provincie della Francia , e della Germania da quel 
gran numero di perlone di ogni feflò , di ogni età , e 
di ogni cond zionc , che ofìinatc nelle loro colpe , vi 
avevano alterato tutto il buon ordine , e non avevano 
abbracciata quefta Ipedizioi.e , che fu la lufinga di pote- 
re con maggior comodo iodisfare le loro piifioni . L'I- 
talia ancora , e fpcciaJmentc la Lombardia , ed il Pio» 
Qontin.TAX. Fff mon- 
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Ai*. iopo*. nioute aveva bifogno di un fimile fpurgo • Già una sì 
numero fa quantità di truppe di quelle Provincie aveva 
prefa la divifa della Croce , che giunta a Coftantinopo- 
li, ed unitali ai due dipartimenti di Gualtieri, e dell' 
eremita Pietro ^ aveva formato di nuovo un cfercitodi 
circa ducento mila perfone . V Imperatore Aleflio Com- 
neno , che con replicate iftanzc aveva implorato il foc- 
corfo dei principi dell'Occidente contro i Turchi , ed i 
Saraceni, alle prime nuove dell'arrivo di coftoro fi era 
confolato , ed aveva creduto di veder vicino il termine di 
quelle calamità , che da gran tempo minacciavano il fuo 
Impero . Sapendo , che i mentovati due primi diparti- 
menti dovevano eflerc feguitati da un efercito di fcelta 
cavalleria , condotto dai primi Signori dell' Occidente , 
egli non fi era feoraggito alla viltà della loro miferia , 
c fpecialmcnte della loro poca perizia nel meftiere del- 
la guerra , e ben fodisfatto dell' abboccamento avuto 
coli' eremita Pietro , il cui nome era divenuto cotanto 
celebre , aveva perfuafo loro , di trattenerfi fuori dei fob- 
borghi di Coftantinopoli fino a tanto , che foflero giun- 
te quelle truppe , che dovevano efiere il principal folte - 
gno di quefta fpedizione . Gli Autori Latini , che par- 
lano di quefta guerra , convengono nel dipingerci coi 
più neri colori la perfidia di quello Greco Principe , e 
Dell' attribuirgli V origine di quella lunga Iliade di mali , 
che impedì in gran parte V elocuzione della meditata im- 
prefa . La condotta , che egli aveva tenuta finora , non 
poteva renderlo fofpetto di mala fede : ma coftretto una 
volta a mutar fentimento , non feppe quindi far ufo, che 
della più nera perfidia . Quel forprendente numero di 
Occidentali , che nel mefe di A gotto erano accampa- 
ti nel diftretto della fua regia città , mentre non gli do- 
veva effere , che un oggetto di confolazione , gli diven- 
ne un pelo infopportabile , a cagione di quelle incredi- 
bili violenze, che vi commetteva tutto giorno la libi- 
dine , la barbarie , e l' avarizia di gente , che non co- 
nosceva alcun ordipe , ed alcuna difciplina . Pertanto 

vc- 
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cedendo di non poter impedire quelle rapioe , quegl'in- ^h. i09 ( t 
cendi, e quei Taccheggi, che fi commettevano da co- 
ftoro, e che nè i beni , nè l'onore dei fuoi fudditi fi 
potevano mettere in ficuro contro i loro attentati , gli 
efori ò , e gì* indufle a partire fenza alcuna dilazione , e 
paiTato lo tiretto a volgere le loro armi contru i Tur- 
chi , i quali erano in poflèfTo delle Provincie fjtuate^* 
dall' altra parte del Bosforo . Egli doveva ben prevede- 
re , che quello confi gl io tendeva finalmente a mandar- 
gli ad un ficuro macello , mentre combattendo in un 
paefe nemico fenza ordine , e fenza difciplina , non a- 
vrebbono potuto foftenerfi lungamente : ma egli non peti- 
fava , che a liberacene il più prelìo . Di fatto , paf- ' 
fato che ebbero il Bosforo , fi fparfero nella fiitinia , e 
dopo di avere contaminata quella provincia colle loro 
empietà , nata fra elfi la difeordia , gl'Italiani , ed i 
Tcdcfchi fi eleflero un capo nella perfona di un certo 
Rinaldo , ed i Franzcfi Tettarono fono la condotta di 
Gualtieri, e dell* eremita Pietro. I primi marciarono 
verfo Nicca , ed attaccati dal giovane Solimano Soldano 
di quella città , furono per la maggior parte tagliati a 
pezzi, e di quei pochi, che fi fottralTero a quella ftrnge, 
i più non ebbero rettore d'imitare l'empio Rinaldo, e 
di far con elfo pubblica profeffione di Maomct tifino , 
ed il rcilante 1 celi e di piutto&o morire , che abiurare 
la fede di Gesù Grillo. I fecondi avevano occupato il 
diftretto d'EIenopoli , e dopo che ebbero coftret io colle 
loro empietà l* eremita Pietro , ad abbandonarli al loro 
dettino , ed a ritirarfi a Coftantiriopoli , furono eilì pu* 
re tagliati a pezzi dalle armi dello fteflò Solimano . li 
perchè di un efercito cotanto numerofo appena tre mila 
poterono col favore della flotta dell* Augufto Aleflìo ri- 
tirarfi a Coftantinopoli pieni di roflbre , ediconfufione f . ' ^ m 

Poco prima che cofìoro paflaflero Io flrcttodi Co- iXiu. 
ftantinopoli , per foffrirc nella Bitinia la pena dovuta ai G >*V- 

. . . . ■ » * •>••■• . .. Coue a CF Lo- 

loro misfatti, cioè ai quindici d» Agofto. il celebre Gof- re trattato eoa 
fredo Buglione fi era meno in marcia alla tetta di fet- 

F t f 2 unta 
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Ah. ioq5. tatlta m| k pedoni, e dieci mila Cavalieri , che forma* 
vano un efercito comporto della più fcelta nobiltà della 
Francia , della Lorena , e della Germania , e perciò di 
truppe le. più difciplinate, eie più atte a maneggiare le 
armi . Il buon ordine , che egli fece oiTervare nella fua 
lunga marcia , lo liberò da quegli oftacoli , che aveva- 
no incontrati i partati dipartimenti , e a difpetto di quel- 
la fìniftra prevenzione , che i popoli fpecialmente della 
Ungaria , avevano formata contro coloro , che fi chia- 
mavano desinati a liberare la Tanta città dalle mani dei 
Turchi , fece sì , che non riceve fi e ovunque che onori » 
ed applaufi . Egli giunfe in Coftautinopoli due giorni pri- 
ma del Natale . Ma prima di arrivare in quella città , 
intefe, che Ugonc il grande fratello del Re di Francia, 
vi era tenuto prigioniero dal greco Augufto , e fi vide 
nella dura neceflìtà, di dar principio alle oftilità prima 
di entrare nelle provincie dei Turchi, e mentre fi trat- 
teneva nello ftato di un principe , a cui iftanza fi era 
armato. Ugonc il grande era partito di Parigi nel me Le- 
di Settembre, accompagnato da Roberto di Normandia , 
da Stefano di Chartres , da Euftachio di Bologna, e da 
Roberto di Fiandra alla tetta di una armata comporta 
della più fcelta truppa , ed aveva prefa la ftrada dell* 
Italia i affine d' imbarcarli nella Puglia , e di là pai lare 
a Coftantinopoli . 11 piano di quefta marcia era ftato for- 
mato con ringoiare prudenza , ma poco mancò , che non 
riufeifle fatale a quefto giovane principe . Effondo giunti 
nella Puglia , quando era troppo inoltrata la ftagione , 
e dovendoli perciò afpettare la primavera , per paflaro 
nel] 1 Epiro, diftribuite le truppe nelle vicinanze di Bari, 
di Brindili , e d' Otranto , egli defiderofo di raggiugne- 
re follecitamente V armata di Goffredo , fenza riflettere 
al gran cimento, cui fi efponeva , troppo fidandoli della 
greca fede, pafsò a Durazzo , d'onde fu per verità in- 
contanente trafportato a Coftantinopoli , ma in qualità 
di prigioniero. Goffredo adunque intefe la nuova di que- 
lla nera perfidia in Filippopoii , e fui punto intimò al 
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greco Augufto di rimetterlo in libertà , o di prepararli Ah. xoq5. 
a l'offrire la pena di quefta ingiuria , e di quefta viola- 
zione del diritto delle genti. Quelli aveva già determi- 
nato di tutto mettere in opera , per rendere inutili i 
preparativi , e le immenfc fpefe , che fi erano fatte da- 
gli Occidentali per quefta imprefa . Pertanto non fi Tep- 
pe rifolvere a rimettere quel Principe in libertà , che 
dopo di aver provate le armi di Goffredo , ed avere in- 
tero , che le Provincie del fuo Impero fi mettevano a 
ferro , e a fuoco . Ma poiché non fece quello paflo , che 
per timore di maggiori violenze , non vi fu quindi in- 
ganno , o frode che non tentafTe , per coufeguire quan- 
to gli veniva fuggerito dalla fua perfìdia , e foltanto do- 
po di aver dovuto provare inutili tutti i fuoi tentativi , 
fu la fine di quell'anno fi lafciò indurre a formare con 
quelli Principi un trattato, nel quale per parte Aia prò- 
mife di favorire quefta fpedizionc , di provedere le trup- 
pe di vettovaglie, e di ailumerne il fupremo comando , 
ed i principi dell' Occidente fi obbligarono , a non tentare 
alcuna cofa contraria ai fuoi interelfi , a Iafciargli il pof- 
fefTo di quelle piazze, che avelTero occupate , ed a di- 
chiararli fuoi feudatari per quelle città , che fi credere op- 
portuno di Iafciar loro 1 • Con quello trattato, che fu * Xo&ert.Mo. 
conduCo fu la fine di quell'anno 1095. fi farebbe do- c£Ì^ -F qJJ* 
vuta facilitare l' imprefa della Terra fama . Ma non ml' 
efTendofi per parte del Greco Augulìo , penfato che a 
tendere lacci , e ad ingannare i Principi Occidentali , 
vedremo la nccelTità , nella quale quelli fi ritrovarono di 
dover contendere ad ogni palio, e di vedere a cagione 
delle fuc frodi differita la loro fpcdhione . 

Qiiando Ugone il Grande giunfe in Italia alla teda crnr ' 
delle fuc truppe , vi era già ritornato il fanto Padre-* "ru^Ro^ì" 
dal fuo viaggio di Francia . A Nimcs egli fi era Impara- 
to dall' Arci vefeovo di Toledo Bernardo, cui aveva in- 
giunto, di ritornare al governo della fua chiefa, anzi 
che efeguire il voto importunamente da elfo fatto di 
padarc in compagnia dei Croccfegaati nelle proviucie^ 

dell* 
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An. icpo". dell' Oriente . Urbano li. fi ritrovò adunque m Pa- 
via verfo la metà del mefe di Maggio , ove fu accol- 
to con Angolari dimoftrazioni di oflec.uio da un gran nu- 
mero di Vcfcovi , e di Signori , i quali fecero a gara 
di dimoftrargli il loro contento , e la loro allegrezza—» 
pel fuo ritorno dopo un viaggio il più gloriofo per gli 
intereflì della Chiefa , e della Repubblica . Non Oppia- 
mo dove fi portò ad incontrarlo la Confetta Matilde , 
la quale era certamente più d'ogni altro impegnata in 

i B ininfi ffff tllUo "°» chc r, S ua rdava la fua facra peifona 1 . Gli 
». io. ' affari dell' Italia , pe* quali dovette con eiTa a lungo trat- 
tenerli , furono verifimilmente la cagione » che egli non 
poterle arrivare a Roma > che per le fette di Natale . 
Quella dilazione fervi , a rendere più glonofo il fuo ri- 
torno nella Metropoli del Mondo criftiano . Quei molti 
Principi Franzefi , che in compagnia di Ugone il Gran- 
de avevano prefa la ftrada dell' Italia , per pattare a Co- 
flantinopoli , e che furono ad oflequiarlo nella città di 
Iucca , pattando quindi a Roma , furono come i precur- 
sori del fuo felice arrivo, e mercè la loro dignità , e 
le numerofe truppe , che conducevano , fparfero un ta- 
le fpavento negli animi degli feifmatici , e fpecialmcn- 
te dell' ufurpatore Guibcrto , che non vedendoti più fi- 
curi , prefero il partito di ritirarli in Caftel s. Argelo, 
o fta nella Torre di Crefcenzio , che fola iettò in lo- 
ro potere. Il fanto Padre adunque accompagnato dalla 
Contetta Matilde in mezzo ad una immenfa folla di po* 
polo , e fra le comuni acclamazioni di gioia , e di al- 
a x»in. Kt. legrezza entrò in quefta città trionfante di tutti i ne* 
Vth a niir.num. m j c j della Religione * . 

cxv. La foa Potenza , e l'arrivo di tanti Signori della 

Boamondo, Francia , chc fi erano cfpofti a tutti gP incomodi di una 
JinTpcgoMo ^edizione la più difficile, per togliere dalle mani degP 
neiu trecia- infedeli quei luoghi , nei quali fi erano operati i mifte- 
**• ri della, divina Redenzione , eccitò Io zelo ancora , e 

la pietà dei popoli di quefìe provi ncie > e prima che ter- 
minalle il corto di quett'anuo molti avevano già aflun- 

ta 
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ta la divifa della Croce . Quel Boamondo Principe 4» Àn# icoó". 
Taranto , che lafciato già dal Tuo padre Roberto Gui- 
fr ardo al comando di quelle truppe , che nelT Albania 
militavano contro l'Augufto Aleflìo , aveva renduto il 
fuo nome terribile ai Greci , fi ritrovava allora appun- 
to all' attedio di Amalfi col Aio fratello Ruggieri Du- 
ca della Puglia , al quale fi era ribellata quclta città , 
e col fuo zio Ruggieri Conte della Sicilia , che aveva 
nell' anno precedente a richieda del fanto Padre , o 
della Cornetta Matilde , congiunta in matrimonio col 
Re d'Italia Corrado la Tua figliuola Matilde . Appena 
adunque quello valorofo capitano intefe 1' arrivo delle 
truppe Franzett , animato da un nuovo fpirito di corag- 
gio , fi dichiarò improvvifamente rifoluto di pattare in 
Oriente , e fu di tanta forza il fuo efempio , che ef- 
fendofi dichiarato pronto a fcguitarlo la maggior parte 
di quelle truppe, il Duca Ruggieri fuo fratello fi vide 
corretto ad abbandonare quel!' attedio . Vedremo a fuo 
luogo quanto fi fcgnalarono quefti Normanni fotto la—. k 
condotta sì di etto Boamondo , che del fuo cugino Tan- 
credi figliuolo del Marchcfe Odone , e di Emma Torcila 1 CtMÌ - 
del Duca Roberto Guifcardo « . jr ,WZ1 * 

Quefti popoli coli' impadronirfi delle Provincie del* cxvi. 
la Puglia, e della Calabria, avevano diftrutti i miferi SuSuJfc 
avanzi dell* Impero Orientale uell' Italia . Con tutto ciò ai-bri. , 
i Greci fi erano finora mantenuti in potteflò delle chie- Pu & h *' 
fe di quelle città , che vi avevano già pottèdute , e men- 
tre in ette i Normanni forpaflavano di gran lunga il lo- 
ro numero , i vefeovi fi feieglievano foltanto del loro 
numero* Pertanto fembrando ciò affatto fconvenevole a 
Ruggieri Conte della Sicilia colf occafione , che lafciò di 
vivere Teodoro vefeovo di Squtllace uella Calabria , adu- 
nò i vefeovi latini della Sicilia , affinchè cfaminaflero 
quefto affare, e poiché etti , e fpecialmente quel Salib- 
ile di Cufana , che folteneva nella Calabria le veci del 
ianto Padre , furono di fentimento doverli preferire i La- 
tini ai Greci- , fu deftiuaio a laure iti quella cattedra 

Gio- 
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An. ic?5« Giovanni decano della chiefa di Milcto. Volendofi quin- 
di perpetuare immutabilmente quefto ftabilimento , fu 
pregato il fanto Padre, a corroborarlo colla pontificia—» 
approvazione , ficcome egli di tatto fece , determinan- 
i VghinnteL do di più, che la mentovata chiefa di Squillate fotte iti 
VuiiUr EteU avvcmre immediatamente fottopofta alla fama Srde 1 . 

S' Il celebre P. Ruinart crede , che Urbano II. nel 

An. 1097. principio di quell'anno per diftrugeere quei pochi avan- 
Ehìmbmo , zi di fcifmatki s che erano rettati in Roma , celebraflTe 
detto arcive- un uumerotò Sinodo nel Lat erano , e che in effo forte 
icovodiSens. prefcritia la maniera, colla quale fi dovevano divide- 
re le limoline , che fi conferivano alle chiefe dei mona- 
fteri inoccafione ,che in effe fi concedeva ad alcuna per- 
fona del fecolo la fepoltura « Egli crede ancora ,-che 
di quefio Sinodo appunto parli una lettera del fanto Pa- 
dre diretta ad Ugone Arcivcfcovo di Lione , nella qua- 
le fi fa parola di Daimberto eletto a fuccedere uella-, 
cattedra di Sens a Richerio , che aveva ceflato di vi- 
vere fu la fine del mefe di Decembrc dell' anno prece- 
1 vìt. Vtb*iu dente * . Si è già più volte oflèrvato , che lo ft&bili- 
num ' 284 ' mento dei Metropolitani * e dei Primati era un punto 
. di difciplina , e che non avendo alcun vefeovo partico- 
lare giurifdizione fuori della propria diocefi , ficcome 
apparteneva alla Chiefa l'ergere le Metropoli , cosi po- 
teva più o meno fecondo le circoftanze dei tempi , e-» 
delle pcrlonc rettringere , ed ampliare l'autorità dt chi 
in effe rifiedeva . In occafione della erezione del Prima- 
te di Lione fatta dal fanto Padre , abbiamo veduto l'ob- 
bligo ingiunto ai refpettivi Metropolitani , di preftargli ub- 
bidienza , ed ìnfieme abbiamo oiTervata l'ortinata con- 
tumacia del defonto Richerio di Sens a quefto pontifi- 
cio comando , e le cenfure fulminate contro di etto . 
Poiché adunque dal clero, e dal popolo di Sens fu fat- 
ta l'elezione del fucceflòre, Ugone di Lione fi frappofe 
per differirne la confacrazione fino a tanto , che non.., 
gli averte preftata la dovuta ubbidienza . Saot' Ivone tli 
Chanrcs , Eccome uno dei iuffiagauei di quefta Metro- 
poli, 
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poli , prima di procedere cogli altri vefeovi della prò- xopf. 
vincia alla confacrazione del medcfimo , credè conve- 
niente lo fcrivcrne al fuddetto Ugoue , ed avendo avu- 
ta una nfpofta, che conteneva la mentovata intimazio- 
ne i egli la partecipò a tutti i vefeovi , affinchè fi afte- 
n tiferò da quella funzione , che era già fiata fidata al 
giorno fecondo di Febbraio • Ma nel dargli parte della 
fommiflìone , che fi dimoftrava sì da erto , che dai fuoi 
colleghi ai fuoi ordini , ed alla autorità della fatua Se- 
de , Io pregò ad attenerti in avvenire dall' efercitare la 
fua autorità , nel proibire cofe di loro natura indifferenti , 
per non mettere alcuno in neceflità di violare i fuoi co- 
mandi . Quindi gli trai cri Ile le parole di molti fanti Pa- 
dri , che proibivano di fare alcuna novità contro la tra* 
dizione , e contro l'autorità dei Canoni , e ditte ave- 
re quelli già preferitta la maniera , colla quale fi do- 
veva procedere nella confacrazione di un Metropolita- 
no 9 e che a tenore di quella non fi richiedeva , che* 
preftafle alcuna ubbidienza al Primate. Finalmente do- 
po di avergli efpofti i meriti dell* eletto , ed atteftata 
la regolarità della elezione , dovendo rifpondere alla ac- 
cufa , che gli veniva data di aver ricevuta dalle mani 
del Re P inveftitura del vefeovado , fi diffonde a trac- . 
tare di quelle inveftiture , ed accennata P infulfillenza 
della accufa , il fuo difeorfo fi riduce a provare , che 
le inveftiture non fono proibite dalla legge eterna: che 
i Sovrani , come capi del popolo , porto no aver parte nella 
elezione dei rcfpcttivi vefeovi, e nel concedere loro il 
poneno di quei fondi , che efli hanno dati alle chiefe : 
che in Francia non fi era finora per quello motivo mof- 
fa alcuna controversa , e che era più opportuno P ap- 
plicarli a correggere quelle colpe , che fi opponevano 
alle leggi della Chiefa , e che impedivano la falutc delle 
anime. Egli terminò quella lettera con perfuaderc Ugo- 
ne a delirterc perciò dalla fua pretenfione , ed a lancia- 
re , che tifi mantcneflfero la confuetudine finora oiTerva- 
ta nella confacrazione dei Metropolitani , pr omettendo- 
ci//*. TJX. Ggg gli 
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-A v. ioo 7. 8 1 ' » cne ^ ferebbono quindi impegnati ad indurre Daim* 
i Epifi.óQ. ' berto a riconofeere il fuo primato di Lione 1 . 

Ivone non avrebbe ferino in tal maniera certamen- 
te , fe avefle riflettuto , che quanto al Primato fi tratta- 
va di un punto di difeiptina , e che ftabilito una volta 
quello Primato dalla Tanta Sede , non era in arbitrio dei 
refpettivi Metropolitani , di negargli la dovuta ubbidien- 
za in quella maniera appunto , che ftabiliti i Metropoli- 
tani i vefeovi fuffraganei dovevano predar loro una fimi- 
le ubbidienza , e che quanto alle inveftiture , quantun- 
que nel fuppofto cafo non foflèro quefte di loro natura 
proibite , aveva la Chiefa autorità di proibire ancorai 
quelle azioni , che febbene in fe fteflfe indifferenti , con 
tutto ciò davano anfa a commettere la colpa , o a cuo- 
prirne , e nafeonderne agli occhi del mondo la deformità : 
e che perciò effendo tali le inveftiture , ed efTendofi già 
fatto contro di effe un folenne decreto , erano tutti i 
Fedeli tenuti ad oflervarne il rigore . Di fatto i vefeo- 
vi della provincia, fi attennero dal procedere alla men- 
tovata confacrazione . Lo fteflb lvone fcrivendo quindi 
al fanto Padre , per raccomandargli il vefeovo di Pari- 
gi Guglielmo di Monfort , che fi trasferiva a Roma , 
acciocché Io efortafle ad abbandonare la caccia , e le» 
puerilità , lo richiefe ancora di ciò , che dovea farli 
i&jM* riguardo all'eletto Metropolitano di Sens * . Sappiamo 
che Daimberto nel Sinodo , che fu quindi celebrato a 
Roma nell'anno 1099. fi fottopofe alla perfine al men- 
tovato Ugone fuo Primate . 
cxvm. Se Guglielmo fi trattenne alcun tempo in Roma , ve- 

jJudilta* rifimilmente fi ritrovò prefente all' àrrivo di quel Legato , 
ci* FUippo . che dal fuo Sovrano il Re di Francia Filippo fu fpedito 
alla fama Sede , per prefentare al fanto Padre le auten- 
tiche prove della fua coftanza , nel tener lontana da se 
quella femina , cioè Bertrada forella di eflò Guglielmo, 
a cagione della quale era ftata fulminata contro di elio 
la fentenza di feomunica . Il fanto Padre , che nella pre- 
cedente alToluzionc ad effò compartita nelf cfpofto Si- 
nodo 
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«odo di Nimes , non altro avea fatto , che fofpenderc 
gli effetti della cenfura , lo dichiarò allora pienamente 
aflbluto , e gli conferì di nuovo 1* autorità di portare la co- 
rona , fecondo I' ufo dei Re di Francia : e poiché quefta 
nelle principali folennità gli doveva elTcre folennemente 
importa dai vefeovi , egli dfede loro parte di qucfto fatto 
con nna lettera , che porta la data dei 24. di Aprile-» 
di queft' anno dal palazzo di Laterano * . 

In qucfto meckfimo tempo ebbe il fanto Padre alla 
perfine la confolazionc di veder partire dall' Italia En- 
rico di Germania . D'iterando queflo Principe di richia- 
mare fotto la Tua ubbioienza le Provincie dell' Jtalia a-> 
fronte del fuo figliuolo il Re Corrado, che veniva fo* 
flenuto , e difeio dalla potenza dei Signori , e fpecial- 
mcnte della Con tetta Matilde , prefe alla perfine la riu> 
luzione di ritornarfene in Germania , ove avea più fon- 
date fperanze di miglior fortuna 1 . Uno dei primi fuoi 
palli , fu di concedere a quegli fcbrci , che nella prece*- 
dente calamità cagionata loro dal furore di coloro , che 
fi dicevano Crocefcgnati , fi erano indotti a ricevere il 
bar t ermo , la libertà di proiettare di nuovo il loro fu- 
perftiziofo culto . Non è inverifimile , che fi debba aferi- 
vere parimente al fuo arrivo in Germania la guerra , 
che in quello fteflb tempo fu mofla da Guelfo IV. Du- 
ca di Baviera , ai due fuoi fratelli i Marchefi Ugone , 
e Falcone » per impadronirfi degli Stati , che avevano 
ereditati in Italia dal loro padre Attone , che ornai cen- 
tenario aveva ceffato di vivere quefto medefimo anno. 
Kiufcirono per altro vani tutti i fuoi sforzi , nè fi potò 
perciò alterare Ja difpofiziqne già fatta dal loro comun 
Padre Attone , fecondo la quale il mentovato Guelfo IV. 
flipite della Rcal Cafa di Bronfwich , reltò in poflelfo del 
Ducato di Baviera , e rimafero agli altri due fratelli , 
da uno dei quali , cioè da Fulcone , derivò la Real Ca- 
fa d* Efte , quei ricchi feudi , che Attone aveva potiedu- 
ti in Italia s . . 

Si quefta guerra , cjie i nuovi tentativi di Entità 
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An. 1007. di Germania 5 avrebbono potuto produrre confeguenze 
affai funefte al coraun ripofo , ed alla pubblica tranquil- 
lità della Italia , e della Germania , Ce uua gran parte 
della nobiltà , e del popolo di quelle provincie , e quegli 
fpecialmentc , che erano più trafportati pel mefticre del- 
la guerra , non foflero già ftati impegnati nella facra fpe- 
dizionc di Gerufalemme . Abbiamo efpofto il fervore , 
. col quale Boamondo, e Tancredi avevano aflunta la di- 
vifa della Croce. I fentimenti di coraggio, e di zelo, 
onde erano animati , non permife loro di afpettare la 
ftagione più favorevole , per metterli alla vela con una 
armata comporta di dieci mila cavalli , e di un nume- 
ro maggiore di pedoni , fra i quali fi ritrovava la prin- 
cipal nobiltà della Sicilia , della Calabria , e della Pu- 
glia . Elfi traverfarono le provincie dell'Epiro, c della 
Macedonia , ed indi pannarono a Coftantinopoli , per u- 
nirfi al campo dei Crocefegnati . Si prevalfe verifimil- 
mente il fanto Padre di quella occafione , per ifcrivere 
all'Augufto Alelfio quella lettera , nella quale gli diede 
parte delia riduzione , che fi era prefa nel Sinodo di 
Clermont , e del gran numero dei Crocefegnati , i qua- 
li già afeendevano a trecento mila , e per pregarlo ap- 
prettare la fua aflìftenza a quelle truppe , ed a favorire 
i EftJL 16. una imprefa la più giufta infieme , e la più gloriofa « . 
Vtbaù U % Non fi era per avventura indotto il fanto Padre, a fcri- 
vere quella lettera , che in feguito delle nuove giunte 
in Occidente della mala fede , colla quale egli Aleflìo 
avea trattato Goffredo , e gli altri generali di quella fpe- 
dizioue . Boamondo che n'era già pienamente informa- 
to , avea pregato Goffredo , ad eftenerfi dal venir eoa 
cfTo ad alcun Trattato , ed avendo dovuto aprirli ogni 
pattò fino alla regia città colle armi alla mano , avrà 
creduto , che fi fofle abbracciato il fuo configiio . Coti 
tutto ciò giunto in Coflantinopoli , non credè di dover 
alterare quel Trattato, che fiera già fatto, e fi prellò 
alla illanza , che gli venne fatta di obbligarli con giu- 
ramento al medefimo AIclFio , di non moleftarc i fuoi 
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diritti , e di riconofccrfi fuo feudatario per quelle cit- Am. 1097. 
tà , che avelie conquiftate . 

Poco dopo il fuo arrivo , giunfc ancora in Coftan- cxxr. 
tinopoli il celebre Guglielmo di Tolofa , il quale era già Prcf * di Ni " 
impegnato in quefta fpedizione prima del Sinodo di Cler- 
mont , e feco conduceva un efercito di circa cento mi- 
la uomini uniti infieme fpecialmente delle provincie della 
Guafcogna , della Linguadocca , e della Provenza . Si 
ritrovarono in quefta armata , che fu condotta a Coftan- 
tinopoli per le provincie della Lombardia , del Friuli , 
della Dalmazia, dell'Epiro, della Macedonia, e della 
Tracia , oltre la fua conforte donna di uri coraggio fu- 
periore al fuo fe.fo , Aimaro vefeovo di Pui Legato del 
fanto Padre , Guglielmo vefeovo d'Orangc , Gerardo 
Conte di Rufiìllon , Guglielmo di Monpellier , Cartone 
di Bearti , Guglielmo di Foreft , Raimbaldo d'Orange , 
e Raimondo Vifconte di Turcnna . Guglielmo fu il fo- 
lo , che ricusò di preftarc quel giuramento , che fi era 
fatto dagli altri Signori , c fol tanto fi obbligò a non-, 
commettere alcuna cofa , che violafle i diritti dell'Au- 
gufto Aleffio , quando per altro egli mantene/Tc tutto 
ciò , che aveva promeflò • Alcuni dipartimenti ave- 
vano già pattato Io ftretto ad iltanza fpecialmente del 
Greco Augurto , il quale fofpirava il momento o di per- 
dere un gran numero di Latini , o di vedergli per Io 
meno lontani dalla fua refidenza , e già dai fupremi co< 
mandanti fi era determinato , di cominciare la guerra—» 
dall' afTcdio di Nicea . Goffredo , e Tancredi furono i 
primi a portarfi folto quefta forte piazza . Effi vi giun- 
terò alla tefta delle refpettive truppe ai fei di Maggio . 
Quando al principio del feguente mefe di Giugno vi fu- 
rono arrivati i particolari dipartimenti , che formavano 
tutta intiera Tarmata dei Crocefegnati , vide quefta cit- 
ta fotto le fue mura feicemo mila foldati , fra i quali 
fi ritrovavano almeno cento mila cavallieri i meglio ad- 
dentrati nel maneggio delle armi 1 . Quello si gran nu- , Mek.c*». 
mero di truppe reca meritamente ftuporc, e appena fi M« 

può 
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An. 

iop7. può comprendere, come tante perfone fi lotterò per cosi 
dire unite a cafo , e ritrovate uniformi nei fentimenti , 
fenza che fi ritrovale alcuno , che avefle fra tflfì il fu- 
premo comando , e l'autorità di obbligare ogni indivi* 
duo , a contenerli nei giudi limiti del dovere . Con tutto 
ciò per quanto forte grande quefto numero , troppo an- 
cora diveniva maggiore quando vi fi aggiungevano quei 
molti monaci , e quelle molte perfone d'ogni felfo , e 
d'ogni età , che accompagnavano i refpettivi dipartimen- 
ti , e quella numerofa flotta di Veneziani , di Pifani , 
c di Genovefi , che fi erano addogati il pefo di andar 
fomminiflraudo vettovaglie, ed armi a tutte le truppe. Un 
cfercito cotanto numerofo avrebbe adunque dovuto por- 
tar feco il terrore, e lo (pavento • Con tutto ciò Soli- 
mano , che ufurpatofi il comando di quelle provincie , da 
erto fmembrate dal greco Impero, aveva riabilita la Tua 
refidenza ad Iconio , credè di poterfi con effo cimenta- 
re . Ma riufeiti Tempre inutili i replicati fuoi tentativi, 
gli fu d'uopo ricorrere finalmente al maneggio , e per 
una folenne perfidia del Greco Augurio l'attediata città 
fece con effo capitolazione , fenza che i Latini , ai qua- 
li doveafene il merito, ne ritracttero alcun vantaggio, 
cxxn. In tal maniera adunque ritornata ai zo. di Giugno 

Principato di q ue fla città , nella quale fi era celebrato fotto il gran 
db^jw- Coftantino il primo Sinodo ecumenico , fotto il domi- 
cela, nio dei criftiani, i Crocefegnati determinarono di pro- 
seguire la loro fpedizione , fenza avere in avvenire al- 
cun riguardo pel Greco Augufto, la cui perfidia troppo era 
ornai palefe . Eflì fi incardinarono allora verfo la Siria , 
c divifero l'armata in due colonne , che marciavano con 
tale diftanza , da poterfi fcambievolmente foccorrere , 
quando venifTero attaccate improvvifamentc , ficcome di 
fatto accadde, dalle truppe di Solimano. Le città del- 
la Licaonia , della Cappadocia , e dell'Armenia , che 
incontrarono durante la loro marcia , furono corrette 
•d aprir loro le porte , e cacciatone il prefidio Turco ; 
- * fi videro comandate da una guarniggionc di CriftianiOc- 

ciden- 
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cidentali . Tale fu fra le altre la forte di Antiochiaj An. 1007. 
della Pifidia , d'Iconio , di Cefarea di Cappadocia , e di 
Eraclea della Cilicia . Mentre tutta 1' armata (lava ac- 
campata ad Antiochia della Pifìdia , Baici ui no , e Tancre- 
di alla tefta di due diftaccamenti penetrarono nella Ci* 
licia, ed accompagnati coftantemente dalla vittoria, il 
fecondo giunfe fino ad Aleflandretta , ed il primo pene- 
trò fino air Eufrate , e foggiogate tutte le città , che 
erano di quà dal fiume , pafsò dall' altra fpouda , pre- 
fe il governo delia città di fidefìTa, e comprata con una 
grolla fomma di danaro Samofata , vi fondò un princi- 
pato 1 che fi eftendeva da una parte fino a Selcucià , e 
dall' altra fino al monte Tauro 1 . In quello frattempo 1 Cu//. 7>. 
tutta l'armata Criftiana profeguendo il corfo delle fue-» j^, 4 " Cwi * 
vittorie , e foggiogata l'Armenia minore, era penetra- 
ta nella Siria , e dopo di avere date varie (confitte ai 
Turchi , ed agli Arabi , era giunta a ftringere d'atfedio la 
rinomata , e ricca città di Antiochia. Le replicate bat- 
taglie , che aveva dovute foffenere contro la potenza 
dei nemici , che venivano attaccati dentro i loro fteflfi 
confini , le molte guarnigioni , che fi erano dovute met- 
tere in tante piazze conquiftate , lo fmembramento di 
quelle molte truppe , che erano andate con fialduino a 
formare il Principato di Edetfa , e finalmente la fuga di 
molti, che fianchi di foffrire tutti gì' incomodi del viag- 
gio , e della guerra , fc n'erano ritornati alle loro pa- 
trie, avevano diminuita della metà quefta grande arma- 
ta , e l'avevano ridotta a /oli trecento mila foldati . La 
lunghezza di qucfto afiedio , e le molte calamità , che 
quindi le fopravennero , riduflfero quefte truppe ad un 
numero ancora minore . Con tutto ciò vedremo nel fe- 
guentc Tomo i loro prodigi di valore , e P efito felice 
della loro fpedizione. 

Nel tempo che quefta armatali ritrovava fotto An- cxxin. 
tiochia , ed era più bifognofa di foccorfo , le giunfe la JjeljkSijjE 
nuova della ftrage fatta da Solimano di quindici mila Da- Som. *" 
nefi ! che erano già vicini ad unire alla medefima le lo- 
ro 
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Am. 1097. ™ forze*. Non abbiamo didime notizie di quefte trup- 
pe*'*'""** 0 " ^ C ^ a PP' amo lo,tanto > che effe avevano alla tefta un 
figliuolo del Re di Danimarca , e che fi era unito loro 
Svcnone vefeovo di Rofchild, il quale cefsò pofeia di vi- 
vere Dell' Itola di Rodi. Egli fi era dichiarato d'intra- 
prendere qutfìo viagg.o , per fottrarfi da quei flagelli , 
che la divina giuftizia era per fulminare contro il fuo 
popolo , a cagione di quel!' orribile parricidio , già da 
noi altrove efpofto , che eflo aveva commeiTo contro il 
fuo legittimo Sovrano il fanto Re Canuto IV. Olaochefi 
ritrovava prigioniere in Fiandra , era fiato chiamato a 
fucccdergli nel trono , e ficcome era ftato uno degli au- 
tori dell* empio misfatto, cosi fu a parte della comu- 
ne vendetta , e dopo di aver veduto tutto il fuo regno 
gemere fotto il terribile flagello della fame, cefsò mi- 
feramente di vivere dopo un regno di circa nove anni . 
Accadde la fua morte queir* anno 1007. e fu deftina- 
to a fuccedergli il fuo fratello Eurico , che quindi nel 
1107. mentre pattava a Gerufalemrae , terminò il cor- * 

ji/fkwm* *° dci *" oi 6 iorni neH* Ilòta di Cipro * . 

cxxiv. ' Quella rifoluzione di Enrico , può darci un lume 

^DdonaTi^ f um * c ' tntc » ou ^ c venire in cognizione del numero gran- 
ghiitcrn», de di Danefi , che in quefto frattempo dovevano avere 
abbracciata la divifa della Croce* V Inghilterra fu per 
avventura quella parte dell' Occidente , dalla quale ne par- 
ti un minor numero , ed infieme fu quella , che feotl 
maggiormente il pefo di quelle gravezze , che fi dovet- 
tero imporre, per fupplire alle fpefe della facra fpedi- 
zione. Abbiamo già efpofto, efterfi da Roberto impe- 
gnato al fuo fratello il Re d'Inghilterra Guglielmo il 
ducato di Normandia. Toccò principalmente alle chic- 
li- , a provedere quella grotta fomma di danaro , che a 
tale effetto gli fu sborfata . Al finto arcivefeovo di Can- 
tuaria Anfelmo non dovè riufeire tauto gravofo quefto 
pefo, quanto la maniera , colla quale fe ne fece Pefa- 
zione , eflendofi per così dire , dato il facco alle chie* 
fe , per levarne tutto queir argento , che vi era ftato 

cou- 
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confacrato al divin culto. Egli manteneva vivi ancora Air, 1007. 
i fen ti menti di cordoglio , e di amarezza per quefta in- 
giuria , che fi era fatta alle chiefe affidate da Dio alla 
ììm cura , quando lo ftelìb Re Guglielmo volle cagio- 
nargli nuovi difturbi , pretendendo di accularlo nella im- 
minente ademblea di ftato , come reo d' infedeltà a 
cagione delle truppe , che aveva arruolate nella ultima 
fpedizione militare contro la provincia di Galles, qua- 
fi che uon foflero ftate montate fu quel piede , che do- 
vevano eflere in quella circoftauza . Prefe adunque la 
rifoluzione di venire a Ruma , e dopo vari contraffi , 
che ebbe perciò a fotfrire , pretendendo il Re Guglielmo , 
che non potè (Te intraprendere quello viaggio lenza vio- 
lare le leggi dello flato , "gli riufei alla perfine di otte- 
nere da elio il congedo nel giorno xv. di Ottobre di 
quell'anno. Egli fi ritrovava allora a Vinchetter, d'on- 
de pafsò a Cantuaria , c quindi a Dovres , ed attraver- 
fando la Francia, fi trasferì a Clugny, ove celebrò le 
fette del Natale , e fpedl avvifo del fuo profilino arri- 
vo all' arciveftovo di Lione Primate della Francia , e 
Legato Apostolico. „ 

Egli aveva determinato di efporre a quefto illuftre Ah. 1098. 
perfonaggio , che per una lunga ferie di anni era ftato jì 0 ^^' i n 
impiegato nel maneggio degli affari più difficili della » Lione. Su» Ut- 
Francia , lo ftato prefeme delie chiefe d'Inghilterra , ter»«l*.F. 
per intendere il fuo configlio fu la maniera , colla qua- 
le fi doveva regolare in eircoftanze , che gli fembrava- 
no , ed erano di fatto le più dolorofe . Aveva perciò 
determinato di trattenerli alcun tempo in quefta città , 
tanto più che fi lufingava , di potervi ritrovare quella pa- 
ce , che aveva perduta già da quattro anni , cioè da 
quel momento , nel quale era ftato coftretto a piegare 
le fpalle fotto il grave pelo della dignità epifcopale . Ma 
informatoli dei molti pericoli , che facilmente fi pote- 
vano ritrovare, nel parlare in Italia a cagione degli fei- 
fmatici , che fpogliavano tutti coloro , che fi portavano 
a Roma , .vi fi fermò uno fpazio di tempo maggiore an- 

Co»ti*.r.IX. Hhh cora 
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Ah io$8. cora dl fl^^t c he avca ftabilito , e determinò di ef- 
* * porre per lettera al Tanto Padre quelle caufe , che lo a- 
ve vano indotto a partire dall' Inghilterra , ed a metter- 
li in viaggio alla volta di Roma , per intenderne dalla 
Santità Tua la decifioue . Egli fi lamenra in quella lette- 
ra dei molti abufi , che fi erano introdotti io Inghilter- 
ra contrari ai canoni della Cbicfa , ed alla legge di Dio, 
e che fi pretendeva di difendere fotto il pretefto di con- 
fuetudini del regno, ma fpecialmente rileva le nuove, 
ed ecceflìve gravezze , che s' imponevano alle chiefe , 
e la libertà , colla quale venivano diftratti i beni delle-» 
medefime , ed impiegati a tuttaltro ufo , che a quello 
al quale erano flati dedicati . Non permettendogli le 
circodanze , nelle quali fi ritrovava , di veder corretti 
quefti abufi , egli termina la lettera con dire, di avere 
prefa la rifoluzione di partire , per non mettere almeno 
a repentaglio la propria ialine . La rifpofta di quefta 
lettera gli giunfe nel tempo appunto, che era rifanato 
da una grave malatia . che gli fopragiunfe , e che fece 
temere gravemente della fu a vita . In feguito adunque 
di un ordine di fua Santità ai diciaflettc di Marzo par- 
tì di Lione, in abito di femplice monaco, ed accom- 
pagnato da queir Eadmero 9 che feri (Te quindi la fua Vi- 
ta , e da un altro folo monaco , per nome Balduino • 
La riftrettezza , e può dirfi la miferia di quefto equipag- 
gio lo liberò da quei molti pericoli , che diverfi al- 
tri illuttri perfonaggi avevano incontrati , per avere in- 
traprefo quello medefimo viaggio. 
cxxvl Celebrate le fante fefte di Pafqua nella celebre ba- 

M«d«i C s e p" dia di ** Michc,e dc,,a Chiufa , giunfe finalmente a Ro- 
Lo™ icttercj ma , ove per ordine del fanto Padre fu alloggiato nello 
•i Re Guglia- ftcflb palazzo di Laterano, e nel feguente giorno fu in- 
mo * trottano alla udienza, che non potè eflcre per elfo più 

onorifica . Urbano li. era circondato dalla primaria no* 
biltà di Roma , che gli faceva ala, ed era defiderofadi 
vedere un prelato, del cui merito avea formata la più 
alta Aima . Aafelmo fc gli proftrò allora a piedi , e fu 

da 
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da efTo incontanente alzato, e baciato, ed ebbe ordine Ah. 1098. 
di poni in una Tedia, che a tale effetto era fiata col- 
locata avanti al Tanto Padre. Ebbe quindi motivo di con- 
fonderti , nell' intendere le eTpreftìom, colle quali Tua— 
Santità fi degnò di onorarlo $ mentre fra le altre coffe 
rivolgendo la parola agli aitanti : Eftendo ditte , come il 
noftro roaeftro , riguardo a quel Tuo profondo fapere , 
che richiama tutto il noftro rifpetto , ed eflendo deco- 
rato di una dignità > che lo coftituifle poco inferiore a 
noi , egli è dato con tutto ciò indotto dalla Tua umiltà, ad 
intraprendere un si lungo viaggio , per onorare nella no- 
(Ira perTona il prìncipe degli Apoftoli , e per intendere 
il noftro configlio fu gli affari delle chicle dell' Inghilter- 
ra . Il Tanto arefrefeor© fece allora al Tanto Padre un' 
ampia eTpofizione di tutti quei diTordini , e di tutti que- 
gli abufi , che avevano già da più anni ridotte le chiefe 
dell* Inghilterra in uno (lato il più deplorabile , ed eneo- 
do flato accurato dal Tanto Padre di una efficace pro- 
tezione, fu in quella prima udienza determinato , di Tcri- 
vere lettere preflantiflìme al Re Guglielmo , per indur- 
lo a rientrare in fc ftefto, e ad impiegare il Tuo zelo 
per la loro correzione . Furono dì fatto si dall' uno , 
che dall' altro ferine quelle lettere , ed il Tanto vefco- s ^ 
vo fi irattenne in Roma ad aTpettarne le rifpofte 1 . a*J 

Gli eccellivi calori dell' eltate non gli permiTero di C ** VI J* 
trattenerfi in qurfta citta più di dieci giorni . Poiché S D^Yè 
la Tua Talute ne veniva molto a Tom-ire , fu dal Tanto Cumino*» 
Padre indirizzato al monaftero di s. Salvatore pretto Tc- 
leTe nella terra di Lavoro , che era governato da Gio- 
vanni nativo di Roma , ed educato nel monaftero 'di Bec . 
Egli fi ritirò quindi in un Tondo di quefto monaftero, 
ove godendo un perfetto ripofo , ed una Tomma tran- 
quillità di Tpirito , pofe l'ultima mano a quella Tua O- 
pera intitolata : Perchè Dio fi è fatto uomo ? E* quella 
divira in due Libri , ed il Tuo Autore vi tratta l'argo- 
mento più da Metafilico , che da Teologo , cioè facen- 
do ufo della Tola ragione naturale , e ciò perchè dren- 
ti hh 2 do 
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iopj, do comporta in forma di Dialogo fra etto , ed il mo- 
naco Botane , quelli vi tiene le veci di un Infedele , col 
quale perciò non fi poteva far ufo , che del folo lume 
della ragione . Nel primo di qucfti due Libri , egli met- 
te nel loro lume tutte le obbiezioni , che fi facevano 
dagl* Infedeli contro la Criftiana Religione, e dimoltra 
non poterli falvare gli uomini , fenza il foccorfo di ua 
Dio fatto uomo . Il fecondo Libro è diretto a provare 
eflère V uomo flato creato da Dio , per godere una bea- 
ta eternità , ed e fiere eternamente felice si nell'anima 
che nel corpo > che quefta felicità non fi può confegui- 
re , che per mezzo di un Dio fatto uomo , e che con~ 
feguentemente è vero tutto ciò 9 che la fede e* infogna 
riguardo a Gesù Crifto. Nel Capo XVI. di quefto Li- 
bro il monaco Bòfone fi dichiara , di non poter intende- 
re , come poterle il divino Redentore , e(Tere flato im- 
mune da ogni macchia di peccato , mentre quantunque 
forte nato di una Vergine, aveva quefta contratta la* 
macchia della colpa originale . Il fanto rifpondendo a 
quefta obbiezione dice: che egli era Dio , e perciò non 
poteva eflere fottopofto a colpa , e che per mezzo del- 
lo fteflb Gesù Crifto, la Vergine fu puriócata dal pec- 
cato • 

cxxvm. Quefto Santo per la profondità del fuo talento , e 

AhrtiìieOpc pef Ja va ft; tà ^clla foa erudizione , fi èrenduto fupcrio- 

re a quei molti Scrittori , che in quelli ultimi fccoli 
avevano decorate le chiefe della Francia collo fplendore 
della loro fapienza . Egli aveva già pubblicate diverfe O 
pere , che dimoftrano ugualmente , che la tette accenna- 
ta i una Metafilica la più profonda . Una di quefte era fla- 
to il fuo Monologo , o Soliloquio , nel quale furono da 
elfo efpofte le prove della elìftenza di Dio : la feconda è 
intitolata Proslogio , o Trattenimento , nel quale dimo- 
ftrandofì , che l'efiftenza è una perfezione , e, che doven- 
do Iddio avere il compierti) di tutte le perfezioni, fi con- 
clude , che dee adunque neceffàriamente eGfterc . Le Me- 
ditazioni di Cartefio fopra 1* elìftenza di Dio fembrano 

trat- 
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tratte In gran parte dalla lettura d'ambedue quefte Ope- Ah. iq$H* 
re. Finalmente tgli aveva pubblicata un* altra Onera Co- 
pra i Miller! della Trinità, e della Incarnazione contro 
quel Rofcelino , del quale abbiamo a Tuo luogo parla- 
to . Avremo occafìonc di parlare altre volte di quei 
molti ferini, che furono quindi da elfo dati alla luce. 
Gli Autori della Iftoria Letteraria di Francia ofterva* 
no > che quefto Smto , e quell' Ildeberto , che neir an- 
no precedente fu prorooffò alla chiefa di Mans , e del 
quale parleremo in altro luogo , furono i primi a dare 
ncH* Occidente il piano di quei cerfi di Teologia , e di 
Morale , che quindi fi moltiplicarono fuor di modo , e 
che, jacW Orient e erano già àatL£ao-<UUtottavo fecolo 
adombrali ò^à ^rCTovàTrrnf Damafceuo. 

Le collezioni di Canoni , e di Decreti ecclefiaftici cxxix. 
riconofeono un* epoca anteriore , avendo già parlato aj Decr J° c d ' f " 
tira luogo delle due celebri Opere di Reginone , e di * r 0 " # 1 "* 
Burcardo di Worms. Con tutto ciò effe pure furono in 
quefto medefimo tempo condotte ad un grado di perfe- 
zione, che nello Audio del gius canonico merita un'e- 
poca particolare. Ivone di Chartres , del quale abbiamo 
già parlato più volte, prima dell* anno 1090. fi era ap- 
plicato a quella fatica « e t'aveva gloriofamen te condot- 
ta a perfezione . Egli non fi era propofto da principio , 
che un tenue lavoro , -e perciò aver» comporta quelfO» 
pera , cui diede il titolo di Panormia , e che è divifa in 
otto Libri . L'applaufo, che quefta rifeofle , ed il van- 
taggio Angolare , che fi dichiararono di rifeuoterne le 
perfone fludiofe del gius Canonico, lo indufle quindi a 
comporre il fuo celebre Decreto , il quale fu divifo io 
diciafette Libri , ognuno dei quali contiene un gran nu- 
mero di Capitoli • EtTcndo la Panormia come un abboz- 
zo , o un modello di quefta feconda egli fece precedere 
sì all'una, che all'altra la medefima prefazione . Effa 
ci dà contezza del metodo , che il Pianto fi era premio , 
c del motivo pel quale fot 10 un medefimo titolo fi re- 
gi ftrav ano più leggi , le quali trattando del me de fimo 

fog- 
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An. io«8. Aggetto non erano ugualmente rigorofe . Alcune cofe > 
egli dice , fono di diritto divino , e quefte fono iramu» 
tabili , e non ammettono variazione • Altre fono di di* 
fciplina, e poiché la Chiefa fecondo le varie circoftan- 
ze alcune volte fa ufo di tutto il rigore , ed alcune al* 
tre crede di dover condefcendere , ed tifare alcun trat- 
to d'indulgenza, perciò debbono efaminarfi quefte varie 
regole , e dobbiamo appigliarci quindi a quelle , che fem- 
brano più conformi alle circoftanze . Egli riferifce adunque 
fotto i refpettivi titoli i Canoni dei Concili si ecumenici » 
che provinciali . 1 Decreti dei fommi Pontefici , e le auto- 
rità dei fanti Padri , e di vari Scrittori ecclefiaftici » 
ilccome fa ufo ancora dei Codici di Teodofio , e di quel* 

10 di Giuftiniano, delle Pandette , e dei Capitolari dei 
Re di Francia . Non avendo egli avuto fotto gli occhi 
tutti quefti Libri , dovè contentarli di trafcrivere molte 
autorità dalla Collezione di Reginone , e di copiare per* 
ciò quegli errori , che fi ritrovano in quella . Con tut- 
to ciò eflTendo l'Opera più perfetta , che foflc uteita-» 
finora alla pubblica luce in quello genere , fu fomma- 
mente pregiata fino a tanto , che non fu fefianta anni 
dopo pubblicato da Graziano il fuo celebre Decreto . 

cxxx. Gli ftudiofi delle leggi deJla Chiefa avevano un 

c^ne*' ifelì! motivo tanto maggiore di riconofeere il vantaggio di 
pai» . queu? Opera , quanto che non permei tendo le circoftan- 

ze dei tempi , che fi celebratfl-ro i Sinodi con tanta-, 
frequenza , e che in elfi vi foifero trattate quelle mol- 
te caufe , che del continuo fi agitavano fra gli eccle- 
fiaftici , i vefeovi non volendo per fe medefimi appli- 
care ad imitazione dei loro predeceflbri , e rilevare il 
merito di ciafeuna , per quindi proferire la loro (cn- 
tenza, avevano cominciato a crear alcuni uffiziali , ai 
quali addogavano la maggior parte di qoefto pefo . I più 
iTom.9.pag. vo j lc i^^i Autori della Moria Letteraria di Francia * 
affiggono appunto a quello tempo la prima epoca , ed 

11 primo ftabilimento di quefti uffizrafi , che formano 
la cuxia episcopale • Molti monaci ebbero il coraggio 

di 
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di entrare in quello numero , e di efercitare la profef- Ak. io$8. 
fione di Caufidici , o ila di Avvocati • Ma i Sinodi di 
Rcms , di Laterano , e di Tours fi oppofero ben prcfto 
ad un si fatto inconveniente . Non è noftro iftituto di 
efaminare quello ftabilimento . Diremo foltanto con Pie- 
tro Blefcnfc « , il quale parla fpccialmente dei miniftri J^**** 
delle curie epifcopali , che la feieuza delle leggi è fom- 
mamente commendevole, qualora non tende , che ju 
mettere in chiaro la verità , ed a rendere a ciafeuno 
ciò , che richiede la ragione , l'equità , e la giuftizia : ma 
i Giureconfulti , fegnita lo (tetto Scrittore , parlando di 
quei dei Tuoi tempi , non vanno in traccia , che di fro- 
di , e di fottigliezze , per prolungare i procefii , per 
far nafw* nuove c.ofc , per* confondere ì diritti del- 
le parti, c pex arricchire a fpefe degl'infelici clienti. 

Ftae del L%ro Scjartefim* Quarto • 
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alla S. S. J4. xxvii. 

T 

TAncrcdi abbraccia la Crociata . 
4if .cxv. 
Taragona viene riftabilita . ;oi. xl. 
E' donata alla S. Sede e dichiarata 
Metropoli, io;, xlu. 
Tedaldo intrulo nella chiefa di Mi- 
Toledo r ito no, 11 il tato dai Cri Alani . 
Ì67. xvi. l' rimaio della lùa chie- 
fa . 170. xiv. 
Triburf vi fi celebra una a (Te mblca_i 

contro Borico IV. ioi.lt. 
Turchi loro vittorie , e violenze. 40. 
xxi. Loro pace con Medio . aoj. 
cxvi. 

V 

A radino fuo primo vefcOTO . 
JJf. Ixiu. 
Udalrico lue gefta * e Tuoi ferini . 

292. XXXIII. 

Udone di Treveri fua morte. I4f. 
Ixxiv. 

Uffizio della TI . V. prima vota* Albi- 
li to . 167. Ixxxix. 

Dgone è conlàcrato vefeovo di Die • 
jo. vi. Legato Apoifolico celebra 
piti Sinodi in Francia, iaj. Ixn. 
147* Ixxv. Suo icifma , 147- r - 
£' creato di nuovo Legato Apo- 
ftolico . at7. hx. 



t e b « 

Vittore in .e creato P«pa . aao. ft. 
Sua conlacrazione . 146. ir. Ea« 
tra in Roma . 248. vi. Suo Sino* 
do di Benevento . 249. vii. Sua 
morte, ajj.ix. 

Unga r ia fucceflione dei /ùoi principi. 

{4. XXVIII. 

Urbano II. * creato Papa . 161. ni. 
Suo trattato con Aleflìo. 26 5. xiv. 
Sue calamità .272. xx. Celebra 
un Sinodo a Melfi . zg4'XXviu. 
Suo impegno per riftabi lire Tara- 
gona. 302. xl. £ per varie caufe 
della Spagna . 30$. xh. Separa 
Arr»« da Cambra!, 3 20. li v. Di- 
chiara Goffredo Cardinale di«.Pri- 
-émm » «fa. Ijjh»». £ Tour» Metro* 
poli della Breitagiia minore. 3; 2. 
Ixxvn. Suoi decreti, jjj. lxx- 
vi 11. Palla in Lombardia. 360. 
Ixxxi v. Celebra un Sinodo a Pia- 
cenza . jrSi. Ixxxv. Ordina la Cro- 
ciata. jr54. 'xxxvii. Vifita le chie- 
fe della Lombardia. 166. xc. E' 
riconoiciuto in Inghilterra . 372. 
xeni. Dedica molte chicle in.» 
Francia. 376. xcvi. Celebra un 
Sinodo a Clermont , e vi predica 
la Crociata. $80. xcvi 11. Sue ge- 
tta in Francia . \fu ci 1. Comanda 
di predicare a Roberto d'Arbriflcl- 
lv . 392. cui. Celebra un Sinodo 
a Reucn. A Toura. 19 <, . 

cy. BaNimes. cvm. R». 
torna a Roma . 4>4« exiv. 
WJbramo di M.gdcburgo Tue lette- 
re lopra lo lèifma. ao8. xxxvn. 
Z 

ZAgabria fuo primo vefeovo • 
3jy. lxin. 



IL FINE. 
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